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ATTI DI INDIRIZZO

Mozioni:

La Camera,

premesso che:

lo scorso 8 luglio una tromba
d’aria, accompagnata da piogge di forte
intensità e grandine, si è abbattuta sui
comuni di Cazzago di Pianiga, Dolo e
Mira, sulla Riviera del Brenta, causando
anche un morto e decine di feriti;

in occasione dell’ondata di mal-
tempo danni si sono registrati nell’intera
provincia di Venezia e Cortina d’Ampezzo
in provincia di Belluno;

l’ondata di maltempo ha determi-
nato danni ad abitazioni ed aziende, parte
delle quali sono interamente crollate, e
sono stati divelti alcuni tralicci dell’alta
tensione;

una delle dimore storiche della Ri-
viera, che ospita un patrimonio inestima-
bile di edifici, è stata quasi completamente
distrutta, con un danno di oltre sei milioni
di euro, e molte altre ville venete hanno
subito ingenti danni, stimati in ulteriori
tre milioni di euro;

anche moltissime realtà imprendi-
toriali e strutture agricole sono state dan-
neggiate, determinando in molti casi il
blocco delle attività produttive;

la regione Veneto ha dichiarato lo
stato di calamità e, in prima istanza, ha
quantificato i danni registrati sul territorio
in cento milioni di euro;

in data 17 luglio il Consiglio dei
ministri ha deliberato lo stato di emer-
genza per i territori colpiti dalla tromba
d’aria e ha stanziato un importo di due
milioni di euro per i primi interventi di
messa in sicurezza e ricostruzione;

il decreto-legge 19 giugno 2015,
n. 78, in materia di finanza degli enti
territoriali, ha previsto una riduzione degli
obiettivi del patto di stabilità per l’anno

2015 in favore dei comuni di Dolo, Pianiga
e Mira, per un importo massimo comples-
sivo di 7,5 milioni di euro, 5,2 dei quali da
destinare agli interventi nel comune di
Dolo, 1,1 milioni di euro per il comune di
Pianiga e 1,2 milioni di euro per il comune
di Mira,

impegna il Governo:

ad assumere ogni iniziativa, anche di
carattere normativo, utile a sostenere la
messa in sicurezza dei territori, la rico-
struzione di tutti gli edifici e delle abita-
zioni danneggiati, nonché per il ripristino
e il restauro delle dimore storiche, e la
rapida ripresa delle attività produttive nei
territori colpiti dalla calamità;

a disporre tempestivamente lo stan-
ziamento delle somme necessarie alla co-
pertura dei danni subiti dai comuni inte-
ressati dall’ondata di maltempo, anche
attraverso il ricorso a somme residue a
valere sulla programmazione dei fondi
europei;

ad adottare le opportune iniziative
normative per sospendere gli adempimenti
fiscali, contributivi e assicurativi relativi a
persone fisiche e giuridiche, nonché i mu-
tui, per i contribuenti e le imprese dei
comuni interessati dagli eventi calamitosi.

(1-00974) « Rampelli, Giorgia Meloni, Ci-
rielli, La Russa, Maietta, Na-
stri, Taglialatela, Totaro ».

La Camera,

premesso che:

l’ultimo rapporto Aci-Istat del no-
vembre 2014 sugli incidenti stradali nel
nostro Paese conferma il trend in calo con
una diminuzione dei morti e dei feriti, ma
i numeri restano ancora impressionanti,
con enormi costi umani e sociali;

nel 2013 hanno perso la vita 3.385
persone e oltre 100 mila sono rimaste
invalide; ogni giorno in Italia perdono la
vita in media 9 persone e 705 restano
ferite;
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rispetto al 2012, il numero di in-
cidenti è sceso del 3,7 per cento, quello dei
feriti del 3,5 per cento mentre per il
numero dei decessi la flessione è del 9,8
per cento. Come spinta ad un ulteriore
miglioramento è importante ricordare che
nel 2001 le vittime sulle strade italiane
furono oltre settemila (7.096, gli incidenti
più di 260 mila e i feriti oltre 370 mila)
con una diminuzione che in 13 anni ha
raggiunto il 52,3 per cento;

gli incidenti più gravi avvengono
sulle strade extraurbane (escluse le auto-
strade), dove si sono verificati 4,63 decessi
ogni 100 incidenti. Le vittime sono state
invece 1,04 ogni 100 incidenti sulle strade
urbane e 3,46 sulle autostrade. Rispetto al
2012, l’indice di mortalità risulta in netta
diminuzione sulle strade extraurbane (5,03
nel 2012) e in lieve calo su autostrade e
strade urbane (rispettivamente 3,51 e 1,12
nel 2012);

l’indice di mortalità raggiunge il
valore massimo tra le 3 e le 6 del mattino,
in media 5 decessi ogni 100 incidenti, la
domenica è il giorno della settimana nel
quale si registra il livello più elevato di
mortalità;

nel 67,9 per cento dei casi le vit-
time degli incidenti stradali sono condu-
centi di veicoli, nel 15,9 per cento passeg-
geri trasportati e nel 16,2 per cento pe-
doni; la categoria di veicolo più coinvolta
in incidente stradale è quella delle auto-
vetture (67,5 per cento); seguono i moto-
cicli (12,8 per cento) gli autocarri (6,4 per
cento), le biciclette (5,3 per cento) e i
ciclomotori (4,5 per cento);

i motocicli rappresentano la cate-
goria di veicolo più a rischio: l’indice di
mortalità è pari a 1,68 morti per 100
veicoli coinvolti, seguono biciclette (1,41) e
ciclomotori (0,84);

l’Italia, come l’Europa intera, è in
linea con la tabella di marcia voluta dal-
l’Unione europea che si è posta l’obiettivo
di dimezzare il numero dei morti sulle
strade nel decennio che va dal 2010 al
2020. Nel 2013 hanno perso la vita sulle

strade del Continente 26.010 persone ri-
spetto alle 28.298 del 2012 con un calo del
17,7 per cento rispetto al 2010 (la percen-
tuale è la stessa nella Penisola);

la media dell’Unione europea è di
51,4 persone decedute in incidente stra-
dale ogni milione di abitanti, l’Italia con
56,2 si colloca al 14o posto dietro agli altri
quattro grandi paesi che sono Regno
Unito, Spagna, Germania e Francia. In
valore assoluto occupiamo però sempre il
primo posto (3.385 morti) seguiti da Po-
lonia (3.357), Germania (3.354) e Francia
(3.250);

i giorni del fine settimana, tra ve-
nerdì e domenica, sono quelli in cui si
verificano più incidenti, che coinvolgono in
particolare i giovani tra i 18 e i 24 anni.
La stanchezza dopo serate del week end,
guida in stato di ebbrezza o sotto droghe,
rimangono tra le principali cause di questi
incidenti, anche se i controlli su uso di
alcool e droghe si sono rivelati efficaci e
sarebbe opportuno intensificarli soprat-
tutto nei pressi di discoteche e locali
notturni;

in Europa il 38 per cento degli
incidenti fatali si verifica nelle strade ur-
bane ed interurbane. Il fenomeno preoc-
cupante ne le aree urbane è legato al
coinvolgimento di utenza vulnerabile,
come pedoni, ciclisti e motociclisti, in
particolare di bambini e anziani, e la
preoccupazione aumenta in ragione del
fatto che i miglioramenti ottenuti nell’arco
dell’ultimo decennio sono stati meno si-
gnificativi proprio nelle aree urbane e nel
coinvolgimento dell’utenza vulnerabile.
Evidentemente la maggiore protezione nei
veicoli non si traduce in maggiore sicu-
rezza per chi non è nel veicolo e che il
controllo della velocità rafforzato dal tutor
autostradale non è altrettanto assicurato
fuori dalle autostrade. Infine va notato
come il sistema dei controlli rimane ina-
deguato e che in città anche piccole di-
strazioni possono risultare fatali per
l’utenza vulnerabile;

il numero delle vittime tra i 15 e i
24 anni continua a diminuire, mentre
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cresce quello dei cittadini più anziani.
Anche per i pedoni, i pericoli non sono
pochi: il 22 per cento rimangono vittime
specialmente in aree urbane, in particolare
le donne e gli anziani risultano più a
rischio di incidenti fatali nell’attraversa-
mento della strada;

i progressi registrati nel nuovo mil-
lennio sono dovuti ai più elevati livelli di
sicurezza dei veicoli ma, soprattutto, al-
l’introduzione di efficaci sistemi di « dis-
suasione », come la patente a punti e più
sofisticati dispositivi di controllo della ve-
locità, oltre alla importantissima « forma-
zione » di chi guida;

nel 2014, però, nei Paesi del-
l’Unione europea – secondo il rapporto
sulla sicurezza stradale presentato dalla
commissaria Ue per i trasporti Violeta
Bulc nel marzo di quest’anno – si sono
contati 25.700 morti e 200 mila feriti gravi,
con un calo solo dell’1 per cento rispetto
al 2013, un rallentamento preoccupante
rispetto ai progressi degli ultimi anni;

nel luglio 2010 la Commissione eu-
ropea ha adottato il Programma 2011-
2020 sulla sicurezza stradale, inteso a
dimezzare le vittime di incidenti stradali
in Europa entro il 2020. Il programma
definisce una serie di iniziative, a livello
europeo e a livello nazionale, allo scopo di
migliorare la sicurezza del veicolo, la si-
curezza dell’infrastruttura e il comporta-
mento degli utenti della strada;

il programma è stato adottato in
base ad alcuni dati-chiave:

la sicurezza stradale è un grosso
problema sociale. Nel 2009 sono morte
sulle strade dell’Unione europea più di
35.000 persone, cioè l’equivalente di una
città di media grandezza. Secondo le
stime, per ogni morto sulle strade d’Eu-
ropa ci sono 4 invalidi permanenti, con
danni al cervello o al midollo spinale, 10
feriti gravi e 40 feriti lievi;

i costi economici per la società
sono stimati a 130 miliardi di euro al-
l’anno;

nel programma sono indicati sette
obiettivi strategici:

1) miglioramento dell’educazione
stradale e della preparazione degli utenti
della strada;

2) rafforzamento dell’applica-
zione della normativa stradale;

3) miglioramento della sicurezza
delle infrastrutture stradali;

4) misure per migliorare la sicu-
rezza dei veicoli;

5) promozione dell’uso delle mo-
derne tecnologie per migliorare la sicu-
rezza stradale;

6) miglioramento dei servizi di
emergenza e assistenza post-incidente;

7) fissare protezione degli utenti
vulnerabili della strada;

il Governo e il Parlamento hanno
avviato l’approvazione del Piano nazionale
della sicurezza stradale e di disegni di
legge finalizzati al miglioramento della
sicurezza stradale, tra cui la riforma del
codice della strada, già approvato dalla
Camera dei deputati e l’introduzione del
reato di omicidio stradale, già approvato
dal Senato della Repubblica;

è sempre più attiva la presenza e
l’impegno del mondo associazionistico le-
gato alla sicurezza stradale, che vede coin-
volte le associazioni delle vittime, le asso-
ciazioni delle varie categorie di utenza
della strada e la rete di associazioni e
osservazioni territoriali, che conformano
nel loro insieme un attivo movimento di
cittadinanza a favore della sicurezza stra-
dale;

la terza domenica di novembre è
stata riconosciuta come giornata mondiale
delle vittime della strada da parte delle
Nazioni Unite con Risoluzione 60/5, adot-
tata dall’Assemblea Generale il 26 ottobre
2005, quale « giusto riconoscimento per le
vittime della strada e per le loro famiglie ».
Gli Stati membri e la comunità interna-
zionale sono invitati a riconoscere questo
giorno;
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questa giornata è dedicata a ricor-
dare i milioni di persone uccise o ferite
sulle strade, le loro famiglie e le comunità,
e al contempo a rendere omaggio ai com-
ponenti delle squadre di emergenza, agli
operatori di polizia e ai sanitari che quo-
tidianamente si occupano delle conse-
guenze traumatiche della morte e delle
lesioni sulla strada;

la morte e i ferimenti sulla strada
sono eventi improvvisi, violenti, traumatici,
il cui impatto è di lunga durata, spesso
permanente. Questa particolare Giornata
del Ricordo ha lo scopo di rispondere al
grande bisogno delle vittime della strada
che vi sia un riconoscimento pubblico
della loro perdita e della sofferenza;

con la risoluzione del Parlamento
europeo del 27 settembre 2011 sulla sicu-
rezza stradale in Europa 2011-2020, si
esortano la Commissione europea e gli
Stati membri a riconoscere ufficialmente
la terza domenica di novembre come gior-
nata mondiale delle vittime della strada,
così come hanno già fatto le Nazioni unite
e l’Organizzazione mondiale della sanità,
al fine di sensibilizzare maggiormente
l’opinione pubblica in merito a tale pro-
blematica (punto 12 della risoluzione),

impegna il Governo:

a mettere in campo tutti gli strumenti
e ad assumere tutte le iniziative necessarie
allo scopo di migliorare la sicurezza degli
utenti della strada, per proseguire l’impe-
gno volto a raggiungere l’obiettivo indicato
nel 2010 nel programma 2011-2020 sulla
sicurezza stradale della Commissione eu-
ropea, inteso a dimezzare le vittime di
incidenti stradali in Europa entro il 2020;

ad assumere iniziative per ricono-
scere ufficialmente la terza domenica di
novembre come giornata mondiale in me-
moria delle vittime della strada, così come
hanno già fatto le Nazioni unite e l’Orga-
nizzazione mondiale della sanità, al fine di
sensibilizzare maggiormente l’opinione
pubblica in merito a tale problematica,
così come indicato dalla risoluzione del

Parlamento europeo del 27 settembre 2011
sulla sicurezza stradale in Europa 2011-
2020;

ad indire gli Stati generali della si-
curezza stradale, con l’obiettivo di con-
frontarsi con le istituzioni, le forze di
polizia, le società e le associazioni che
operano nel settore della manutenzione e
della sicurezza stradale e la cittadinanza,
sui dati relativi alla rete stradale italiana
e sulle azioni e sulle politiche da mettere
in campo per raggiungere gli obiettivi
europei e migliorarne la sicurezza e l’af-
fidabilità.

(1-00975) « Minnucci, Gandolfi, Antezza,
Bargero, Becattini, Bergonzi,
Berretta, Boccadutri, Boc-
cuzzi, Bonomo, Braga, Ca-
pone, Carella, Carra, Carre-
scia, Casati, Chaouki, Coccia,
Cova, Crivellari, Culotta,
D’Arienzo, D’Ottavio, Ferro,
Giuliani, Giulietti, Gribaudo,
Lodolini, Manfredi, Manzi,
Marantelli, Marchi, Marrocu,
Marroni, Massa, Mattiello,
Mazzoli, Melilli, Misiani, Mo-
scatt, Mura, Narduolo, Piaz-
zoni, Porta, Quartapelle Pro-
copio, Francesco Sanna, Gio-
vanna Sanna, Simoni, Ta-
ricco, Taranto, Tidei,
Venittelli, Ventricelli, Zar-
dini ».

Risoluzioni in Commissione:

Le Commissioni X e XIII,

premesso che:

il Ministero della salute, con nota,
protocollo 609/SEGR/47 del 2 marzo 2003,
che ai proponenti risulta ad oggi vigente,
avente ad oggetto la « gestione dei resi
dell’industria di panificazione », specifica
che i prodotti di panificazione invenduti
sono da considerare rifiuto ai sensi del
decreto legislativo 22 del 1997, poi abro-
gato dal decreto legislativo n. 152 del 2006
oppure, sussistendone le garanzie igienico-
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sanitarie ed un atto scritto da parte del
produttore, avviata all’alimentazione ani-
male o utilizzati come materia prima per
mangimi, ai sensi del decreto legislativo
n. 360 del 1999;

tale interpretazione produce l’ef-
fetto di considerare non più commercia-
lizzabili a fini dell’alimentazione umana
migliaia di quintali di pane che, in realtà,
hanno ancora tutti i crismi per essere
consumati. Il pane, infatti, risulta tra i
prodotti alimentari che maggiormente ven-
gono sprecati in Italia. Secondo una re-
cente inchiesta pubblicata dal quotidiano
La Repubblica, sarebbero circa 13 mila i
quintali di pane buttato ogni giorno, quasi
il 25 per cento del pane prodotto destinato
alla grande distribuzione. A livello del
consumatore finale, i dati indicano che
ogni famiglia italiana spreca in media una
quantità di cibo del valore di 454 euro
l’anno, di cui il 19 per cento è costituito
dal pane;

per ridurne lo spreco, il pane po-
trebbe essere donato alle popolazioni
svantaggiate, ma questa distribuzione ap-
pare ostacolata dall’interpretazione della
suddetta nota ministeriale (prot. 609/ SE-
GR/47 del 2 marzo 2003). A giudizio dei
firmatari del presente atto, bisognerebbe
rendere possibile che le reti di distribu-
zione e le reti italiane Caritas o laiche
prelevino il pane dai distributori, prima
che esso sia reso, evitando che le stesse
siano costrette ad acquistare il pane per il
proprio fabbisogno;

il gruppo M5S in Commissione
agricoltura ha richiesto all’avvocato Da-
niele Pisanello, esperto in legislazione ali-
mentare, un parere giuridico circa l’inter-
pretazione della nota del Ministero della
salute, ed in generale sulla questione della
commercializzazione/redistribuzione del
pane invenduto dalle industrie di panifi-
cazione o dalle semplici attività commer-
ciali, verso le associazioni caritatevoli at-
tive sul territorio;

il parere giuridico, acquisito in
data 3 dicembre 2014, circa l’interpreta-
zione del contenuto della nota prot. 609/

SEGR/47 del 2 marzo 2003 del Ministero
della salute, chiarisce quali norme attual-
mente regolano la gestione dei resi del-
l’industria di panificazione, compresi gli
ultimi aggiornamenti contenuti nella legge
di stabilità 2014, ed infine affronta
l’aspetto fiscale legato alle cessioni gratuite
di beni effettuate dalle imprese, in alter-
nativa alla distruzione o all’eliminazione
dal mercato, nei confronti degli enti non
profit ed in particolare delle ONLUS;

nel parere si sottolinea che il pane,
ove preconfezionato, non rientra nella ca-
tegoria degli alimenti altamente deperibili,
quindi è soggetto, ove offerto in vendita al
consumatore finale sotto forma di preim-
ballo, all’obbligo di indicazione del tempo
minimo di conservazione (TMC), ben di-
verso dalla data di scadenza, obbligatoria
invece per i prodotti altamente deperibili.
La giurisprudenza italiana, in questo
senso, ha avuto modo di precisare che nel
caso di « prodotti con TMC scaduto, ca-
ratterizzato dalla dicitura « da consumarsi
preferibilmente entro il ... », [...] secondo
la quasi unanime dottrina e giurispru-
denza, non configura alcun vizio di com-
mestibilità o di commercialità, ma solo
garantisce da parte del produttore la con-
servazione delle qualità nutrizionali del-
l’alimento, che potrebbe non solo essere
consumato oltre tale data, ma non aver
perduto alcuna sua qualità (cfr. Corte di
cassazione, sez. III, 23 marzo 1998,
n. 5372);

anche il pane fresco rimasto inven-
duto nelle 24 ore successive alla fabbri-
cazione, si legge nel parere legale, per le
stesse ragioni addotte per il pane precon-
fezionato costituisce alimento ancora de-
stinabile al consumo umano, tenendo in
debito conto dei parametri di sicurezza
scolpiti all’articolo 14 Reg. (CE) n. 178 del
2002;

per quanto concerne la nota del
Ministero della salute, il parere giuridico
osserva che la stessa si riferisce espressa-
mente al pane ed altri prodotti da forno
che, per motivi commerciali, non sono più
destinati alla commercializzazione come
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alimenti. Ma visto che il superamento del
termine minimo di conservazione (TMC)
per il pane preconfezionato, e delle 24 ore
successive alla fabbricazione per il pane
fresco invenduto, come innanzi anticipato,
non concretizzano una situazione di non
commerciabilità, evidentemente, la nota
ministeriale si riferisce ai casi di prodotti
della panetteria invenduti perché ad esem-
pio invasi da parassiti, muffe, corpi estra-
nei o oggetto di ritiro per motivi sanitari
dal produttore;

la tesi sostenuta dal parere giuri-
dico è confermata dalla legge 27 dicembre
2013 n. 147 (legge di stabilità 2014)
comma 236, che recita: « Le organizzazioni
riconosciute non lucrative di utilità sociale
ai sensi dell’articolo 10 del decreto legi-
slativo 4 dicembre 1997, n. 460, e succes-
sive modificazioni, che effettuano a fini di
beneficenza distribuzione gratuita agli in-
digenti di prodotti alimentari, ceduti dagli
operatori del settore alimentare, inclusi
quelli della ristorazione ospedaliera, assi-
stenziale e scolastica, nonché i citati ope-
ratori del settore alimentare che cedono
gratuitamente prodotti alimentari, devono
garantire un corretto stato di conserva-
zione, trasporto, deposito e utilizzo degli
alimenti, ciascuno per la parte di compe-
tenza. Tale obiettivo è raggiunto anche
mediante la predisposizione di specifici
manuali nazionali di corretta prassi ope-
rativa in conformità alle garanzie speciali
previste dall’articolo 8 del regolamento
(CE) n. 852 del 2004 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004,
e successive modificazioni, validati dal Mi-
nistero della salute. Ne consegue che i
prodotti alimentari, compreso il pane, pos-
sono essere ceduti a fini di beneficenza,
purché ogni soggetto rispetti il corretto
stato di conservazione, trasporto, deposito
e utilizzo, escludendo in maniera intrin-
seca che il pane possa essere considerato
un rifiuto solo perché si siano superate le
24 ore dalla produzione per il pane fresco
o il TMC per il pane preconfezionato;

si sottolinea infine che il cosiddetto
« decreto Bersani » (decreto-legge 4 luglio
2006, n. 223, convertito, con modifica-

zioni, dalla legge n. 248 del 4 agosto 2006),
aveva previsto, in aggiunta alle definizioni
dei vari prodotti della panetteria già pre-
senti in norme precedenti, la denomina-
zione di « pane fresco » riservandola « al
pane prodotto secondo un processo di
produzione continuo, privo di interruzioni
finalizzate al congelamento, alla surgela-
zione o alla conservazione prolungata
delle materie prime, dei prodotti intermedi
della panificazione e degli impasti, fatto
salvo l’impiego di tecniche di lavorazione
finalizzate al solo rallentamento del pro-
cesso di lievitazione, da porre in vendita
entro un termine che tenga conto delle
tipologie panarie esistenti a livello territo-
riale » (articolo 4, comma 2-ter, (b), de-
creto Bersani). Tale decreto demandava le
disposizioni attuative ad un decreto del
Ministro dello sviluppo economico, da
adottarsi di concerto con il Ministro delle
politiche agricole, alimentari e forestali e
con il Ministro della salute, previa intesa
con la Conferenza permanente per i rap-
porti fra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, entro
dodici mesi dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del decreto. A
tutt’oggi tale decreto non risulta adottato,
sebbene risulti essere stata predisposta
una bozza,

impegnano il Governo:

a rivedere la sua posizione in merito
all’interpretazione della normativa relativa
alla redistribuzione del pane fresco inven-
duto oltre le 24 ore dalla produzione e del
pane preconfezionato con termine minimo
di conservazione (TMC) scaduto, alla luce
delle considerazioni espresse nel parere
giuridico citato in premessa, valutando
l’opportunità di interventi normativi cor-
rettivi;

ad assumere iniziative per ema-
nare, in tempi rapidi, i manuali nazionali
di corretta prassi operativa ad oggi man-
canti, in conformità alle garanzie speciali
previste dall’articolo 8 del regolamento
(CE) n. 852 del 2004 del 29 aprile 2004,
nonché previsti dalla legge 27 dicembre
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2013 n. 147 (legge di stabilità 2014),
comma 236, al fine di chiarire il quadro
normativo attuale e ridurre i costi ed i
rischi per gli operatori alimentari, legati al
conferimento ed alla gestione dei prodotti
da forno, favorendo pertanto le lodevoli
iniziative caritatevoli;

ad adottare, in tempi rapidi, il de-
creto ministeriale attuativo previsto ormai
da anni dal decreto-legge 4 luglio 2006
n. 223 (cosiddetto decreto Bersani), che
completi la disciplina e dia la giusta tutela
alle imprese che esercitano l’attività di
panificazione artigiana.

(7-00761) « Gagnarli, Da Villa, Gallinella,
Lupo, Parentela, Massimi-
liano Bernini, Benedetti,
L’Abbate ».

La XIII Commissione,

premesso che:

le pesche e le nettarine sono una
delle produzioni centrali per l’ortofrutti-
cola italiana e il sistema economico na-
zionale. Rappresentano più del 55 per
cento della produzione lorda vendibile
sulla frutticola estiva, con un indotto ben
più importante delle grandi industrie del
nostro Paese;

l’Italia è il primo produttore d’Eu-
ropa, l’Emilia-Romagna vanta una posi-
zione dominante soprattutto per le netta-
rine. In base ai dati pubblicati dal Cso
(Centro servizi ortofrutticoli), l’Italia
esporta mediamente oltre 300mila tonnel-
late di pesche e nettarine e l’offerta 2015
di pesche da consumo fresco potrebbe
superare di poco le 579.000 tonnellate (+4
per cento sul 2014);

da diversi anni si registra una crisi
delle pesche e delle nettarine che sta
danneggiando profondamente il comparto
ortofrutticolo italiano. Si tratta di una
crisi strutturale, con radici molto com-
plesse fra cui la mancanza di program-
mazione, caratterizzata da un eccesso di
produzione a cui fa seguito l’abbassamento
del prezzo – fattore che spesso come

denunciano le organizzazioni sindacali
rende il lavoro in agricoltura sempre più
irregolare e malpagato. Le conseguenze
sono che oggi all’agricoltore questo tipo di
coltivazione risulta antieconomico con il
rischio della sparizione di piantagioni di
alberi di pesco e impoverimento del ter-
ritorio;

dopo la caduta del consumo del
2014, dovuta in particolare all’embargo
russo e al clima non favorevole, nel 2015
la situazione di crisi che investe il pro-
dotto perdura nonostante la qualità delle
pesche e le condizioni meteorologiche
siano ottime;

sul fronte dell’embargo Russo, il
Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali ha lavorato in Europa per
un nuovo piano di aiuti attraverso un
intervento di ritiro straordinario, a un
prezzo minimo, che l’Unione europea do-
vrebbe autorizzare a breve. Per il nostro
Paese è previsto un plafond di ritiri com-
plessivo di circa 50 mila tonnellate di
prodotto e nel piano entrano, su richiesta
del Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali anche le pesche e le
nettarine, 9.200 tonnellate, che potranno
essere ritirate dal mercato e destinate
anche al sostegno agli indigenti;

l’Ortofrutta Italia ha avviato la se-
conda campagna di promozione a favore
del consumo stagionale di pesche e net-
tarine nazionali. Tale iniziativa, patroci-
nata dal Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali e svoltasi per la
prima volta anche alla Camera dei depu-
tati, viene realizzata nei propri punti ven-
dita ed è tesa ad informare i consumatori
e comunicare la qualità, la territorialità e
la stagionalità del prodotto, con l’obiettivo
invertirne la contrazione delle vendite, di
incrementarne la commercializzazione e
ottenere un risultato economico che con-
senta ai produttori di non abbandonare
questo importantissimo comparto;

il Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali, l’Unioncamere e la
Sogemi (Società per l’impianto e l’esercizio
dei mercati annonari all’ingrosso) di Mi-
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lano hanno di recente siglato un proto-
collo per lo sviluppo di un sistema di
qualificazione dei mercati ortofrutticoli al-
l’ingrosso nazionali, attraverso la crea-
zione del marchio « Qualità e Sicurezza ».
L’intesa ha come obiettivo il migliora-
mento della qualità e della rintracciabilità
dei prodotti ortofrutticoli commercializ-
zati nei mercati all’ingrosso, insieme alla
valorizzazione del ruolo dei mercati all’in-
terno della filiera ortofrutticola,

impegna il Governo

a definire con la massima sollecitudine
l’accordo europeo per il ritiro straordina-
rio di pesche e nettarine conseguente al
protrarsi dell’embargo e a promuovere
tutte quelle iniziative rese possibili anche
dal DI 51/2015 di recente convertito in
legge, per rafforzare la filiera frutticola e
la sua capacità di penetrazione del mer-
cato attraverso strumenti e azioni di so-
stegno all’intero comparto, che in Italia
vale 12 miliardi di euro, e in particolare
quello delle pesche e nettarine con l’obiet-
tivo di tutelare il reddito degli agricoltori
coinvolti.

(7-00762) « Romanini, Zanin, Amato, Ta-
ricco ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il
Ministro per la semplificazione e la pub-
blica amministrazione, per sapere – pre-
messo che:

un utilizzo razionale ed opportuno
dell’informatica è imprescindibile per una

pubblica amministrazione moderna e pro-
duttiva, e ciò è consapevolezza comune da
parecchi decenni ormai nel nostro Paese,
almeno a partire dagli anni ’80, quando il
CNEL osservava che « l’informatica non è
uno strumento aggiunto nella Pubblica
Amministrazione, ma uno strumento di
riforma »;

con l’approvazione del decreto legi-
slativo 7 marzo 2005, n. 82 – codice
dell’amministrazione digitale, e successive
modificazioni, vengono raccolte e inqua-
drate le disposizioni, in parte già esistenti,
che regolano l’uso dell’informatica nella
pubblica amministrazione, si stabiliscono i
rapporti tra pubblica amministrazione,
cittadini e imprese, i diritti di questi
ultimi, le responsabilità della struttura
dirigenziale per l’attuazione dei principi in
esso contenuti;

la sezione II, Capo I del codice del-
l’amministrazione digitale definisce i di-
ritti di cittadini ed imprese e, nello spe-
cifico, l’articolo 3 sancisce il « diritto a
richiedere ed ottenere l’uso delle tecnolo-
gie telematiche nelle comunicazioni con le
pubbliche amministrazioni », e l’articolo
5-bis, comma 1, stabilisce che lo scambio
di informazioni e documenti tra imprese e
pubbliche amministrazioni « avviene esclu-
sivamente utilizzando le tecnologie dell’in-
formazione e della comunicazione »;

l’articolo 12, comma 1-ter, del codice
dell’amministrazione digitale, inoltre, sta-
bilisce la responsabilità del dirigente nel-
l’applicazione e attuazione delle disposi-
zioni stabilite all’interno dello stesso, ai
sensi e nei limiti degli articoli 21 e 55 del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;

si è venuti a conoscenza di una
comunicazione ufficiale firmata dal diret-
tore generale per la vigilanza sulle con-
cessioni autostradali, n. prot. 0006564-01/
07/2015-USCITA, indirizzata alle società
concessionarie, in cui si invita le stesse
« ad astenersi dal trasmettere alla Scri-
vente Direzione corrispondenza via mail e
via PEC priva di allegati » pena la mancata
presa in considerazione delle comunica-
zioni medesime;
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una tale comunicazione è contraria
ad ogni tipo di norma contenuta nella
legislazione vigente e tende secondo gli
interpellanti a minare la reputazione della
pubblica amministrazione generale ed in
particolare il Ministero in questione;

la riforma della pubblica ammini-
strazione, in termini di efficienza, innova-
zione e semplificazione è obiettivo prima-
rio di questo Governo e tale riforma passa
essenzialmente attraverso un’applicazione
corretta delle norme da parte di dirigenti
e funzionari –:

se il Governo sia a conoscenza di
simili atteggiamenti e comportamenti della
propria struttura amministrativa;

se il caso in questione sia isolato o
sintomo di una scarsa conoscenza della
legislazione in materia di amministrazione
digitale o, peggio ancora, di una sottova-
lutazione dell’importanza del digitale e
una mancanza di volontà a innovare i
procedimenti amministrativi;

se la comunicazione di cui in pre-
messa verrà rettificata e quali provvedi-
menti verranno presi ai sensi dell’articolo
12 del codice dell’amministrazione digi-
tale.

(2-01062) « Coppola, Giuseppe Guerini, Se-
naldi, Benamati, Famiglietti,
Ferrari, Manfredi, Zacca-
gnini, Melilla, Casati, Taricco,
Prina, Carrescia, Capone, Ar-
lotti, Borghi, Mariani, Di
Salvo, Quintarelli, Murer,
Carra, Zoggia, Garavini, Se-
reni, Albini, Marchi, Blažina,
Richetti, Marzano, Boccadu-
tri, Fragomeli, Fedi, Misiani,
Piazzoni, Rostellato, Donati,
Scuvera, Bombassei, Li-
brandi, Catalano, Ascani,
Pinna, Tentori, Moretto, Car-
rozza, Bonaccorsi, Bruno
Bossio, Stumpo, Bonomo,
Mucci ».

Interrogazione a risposta orale:

DALL’OSSO, TRIPIEDI, ALBERTI, CO-
MINARDI, PESCO, CIPRINI, CHIMIENTI
e LOMBARDI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro dell’economia
e delle finanze, al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

la crisi di livello mondiale ha avuto e
continua ad avere, a dispetto di quanto
affermato dal Governo, effetti disastrosi
anche in Italia;

dal 2008 ad oggi hanno chiuso per
fallimento 82 mila imprese con la conse-
guente perdita di 1 milione di posti di
lavoro, considerando che c’era qualcuno
che prometteva 1 milione di posti di
lavoro;

numerose sono anche le aziende che
hanno delocalizzato, pur non fallendo e
mantenendo solamente una sede di fac-
ciata in Italia a causa sia della crisi sia del
gravame fiscale che colpisce la piccola e
media impresa per la quale il M5S non a
caso ha creato un fondo di solidarietà;

la soglia di rischio di povertà quan-
tificata in 780 euro definita dall’OCSE sei
decimi del reddito medio della popola-
zione è uno standard al di sotto del quale
un individuo viene considerato povero e
tale soglia assume valori radicalmente di-
versi a seconda del Paese preso in consi-
derazione: Paesi sviluppati o Paesi in via di
sviluppo;

la stessa può essere definita in ter-
mini assoluti (su un paniere di consumo
minimo – povertà assoluta) o relativi (per-
centuale del reddito medio – povertà re-
lativa);

le stime diffuse in un report dell’Istat
provengono dall’Indagine sulle spese delle
famiglie il che dimostra come nel 2014, 1
milione e 470 mila famiglie (5,7 per cento
di quelle residenti) sia in condizione di
povertà assoluta, per un totale di 4 milioni
102 mila persone (6,8 per cento della
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popolazione residente) e dopo due anni di
aumento, l’incidenza della povertà assoluta
si mantiene sostanzialmente stabile;

il reddito di base o reddito di citta-
dinanza o reddito di sussistenza o reddito
minimo universale è una erogazione mo-
netaria, a intervallo di tempo regolare,
distribuita a tutti coloro che sono dotati di
cittadinanza e di residenza; essa è in grado
di consentire una vita minima dignitosa, è
cumulabile con altri redditi (da lavoro, da
impresa, da rendita), indipendentemente
dall’attività lavorativa effettuata, dalla na-
zionalità, dal sesso, dal credo religioso e
dalla posizione sociale ed è erogata du-
rante tutta la vita del soggetto –:

se il Governo sia a conoscenza di
queste cifre;

se e come il Governo intenda inter-
venire, al di degli slogan, in maniera
fattiva per risolvere la problematica;

se non sia il caso, per quanto di
competenza, di accelerare le tempistiche
relative all’introduzione del reddito di cit-
tadinanza, presente oramai nell’Unione
europea, fatto salvo chi per Italia, Grecia
ed Ungheria. (3-01670)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

TRIPIEDI, COMINARDI, ALBERTI, CI-
PRINI, LOMBARDI, DALL’OSSO, CHI-
MIENTI, BUSTO e PESCO. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri, al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

in data 14 luglio 2015, sul « Giornale
di Merate », veniva pubblicata la notizia
della raccolta firme organizzata dagli
esponenti del Movimento 5 Stelle del Co-
mune di Casatenovo (LC), per chiedere
l’abbattimento e la bonifica dell’area dove
sono tuttora presenti la ex fabbrica di
salumi Vismara ed ex fabbrica chimica
Vister, abbandonate e in stato di assoluto
degrado. Il complesso dell’area in que-
stione, posizionato in zona centrale del
piccolo Comune lecchese, ricopre circa

100.000 metri quadrati ed è costituito da
stabili ricoperti in gran parte di amianto
non trattato. Gli organizzatori della peti-
zione iniziata il 20 giugno, hanno precisato
che è dal 21 dicembre 2007 che esiste un
accordo di programma per la rilocalizza-
zione degli impianti produttivi della Vi-
smara spa e un progetto di riqualifica-
zione dell’area, ma di fatto è solo stata
costruita una nuova fabbrica, ora di pro-
prietà Ferrarini, mentre il resto dell’area è
in stato di completo abbandono;

in data 30 giugno 2015, dalla ASL di
Lecco, è stata pubblicata una tabella di
notifica dell’amianto presente in diverse
zone sensibili della provincia stessa. I dati
riguardanti l’area sopracitata rilevati il 12
giugno 2006, indicavano la presenza ac-
certata di 900 chilogrammi di amianto
friabile e di 260 metri quadrati di amianto
non friabile;

intorno a questa enorme area ad alta
densità abitativa, vi sono un piccolo parco
con panchine e giochi per bambini molto
frequentati dai passanti, piccoli orti colti-
vati, marciapiedi e strade costeggiate da
piccoli stabili dell’area sopracitata con
diversi tetti in amianto completamente
divelti e quindi liberi di disperdere nel-
l’ambiente le particelle tossiche;

in uno degli ingressi dell’area in que-
stione, è affisso un cartello che indica in
maggio 2009 l’inizio dei lavori di bonifica
sui manufatti d’amianto per una durata
prevista di 210 giorni consecutivi, per un
importo complessivo di 320.000 euro. Nes-
suno di questi lavori previsti ha mai avuto
inizio, anche se, in quanto non indicato
nel rapporto Asl sopra menzionato, è
deducibile che sull’area ex Vister sia stato
svolto qualche intervento di fissaggio del-
l’amianto in modo da renderlo non peri-
coloso;

in uno dei diversi progetti di riqua-
lificazione dell’ex « Area Vismara » datato
2009 presentato dai proprietari Ferrarini,
Devero e Immobiliare Casatenovo attenen-
dosi alle indicazioni contenute nella bozza
dell’accordo di programma predisposta
dall’allora amministrazione comunale del
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comune lecchese, viene indicato che si
vogliono collocare 176.400 metri cubi di
stabili, dei quali 123.400 metri cubi circa
a destinazione residenziale e 53.000 metri
cubi circa a destinazione commerciale. Nel
progetto è prevista, tra l’altro, la realiz-
zazione di un albergo, nuovi uffici postali
e, nel cuore della nuova piazza, la pre-
senza di un edificio pubblico di circa 9.000
metri cubi destinato a biblioteca;

a giudizio degli interroganti, in con-
siderazione del fatto che, allo stato at-
tuale, nella piccola cittadina di Casate-
novo vi sono centinaia di appartamenti
sfitti ed invenduti e nel progetto sono
indicati servizi già esistenti ed altri com-
pletamente superflui per l’economia e la
comunità casatese, tale progetto è da
considerarsi a forte impatto ambientale.
Risulterebbe invece essere molto più ac-
cettabile, sempre a giudizio degli inter-
roganti, accelerare i tempi per bonificare
l’area e successivamente puntare sulla
sua parziale riqualificazione a zona
verde, tenendo conto che, con l’elimina-
zione di quello che è a tutti gli effetti da
considerarsi un autentico ecomostro, tale
passaggio permetterebbe di migliorare in
maniera radicale il paese, riportando al
centro dello stesso le caratteristiche ne-
cessarie a rivalutarlo come la qualità
della vita, la viabilità sostenibile, la qua-
lità dell’aria e, non ultimo, la presenza di
un polmone verde che stimoli e catalizzi
le relazioni sociali tra le persone. Tutto
questo in continuità con la vera ricchezza
e patrimonio che caratterizzano il co-
mune di Casatenovo, ossia l’alto conte-
nuto ambientale e paesaggistico di cui
dispone –:

se il Governo sia a conoscenza dei
fatti sopracitati e non ritenga, per quanto
nelle sue competenze, di poter promuo-
vere accurate ispezioni coordinate dal co-
mando dei carabinieri per la tutela del-
l’ambiente, nella sopracitata area sita in
Casatenovo, al fine di stabilire quali siano,
ad oggi, i livelli di inquinamento e la
pericolosità dell’area per la popolazione
circostante e per quella che si avvicina con
frequenza alla stessa e di adottare, nel-

l’eventualità siano rilevati elevati livelli di
inquinamento, le adeguate precauzioni al
riguardo. (5-06264)

ROBERTA AGOSTINI, GASPARINI,
ALBINI, CENNI, MURER, FABBRI e POL-
LASTRINI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

da giorni sono in corso manifesta-
zioni e proteste contro le motivazioni
dell’assoluzione in secondo grado di sei
ragazzi accusati, nonché in primo grado
condannati, di aver stuprato in modo
particolarmente efferato una ragazza di
Firenze nel 2008;

si tratta del caso conosciuto come
« stupro della Fortezza da Basso », con
riferimento al luogo dove avvenne la vio-
lenza;

la vicenda è accaduta il 26 luglio del
2008 in una macchina parcheggiata fuori
dalla Fortezza da Basso, a Firenze dove
erano in corso feste e eventi estivi e ha
visto coinvolta una ragazza che all’epoca
aveva 22 anni e sette ragazzi che avevano
tra i 20 e i 25 anni;

dopo la denuncia per stupro (presen-
tata quattro giorni dopo i fatti), gli accer-
tamenti medici e le indagini, gli imputati
vennero arrestati: rimasero un mese in
carcere e circa due mesi ai domiciliari;

il processo, nel quale il comune di
Firenze si era costituito parte civile, ter-
minò nel gennaio del 2013 con la sentenza
di condanna per sei dei sette accusati a 4
anni e 6 mesi di reclusione, che furono
condannati per violenza sessuale di
gruppo aggravata dal fatto che la vittima
era ubriaca, cioè dal fatto che i violenta-
tori avevano abusato delle sue « condizioni
di inferiorità fisiche e psichiche » dovute
all’abuso di alcol;

la procura generale ha lasciato sca-
dere i termini per l’eventuale ricorso in
Cassazione, rendendo così definitiva la
sentenza della corte di appello di Firenze
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nel 2015, che faceva seguito alla condanna
in primo grado e che ha scagionato gli
aggressori;

qualche giorno fa sono state rese
note le motivazioni di quella sentenza: si
legge che la vicenda è « incresciosa » ma
« penalmente non censurabile » poiché la
ragazza, sempre secondo quanto scrivono
i giudici, con la denuncia avrebbe inteso
« rimuovere » un suo discutibile momento
di debolezza e fragilità;

secondo i giudici d’appello, invece, il
comportamento della ragazza fa « sup-
porre che, se anche non sobria » fosse
comunque « presente a se stessa » e, rife-
rendosi al rapporto sessuale imposto, la
Corte parla di una « iniziativa di gruppo
comunque non ostacolata » ritenendo,
inoltre che i ragazzi possano aver « mal
interpretato » la disponibilità della ra-
gazza, ma che poi non vi sia stata « alcuna
censura apprezzabile tra il precedente
consenso e il presunto dissenso della ra-
gazza, che era poi rimasta “in balia” del
gruppo »;

secondo i giudici d’appello, inoltre
« molte sono le contraddizioni » nel suo
racconto: la sua versione è ritenuta « va-
cillante » e smentita « clamorosamente »
dai riscontri: non hanno creduto al rac-
conto della giovane;

la Corte d’appello ha accolto dunque
in pieno la tesi delle difese: la ragazza,
nota per le sue libertà sessuali, sarebbe
stata consenziente durante i rapporti di
gruppo e avrebbe fatto ritorno a casa in
bicicletta; con il passare delle ore, però, si
sarebbe resa conto di quello che era
accaduto, per poi decidere di presentarsi
in questura il 30 luglio dopo essere stata
visitata al centro antiviolenza di Careggi;

inoltre, per giustificare l’assoluzione
piena degli imputati « perché il fatto non
costituisce reato » i giudici si servono, a
conclusione della lunga argomentazione in
merito alla mancanza di credibilità della
vittima, di considerazioni « sociologiche »
volte a corroborare la scelta di proscio-
glimento: in particolare le abitudini ses-

suali della ragazza e le sue precedenti
esperienze lavorative, del tutto estranee
all’oggetto della valutazione, vengono pas-
sate in rassegna quali elementi di chiari-
ficazione della personalità della giovane,
che dunque aiutano a comprendere come
in realtà non vi fosse stato alcunché di
violento o contrario alla libera determi-
nazione di ciascuno dei partecipanti;

i giudici traggono dalle informazioni
che hanno a disposizione (condizioni fa-
miliari ed economiche, partecipazione a
un film « splatter », sue precedenti espe-
rienze sentimentali eterosessuali e omo-
sessuali) conclusioni relative al suo carat-
tere sicuro e disinibito: secondo i giudici,
se la ragazza aveva potuto « reggere »
senza problemi scene di sesso e violenza
all’interno di un film, non risultava poi del
tutto assurdo che si fosse volontariamente
posta nella situazione in cui si trovò la
notte fra il 26 e il 27 giugno 2008, salvo
pentirsene subito dopo;

tale tipo di motivazioni, pur nel ri-
spetto e nella fiducia nell’azione autonoma
della magistratura, non possono che la-
sciare esterrefatti poiché riportano il di-
battito culturale, al quale ha risposto
un’importante evoluzione normativa nel
nostro Paese (il 1o agosto 2014 è entrata in
vigore la « Convenzione del Consiglio d’Eu-
ropa sulla prevenzione e la lotta contro la
violenza nei confronti delle donne e la
violenza domestica », meglio nota come
Convenzione di Istanbul, indietro nel
tempo e nell’evoluzione culturale: i delitti
di cui stiamo trattando hanno sulle donne
un impatto sproporzionata, si tratta di una
violazione dei diritti fondamentali e il cui
impatto non tocca soltanto le vittime, ma
riguarda anche le famiglie, gli amici e la
società intera e che richiedono una visione
critica e attenta alle risposte che dallo
Stato possono arrivare e di come esse
possano riflettersi sulla società;

la Convenzione, adottata a Istanbul
nel 2011, costituisce il primo strumento
internazionale vincolante sul piano giuri-
dico per prevenire e contrastare la vio-
lenza contro le donne e la violenza do-
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mestica e si fonda su tre pilastri: preven-
zione, protezione e punizione, ponendo
particolare enfasi sui primi due, gli unici
in grado di sradicare una violazione dei
diritti umani ormai sistemica in Europa e
particolarmente grave si esprime con chia-
rezza sulla necessità di evitare in ogni
modo la cosiddetta « vittimizzazione se-
condaria »: e cioè la colpevolizzazione
della vittima, che consiste nel ritenere la
vittima di un crimine o di altre sventure
parzialmente o interamente responsabile
di ciò che le è accaduto e spesso nell’in-
durre la vittima stessa ad auto colpevo-
lizzarsi: un atteggiamento di « colpevoliz-
zazione » è anche connesso con l’ipotesi
che si deve conoscere e accettare una
supposta « natura intrinseca »;

nella sentenza viene ricostruita in
modo piuttosto insistente la storia della
vita sessuale passata della ragazza con la
descrizione di fatti ben precedenti al fatto:
« dopo un rapporto omosessuale durato un
paio d’anni »; « aveva collaborato ad un
film del tipo splatter in cui recitava la
parte di una prostituta, con scene di
sevizie, violenze e perversione »; « aveva un
rapporto sessuale estemporaneo all’aperto,
in una viuzza vicino piazza S. Croce,
sebbene egli fosse legato da tempo ad una
ragazza da lei conosciuta » « aveva un
rapporto sessuale occasionale in casa di
lui » (un secondo rapporto occasionale) e
si cita anche il fatto che la ragazza, giorni
dopo quella sera, avesse partecipato ad un
« workshop » estivo chiamato « Sex in
Transition »;

la somma di tutti questi elementi,
nelle motivazioni della sentenza, compor-
rebbe il profilo psicologico della presunta
vittima (« un soggetto femminile fragile,
ma al tempo stesso creativo, disinibito, in
grado di gestire la propria (bi)sessualità, di
avere rapporti fisici occasionali, di cui nel
contempo non era convinta »);

tutto ciò appare agli interroganti se-
riamente in contrasto con le previsioni
della Convenzione di Istanbul, che si ri-
ferisce espressamente alla necessità di
« non fornire mai un contesto che fornisca

a sua volta una giustificazione alla pre-
sunta violenza o che ne vizi il giudizio »
anche per non cadere, in contrasto anche
con le previsioni della direttiva del Parla-
mento europeo e del Consiglio 2012/29/UE
recante norme minime in materia di di-
ritti, assistenza e protezione delle vittime
di reato, la quale sostituisce la decisione
quadro 2001/220/GAI relativa alla posi-
zione della vittima nel procedimento pe-
nale, dando attuazione ad uno dei prin-
cipali punti del Programma di Stoccolma;

tra le principali preoccupazioni del
legislatore europeo vi è infatti quella di
diminuire il rischio di vittimizzazione se-
condaria, che risulta particolarmente
grave soprattutto in relazione a particolari
categorie di vittime per cui sono dettate
apposite disposizioni. La direttiva non for-
nisce una definizione del fenomeno, ma
chiede che lo si possa prevenire, anche
provvedendo alla formazione degli opera-
tori suscettibili di entrare in contatto con
le vittime, come i funzionari di polizia ed
il personale giudiziario, i giudici, gli avvo-
cati e coloro che forniscono servizi di
assistenza, sostegno o di giustizia ripara-
tiva, affinché siano sensibilizzati alle loro
esigenze e posti in condizione di trattarle
in modo appropriato,

non è, ovviante, in alcun modo nelle
intenzioni degli interroganti l’idea di met-
tere in discussione la sentenza, frutto
dell’operato autonomo della magistratura,
le preoccupazioni espresse riguardano
piuttosto l’impatto che le motivazioni di
tale sentenza, una volta rese pubbliche,
hanno generato nell’opinione pubblica, in
un periodo di particolare emergenza re-
lativa alla violenza sulle donne: l’afferma-
zione dei diritti delle donne, come non è
un dato acquisito, basta ricordare la pa-
gina negativa sui diritti sessuali e ripro-
duttivi nel testo uscito dalla Conferenza di
« Rio+ 20 » nel 2012 che ha riportato in
ambito ONU le tensioni conservatrici di
molti Paesi, in cui il riconoscimento dei
« diritti universali » si scontra con inter-
pretazioni restrittive degli stereotipi di
genere fino alla violazione dei diritti fon-
damentali delle donne (Rapporto sull’at-
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tuazione della Piattaforma d’Azione di
Pechino Rilevazione quinquennale: 2009-
2014) –:

se il Governo non ritenga, anche alla
luce dell’evoluzione positiva del quadro
normativo internazionale e nazionale, di
dover mettere in campo tutti gli strumenti
a sua disposizione e che rientrino nelle
proprie competenza al fine di dare im-
pulso e piena attuazione alla convenzione
di Istanbul soprattutto nelle parti che
riguardano la prevenzione e la tutela e la
prevenzione della vittima, prevenzione e
tutela che passano anche per una ferrea
attenzione da porre con riferimento al-
l’educazione, alla diffusione di modelli
culturali e alla formazione di tutti gli
operatori coinvolti;

se il Ministro interrogato non ritenga,
nell’ambito delle proprie competenze di
assumere iniziative di carattere ispettivo ai
fini dell’eventuale esercizio degli ulteriori
poteri di competenza. (5-06276)

IACONO. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

in Italia i poveri sono sempre di più.
L’ISTAT contava due milioni e mezzo di
persone in condizioni di povertà assoluta
nel 2009, ora ci sono sei milioni di persone
povere. La crisi ha colpito duro;

le prime vittime della crisi sono i
minori ed i bambini in Italia e in Europa;

secondo un recente studio di Save the
Children, i bambini che in Europa vivono
in condizioni di esclusione sociale ed a
rischio povertà sono 27, più di 1 minore su
4 (28 per cento) nei 28 Paesi dell’Unione
europea;

in Italia sono ben 3 milioni e mezzo,
a cui si aggiungono 1 milione di bambini
e adolescenti che vivono in condizioni di
povertà assoluta;

il rapporto annuale 2014 dell’Istat
parla di « carattere strutturale del disagio

economico del nostro Paese » con un ri-
schio di povertà che nel 2012 è stato tra
i più alti in Europa. Una situazione che va
a colpire, anche e soprattutto, le condi-
zioni di vita di famiglie e bambini. « Con-
tinua a essere grave la condizione di chi
vive in famiglie numerose (18,4 per cento
se i componenti sono 5 o più), in famiglie
con minori (13,6 per cento), soprattutto se
i minori sono due o più (14,4 per cento)
o con un solo genitore (17,6 per cento),
famiglie con a capo una persona avente al
massimo la licenza di scuola media (17,1
per cento) o in cerca di occupazione (39
per cento) ». Anche il livello di istruzione
delle famiglie, dunque, influisce sulle con-
dizioni del minore;

nonostante l’Italia sia tra i 15 Paesi
europei più ricchi, il 15,9 per cento dei
bambini e degli adolescenti tra 0 e 17 anni
vive in una condizione di povertà relativa;

in questa classifica, l’Italia è agli
ultimi posti: 29o su 35;

la povertà minorile non è inevitabile
ma sensibile alle politiche;

in alcuni Paesi le politiche volte alla
protezione delle fasce anagrafiche in dif-
ficoltà e quindi maggiormente vulnerabili
sono in aumento;

i dati dell’Italia non registrano mi-
glioramenti nella riduzione dei tassi di
povertà minorile anche a seguito di alcuni
interventi di carattere pubblico, alla luce
di questi dati quindi occorre dunque in-
tervenire monitorando l’efficacia degli in-
terventi;

la povertà assoluta tra i minori è
infatti aumentata del 37 per cento in soli
due anni e riguarda oggi 1 milione 400
mila bambini. A causa della povertà sem-
pre più minori vivono in uno stato di
deprivazione: più di 65 mila nuclei fami-
liari sono sotto sfratto e 1 minore su 4 vive
in appartamenti inadeguati. Inoltre, a
causa della crisi oltre il 68 per cento delle
famiglie taglia le spese alimentari. Preoc-
cupa anche il fenomeno della povertà
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educativa: i bambini leggono sempre meno
e tra i più poveri si hanno poche oppor-
tunità educative;

basti pensare che 3 milioni e 200
mila bambini e ragazzi tra 6 e 17 anni (il
47,9 per cento del gruppo di età) non
hanno letto un libro nel 2013 e circa 4
milioni (il 60,8 per cento) non hanno
visitato una mostra o un museo;

gli ultimi dati rilasciati dall’Istat non
lasciano dubbi: dal 2007 al 2014 i minori
in povertà assoluta sono più che raddop-
piati, passando da meno di 500 mila a più
di un milione. L’incremento più significa-
tivo si è avuto nell’ultimo anno: solo nel
2012 il loro numero è cresciuto del 30 per
cento rispetto all’anno precedente, con un
vero e proprio boom al Nord (+ 166 mila
minori, per un incremento del 43 per
cento rispetto al 2011) e al Centro (+41 per
cento). Il Sud già fortemente impoverito
ha conosciuto un aumento relativamente
più « contenuto » (+20 per cento) e rag-
giunto la quota stratosferica di mezzo
milione di minori nella trappola della
povertà;

la relazione del garante sull’infanzia
conferma il fallimento delle politiche mi-
norili a partire dai dati Istat, già noti, sulla
povertà relativa;

l’allarme è dato soprattutto dal dato
relativo al rischio di povertà ed esclusione
sociale per i bambini e gli adolescenti che
vivono in famiglie con tre o più minorenni,
che è pari al 70 per cento al Sud a fronte
del 46,5 per cento a livello nazionale;

70 su 100 minorenni che nascono in
una famiglia numerosa del Mezzogiorno
rischiano di essere poveri;

l’Unicef, attraverso il report card, de-
scrive la situazione della povertà infantile
e adolescenziale come una vera e proprio
« emergenza infanzia » – lo stesso docu-
mento sul benessere dell’infanzia elabo-

rato dall’Unicef ha valutato di recente le
condizioni di vita dei bambini nelle eco-
nomie avanzate del mondo;

diversi gli indicatori: dalla salute alla
sicurezza, dall’istruzione ai contesti abita-
tivi e ambientali;

i dati che riguardano l’Italia sono
drammatici, nello specifico, il nostro Paese
è al 23o posto nell’area relativa al benes-
sere materiale dei bambini, al 17o in
quella salute e sicurezza, al 25o nell’istru-
zione ed al 21o per le condizioni abitative
ed ambientali –:

se il Governo, così come indicato da
una mozione (n. 1-00671) parlamentare
presentata, il 19 novembre alla Camera
abbia assunto o sia intenzionato ad assu-
mere iniziative atte ad incentivare il rag-
giungimento degli obiettivi previsti da Eu-
ropa 2020 in tema di povertà infantile e di
esclusione sociale in Europa, anche attra-
verso l’utilizzo di indicatori innovativi in
grado di misurare il reale discostamento
dai parametri prefissati nel medio periodo
e capaci di valutare la percezione dell’in-
fanzia rispetto al tema della povertà e
dell’esclusione;

se il Governo abbia predisposto
un’iniziativa di coinvolgimento del Garante
nazionale per l’infanzia e dell’Osservatorio
nazionale per l’infanzia e l’adolescenza
finalizzata all’attuazione di un coordina-
mento di tutte le politiche per l’infanzia,
anche al fine di evitare una frammenta-
zione delle responsabilità e data la mol-
teplicità di aspetti che il mondo dell’in-
fanzia comporta;

se e con quali strumenti il Governo
intenda predisporre iniziative volte a col-
mare le differenze tra Nord e Sud d’Italia
nella copertura dei servizi di assistenza
omogenea rispetto alle regioni del Centro-
Nord, superando le sperequazioni ed as-
sicurando in tal modo un sistema educa-
tivo ed un welfare adeguato, moderno ed
inclusivo. (5-06278)
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Interrogazioni a risposta scritta:

GRILLO, BARONI, DI VITA, SILVIA
GIORDANO, LOREFICE e MANTERO. —
Al Presidente del Consiglio dei ministri, al
Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

recentemente l’azienda italiana
Hacking Team, è stata colpita da un cla-
moroso attacco informatico che ha com-
portato la violazione dei suoi sistemi;

in una intervista Giuliano Tavaroli,
che ha diretto la sicurezza di Telecom-
Pirelli, a Il Fatto Quotidiano il 13 luglio
2015 ha così sostenuto: « Abbiamo bisogno
di modelli di sicurezza nuovi. Pensi sol-
tanto alla protezione dei nostri dati sani-
tari... Cosa pensa dei 400gigabyte rubati
alla HT ? Un disastro di dimensioni mon-
diali. Nessuno sa quali informazioni abbia
questo hacker e cosa ne stia facendo. Può
aver scaricato lista dei clienti e dei loro
bersagli. Potrebbe avere le password per
amministrare le piattaforme con cui la
nostra polizia giudiziaria gestisce le per-
sone sotto indagine. Mafiosi, narcotraffi-
canti, teoricamente potrebbe avvertirli....
la nostra politica non ha mai investito
nella cyber security. Pensi a tutti i nostri
dati, alle banche dati sanitarie, per esem-
pio, o alle informazioni finanziarie che
diffondiamo in rete: è necessaria la pro-
tezione adeguata. In Gran Bretagna, il solo
centro di spionaggio e anti spionaggio
digitale, dispone di un budget da 1,5
miliardi di sterline: il triplo di quanto
spendiamo per tutti i nostri servizi d’in-
telligence. E poi, perché le nostre istitu-
zioni devono acquistare la tecnologia dai
privati: non sarebbe più sicuro crearla in
proprio ? Invece la polizia giudiziaria e i
servizi devono acquistare da privati che, a
loro volta, in alcuni casi acquistano tec-
nologie da altri privati — cioè hacker —
contattati sulla rete. Una filiera parados-
sale »;

ad oggi non è ancora noto l’elenco del
portafoglio clienti italiani di HT –:

se il clamoroso attacco informatico a
Hacking team, che ha comportato la vio-

lazione di suoi sistemi, abbia implicato
eventualmente dati sanitari riservati e de-
licati concernenti le condizioni di salute di
persone fisiche detenute da strutture sa-
nitarie sia pubbliche che private, « clienti »
di Hacking Team;

quali siano in ogni caso le garanzie
della tutela rigorosa dei dati sanitari in-
dividuali, nella prospettiva di eventuali
necessari nuovi modelli di sicurezza, pre-
feribilmente garantiti da strutture e so-
cietà pubbliche, vista la gravissima defail-
lance accaduta nel privato con Hacking
Team. (4-10132)

SORIAL. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro della salute, al
Ministro dell’economia e delle finanze, al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti. — Per sapere – premesso che:

in Italia l’inattività fisica si traduce in
costi economici annuali di oltre 12,1 mi-
liardi di euro, equivalenti all’8,9 per cento
della spesa sanitaria italiana, per un im-
patto complessivo sull’economia che com-
prende costi sanitari diretti annuali pari a
1,6 miliardi di euro e costi indiretti pari a
7,8 miliardi di euro, come evidenzia lo
studio « L’impatto economico dell’inattività
fisica in Europa », realizzato dal Centre for
Economics and Business Research (Cebr) e
commissionato da ISCA (International
Sport and Culture Association);

in Europa l’inattività fisica coste-
rebbe oltre ottanta miliardi di euro e circa
mezzo milione di morti evitabili all’anno,
e il nostro Paese presenta una delle situa-
zioni peggiori in merito a questo pro-
blema;

secondo l’Organizzazione Mondiale
della Sanità, nel mondo, un adulto su tre
non è sufficientemente attivo, e questo
comporta che l’inattività fisica sia ormai il
quarto più importante fattore di rischio di
mortalità, causando circa 3,2 milioni di
decessi ogni anno, causa il 6 per cento di
tutti i decessi, superato soltanto dall’iper-
tensione sanguigna (13 per cento) e dal
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consumo di tabacco (9 per cento) e atte-
standosi allo stesso livello di rischio del-
l’iperglicemia (6 per cento);

l’analisi del Cebr costituisce un’ulte-
riore conferma del fatto che l’inattività sia
uno dei principali fattori di rischio di un
consistente numero di malattie: è la causa
principale di circa il 21-25 per cento dei
tumori della mammella e del colon, il 27
per cento dei casi di diabete, il 30 per
cento delle malattie cardiache ischemiche,
inoltre favorisce lo sviluppo di disturbi
dell’umore, l’aumento dello stress e del-
l’ansia; nel complesso l’inattività sarebbe
responsabile del 14,6 per cento dei decessi
in Italia;

il 33 per cento degli adulti nel nostro
Paese non raggiunge i livelli di attività
fisica quotidiana raccomandati dall’Orga-
nizzazione Mondiale della Sanità e la
ricaduta sul Servizio sanitario nazionale è
stato stimato nello studio del Cebr facendo
riferimento al valore economico relativo a
malattie e mortalità prematura collegati
alla inattività fisica, cui si aggiungono altri
costi legati ai disturbi mentali come de-
pressione e ansia;

per quanto riguarda gli adolescenti, i
dati sarebbero ancora più preoccupanti in
quanto il 92 per cento dei tredicenni non
raggiungerebbe i livelli di attività fisica
consigliati dall’organizzazione mondiale
della sanità, contro una media europea
dell’83 per cento; si rileva anche una
differenza relativa al genere: ben il 38 per
cento delle donne contro il 28 per cento
degli uomini non è sufficientemente attivo;

secondo la definizione dell’organizza-
zione mondiale della sanità, per attività
fisica si intende ogni movimento corporeo
prodotto dai muscoli scheletrici che com-
porti un dispendio energetico – incluse le
attività effettuate lavorando, giocando, de-
dicandosi alle faccende domestiche, viag-
giando e impegnandosi in attività ricrea-
tive; il termine « attività fisica » non an-
drebbe confuso con il termine « esercizio »,
che è una sottocategoria dell’attività fisica
caratterizzata dal fatto di essere pianifi-
cata, strutturata, ripetitiva e volta a mi-

gliorare o a mantenere uno o più aspetti
della forma fisica; i livelli di attività fisica
consigliati dall’organizzazione mondiale
della sanità sono di appena 150 minuti a
settimana, una ventina al giorno, di mag-
gior movimento, che può voler dire usare
le scale anziché l’ascensore, uscire per una
passeggiata, camminare a passo veloce o
scendere dall’autobus una fermata prima
della propria;

secondo lo studio, ridurre di un
quinto il livello di sedentarietà permette-
rebbe di risparmiare 2,4 miliardi di euro
all’anno;

sebbene l’inattività sia spesso con-
nessa a sovrappeso e obesità, le perfor-
mance negative a livello di salute non sono
legatene necessariamente al peso, ma sono
di sicuro collegate alla sedentarietà, visto
che anche i normopeso inattivi hanno un
rischio maggiore di sviluppare malattie
croniche non trasmissibili, come diabete,
tumori e coronaropatie;

secondo Michelangelo Giampietro,
specialista in medicina dello sport e
scienza dell’alimentazione, « Il movimento
fisico previene le malattie cardiovascolari
tutte, l’osteoporosi e ha benefici anche
nella prevenzione di molte patologie neo-
plastiche. Per non parlare di uno dei
maggiori fattori di rischio degli anziani, la
perdita di massa muscolare, la sarcopenia,
che insieme all’osteoporosi può provocare
cadute e fratture. Inoltre molti studi di-
mostrano che l’attività fisica ha un im-
patto positivo sulle malattie reumatiche
per l’azione antinfiammatoria che l’eser-
cizio fisico produce, variando la produ-
zione di molte citochine, facendo aumen-
tare quelle antinfiammatorie e riducendo
invece quelle pro infiammatorie »;

le persone insufficientemente attive
presentano un rischio di mortalità dal 20
per cento al 30 per cento più elevato
rispetto a persone impegnate in almeno
mezz’ora di attività fisica di intensità mo-
derata nella maggior parte dei giorni della
settimana;

concorrono alla scarsa attività fisica
anche diversi fattori legati a diverse tipo-
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logie di lavoro soprattutto d’ufficio, e am-
bientali collegati all’urbanizzazione come
l’assenza di parchi, marciapiedi e impianti
sportivi e ricreativi;

nel 2013, gli Stati membri dell’orga-
nizzazione mondiale della sanità hanno
concordato « Piano d’azione mondiale per
la prevenzione e il controllo delle malattie
non trasmissibili 2013-2020 » –:

se i Ministri interrogati siano al cor-
rente delle gravi conseguenze della inatti-
vità fisica, di cui in premessa, e quali
iniziative ritengano opportuno adottare
per contrastare questo fenomeno pur-
troppo in continua crescita, anche rispetto
alle fasce più giovani della popolazione;

se i Ministri interrogati non conside-
rino urgente attivarsi, per quanto di com-
petenza, affinché le forme di trasporto
attivo siano accessibili e sicure per tutti, e
non ritengano altresì necessario promuo-
vere un’adeguata politica di sensibilizza-
zione a favore della mobilità in bicicletta
e, nel contempo, implementare tutti i pre-
supposti indispensabili per favorirne l’uso
come la rete di piste ciclabili esistente,
percorsi davvero protetti, segnaletica ad
hoc, ciclo-parcheggi;

se i Ministri interrogati non inten-
dano promuovere politiche relative al la-
voro e al posto di lavoro mirate ad inco-
raggiare una maggiore attività fisica;

se e in che modo i Ministri interrogati
abbiano intenzione di intervenire sui fattori
ambientali collegati all’urbanizzazione che
concorrono alla mancanza di attività fisica,
come la scarsa presenza di parchi, marcia-
piedi e impianti sportivi e ricreativi pubblici
che potrebbero fornire a tutti l’opportunità
di praticare sport. (4-10140)

PESCO e ALBERTI. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

il sito de « Linkiesta » pubblicava il 26
gennaio 2013 articolo intitolato « Bankita-
lia, ecco il verbale dell’ispezione 2010 su

Mps – All’interno il verbale dell’ispezione
che la Banca d’Italia svolse a Siena dall’11
maggio al 6 agosto 2010 – « L’accerta-
mento, mirato a valutare i rischi finanziari
e di liquidità, ha fatto emergere risultanze
parzialmente sfavorevoli ». Comincia così
il verbale dell’ispezione che la Banca d’Ita-
lia condusse su Banca Monte dei Paschi di
Siena dall’11 maggio al 6 agosto 2010.
Oltre a svariati rilievi sulla gestione e
l’organizzazione, gli ispettori evidenzia-
rono « profili di rischio non adeguata-
mente controllati » con riferimento alle
operazioni in pronti contro termine e
swap su Btp, per complessivi 5 miliardi di
euro, stipulate con la Nomura e Deutsche
Bank (pagina 5). Il verbale, datato 29
ottobre 2010, è firmato dal capo ispettore
Vincenzo Cantarella ed è stato notificato
all’allora presidente di Mps Giuseppe Mus-
sari. La banca fu invitata a rispondere
entro trenta giorni, con lettera a firma dei
componenti degli organi aziendali (cda e
sindaci). All’epoca dei fatti, Mario Draghi
era governatore della Banca d’Italia. Anna
Maria Tarantola, attuale presidente della
Rai, è stata funzionario generale dell’Area
Vigilanza bancaria dal febbraio 2007 al 20
gennaio 2009. In tale data viene nominata
vicedirettore generale ed entra quindi a
fare parte del direttorio dell’istituto, pur
restando il punto di riferimento massimo
della Vigilanza. Stefano Mieli è stato re-
sponsabile dell’area dal 28 febbraio 2009
fino al pensionamento. Dal 1o marzo 2012
il funzionario capo della Vigilanza è Luigi
Federico Signorini. « L’Autorità di Vigi-
lanza – si legge a pagina 6 del verbale –
si riserva (...) di promuovere eventuali
provvedimenti ai sensi della vigente legi-
slazione bancaria e finanziaria ». Ad oggi
non è noto quali provvedimenti sanziona-
tori siano stati decisi da Banca d’Italia in
relazione all’ispezione 2010. Ieri, in un’in-
tervista al Sole 24 Ore, il governatore
Ignazio Visco ha detto che « negli ultimi
due o tre anni c’è stata molta attenzione
sullo stato della liquidità della Banca
Mps ». Fino a questa mattina, sul Bollet-
tino di Vigilanza della Banca d’Italia, ag-
giornato con dilazioni anche superiori a 24
mesi, non vi era traccia di sanzioni a Mps
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successive all’ispezione. Intanto, in serata
il direttorio ha dato parere positivo sul-
l’emissione dei Monti bond per 3,9 mi-
liardi di euro in sostegno di Banca Mps;

il sito de « La Repubblica » pubbli-
cava il 3 aprile 2015 il seguente articolo
« Mps: chiusa inchiesta Milano, occultate
perdite 300 milioni – Nel mirino dei
magistrati il bilancio 2009 approvato nel
2010: gli ex vertici dell’istituto senese sono
accusati di falso in bilancio e manipola-
zione del mercato » – La procura di Mi-
lano ha chiuso le indagini nei riguardi
degli ex dirigenti della Banca Monte dei
Paschi di Siena, accusati di falso in bilan-
cio e manipolazione del mercato in rela-
zione al bilancio 2009 dell’istituto, appro-
vato nel 2010. Secondo l’accusa, sarebbero
state occultate perdite per oltre 300 mi-
lioni di euro. L’avviso di chiusura delle
indagini è stato notificato a Giuseppe Mus-
sari, ex presidente di Banca Monte dei
Paschi, Antonio Vigni, ex direttore gene-
rale, Gianluca Baldassarri, ex responsabile
dell’area finanza, Sadeq Sayeed, ex ceo
della banca d’affari Nomura International,
con sede a Londra, Raffaele Ricci, respon-
sabile delle vendite per l’Europa e il Medio
Oriente di Nomura, e, inoltre, alla stessa
Banca Monte dei Paschi e a Nomura.
L’inchiesta – diretta dal procuratore ag-
giunto di Milano Francesco Greco e dai
pm Baggio, Civardi e Clerici, e svolta dal
Nucleo Speciale di Polizia Valutaria della
Guardia di Finanza – ha riguardato l’ope-
razione – di finanza strutturata finalizzata
a ristrutturare il derivato Alexandria, pos-
seduto da Banca Monte dei Paschi, attra-
verso un contratto stipulato tra Mps e
Nomura. Le indagini hanno permesso di
evidenziare una ipotesi di accusa relativa
all’occultamento di perdite per oltre 300
milioni di euro non evidenziate nel conto
economico del bilancio di Mps chiuso al 31
dicembre 2009;

il sito de « Il Fatto Quotidiano » pub-
blicava sempre il 3 aprile 2015 l’articolo
intitolato « Banca Mps, chiusa inchiesta su
falso in bilancio: « Occultato buco di 300
milioni » – L’avviso è stato notificato all’ex
presidente Giuseppe Mussari, all’ex diret-

tore generale Antonio Vigni, all’ex respon-
sabile dell’area Finanza Gianluca Baldas-
sarri e a due manager della banca d’affari
Nomura. Secondo l’accusa, la ristruttura-
zione del debito effettuata dall’istituto at-
traverso il derivato Alexandria ha per-
messo di abbellire i conti. La Procura di
Milano ha chiuso le indagini nei riguardi
degli ex dirigenti della Banca Monte dei
Paschi di Siena, accusati di falso in bilan-
cio e manipolazione del mercato in rela-
zione al bilancio 2009 dell’istituto, appro-
vato nel 2010. Secondo l’accusa, sono state
occultate perdite per oltre 300 milioni di
euro non evidenziate nel conto economico
del bilancio di Mps chiuso al 31 dicembre
2009. L’avviso è stato notificato all’ex pre-
sidente Giuseppe Mussari, all’ex direttore
generale Antonio Vigni e all’ex responsa-
bile dell’area Finanza Gianluca Baldas-
sarri, oltre che a Sadeer Sayeed, ex am-
ministratore delegata della banca d’affari
Nomura International, Raffaele Ricci, re-
sponsabile delle vendite per l’Europa e il
Medio Oriente di Nomura, alla stessa
Banca Monte dei Paschi e a Nomura.
L’inchiesta, coordinata dal procuratore ag-
giunto di Milano Francesco Greco e dai
pm Giordano Baggio, Mauro Clerici e
Stefano Civardi, è quella sull’operazione di
finanza strutturata realizzata per ridefi-
nire i termini del derivato Alexandria
attraverso un contratto stipulato tra Mps e
Nomura. Secondo gli inquirenti Mussari,
Vigni, Baldassarri, Sayeed e Ricci « agendo
in concorso quanto meno tra di loro, con
l’intenzione di ingannare i soci e il pub-
blico ed al fine di conseguire per sé e per
gli altri un ingiusto profitto », omettevano
o falsificavano le informazioni contabili
della banca creando a Mps « un danno
patrimoniale di rilevante entità ». Lo
scorso ottobre Mussari, Vigni e Baldassarri
erano stati condannati dal tribunale di
Siena a tre anni e sei mesi, con cinque
anni di interdizione dai pubblici uffici, per
ostacolo in concorso all’esercizio delle
funzioni delle autorità di vigilanza proprio
in relazione al contratto stipulato con la
banca giapponese e, in particolare, al suo
occultamento;
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il 3 aprile 2015 i Pubblici Ministeri di
Milano, Giordano Baggio, Stefano Civardi
e Muro Clerici, ai sensi dell’articolo 415
bis del codice di procedura penale, comu-
nicavano l’avviso di conclusione delle in-
dagini nei confronti di Mussari Giuseppe,
Vigni Antonio, Baldassarri Gian Luca,
Sayeed Sadeq, Ricci Raffaele, Banca
Monte dei Paschi Siena e Nomura Inter-
national Plc, per i delitti, reati, illeciti
amministrativi commessi in data 27 aprile
2010, contestualmente all’approvazione del
bilancio di Banca Monte dei Paschi di
Siena al 31 dicembre 2009. Oggetto del-
l’indagine è la ristrutturazione dell’opera-
zione di acquisto di « notes Alexandria »
(obbligazioni collegate al rischio di un’al-
tra obbligazione emessa da un « veicolo
caymanese » e rientrante nella categoria
dei prodotti di credito strutturato – CDO):
obbligazioni acquistate nel 2005 e con
scade a il 31 dicembre 2012, che nel 2009
avrebbero dovuto essere oggetto di svalu-
tazione in fase di redazione dei bilancio
annuale. Tale ristrutturazione, inizial-
mente seguita da JP Morgan, che redasse
la prima bozza contrattuale, inquadrando
l’operazione come un contratto derivato
sintetico che non avrebbe consentito l’oc-
cultamento della svalutazione delle « notes
Alexandria », fu poi conclusa con modifi-
che ad hoc da Nomura. La ristrutturazione
cominciò con la sottoscrizione il 29 luglio
2009 di un documento contrattuale, deno-
minato « mandate agreement », e si con-
cluse il 28 settembre 2009. L’operazione
era, a detta dei pubblici ministeri,
« un’operazione di finanza strutturata fi-
nalizzata a ristrutturare le notes Alexan-
dria possedute da Banca Monte dei Paschi
Siena mediante il rilievo occulto della
perdita realizzata sulle predette notes, e il
contestuale ribaltamento della medesima
perdita maggiorata delle commissioni do-
vute da BMPS a Nomura attraverso so-
stanzialmente un derivato creditizio del
tipo CDS (Credit Default Swap) su rischio
Italia, ottenuto tramite la disaggregazione
in separate componenti contrattuali » al
fine di permetterne una dissimulazione nel
bilancio di Banca Monte dei Paschi Siena.
Detto « mandate agreement », infatti ricolle-

gava esplicitamente il rilievo della perdita
sulle notes Alexandria ai flussi finanziari
che sarebbero scaturiti dai contratti poi
effettivamente stipulati in data 28 settem-
bre 2009:

1) di Asset Swap dove Banca Monte
dei Paschi Siena comprava 3,05 miliardi
nominali di Btp 2034 da Nomura;

2) di Term Repurchase Transaction
(Repo) con il quale Banca Monte dei
Paschi Siena vendeva a pronti a Nomura
Btp 2034 (e contestuale apertura da parte
di BMPS di una linea di credito definita
Repo Facility di 3,05 miliardi di euro a
favore di Nomura);

il sito « Reuters Italia » (it.reuter-
s.com) pubblicava il 16 aprile 2015 arti-
colo intitolato « Mps, Bce chiede chiusura
Alexandria, banca paventa perdita da 1
miliardo » nel quale si legge « Una chiu-
sura anticipata entro luglio del contratto
derivato Alexandria fatto con Nomura,
chiesta da Bce alla banca Mps a meno di
impedimenti legali, causerebbe una per-
dita lorda di 1 miliardo e indebolirebbe
« irrimediabilmente » le azioni legali in
essere. Lo si legge nella lettera inviata il 18
febbraio dalla banca alla procura di Mi-
lano in cui si dà notizia della richiesta di
Francoforte di chiudere questo oneroso
contratto entro il 26 luglio, « a meno che
non intervenga un provato impedimento
legale nel futuro in conseguenza del prov-
vedimento civile o dell’inchiesta penale in
corso ». Nel corso dell’assemblea per l’ap-
provazione del bilancio e l’aumento di
capitale da 3 miliardi, il presidente di Mps,
Alessandro Profumo, confermando il con-
tenuto della lettera, ha detto che, a giu-
dizio della banca, « un’azione penale nei
confronti della controparte è un impedi-
mento piuttosto rilevante perché questo è
un evidente motivo di richiesta danni da
parte nostra ». Mps ritiene di essere stata
danneggiata per la ristrutturazione di
Alexandria, servita per occultare perdite
dei passati bilanci e che ha comportato
una riscrittura del bilancio 2012. La ri-
chiesta di risarcimento dei danni avanzata
da Mps al Tribunale di Firenze è pari ad
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almeno 750 milioni di euro. Secondo Pro-
fumo, « una chiusura incauta potrebbe
essere non corretta. Dopodiché laddove la
Banca centrale europea nonostante queste
problematiche dica chiudete, noi chiude-
remo l’operazione, riservandoci poi tutte
le nostre tutele ». « Noi ci consideriamo i
danneggiati a fronte di transazioni tra
persone di Nomura e persone che non
sono più da noi », ha detto Profumo,
riferendosi a pagamenti (che risultano da-
gli atti depositati a Milano) effettuati da
un dirigente di Nomura e destinati a uno
di Mps, entrambi indagati nel procedi-
mento. « Noi stiamo ricalcolando il danno
che come Mps abbiamo avuto da questa
transazione », ha aggiunto. Nomura oggi
non ha fatto commenti. In precedenza la
banca giapponese aveva negato ogni con-
dotta scorretta e aveva dichiarato di aver
sempre agito correttamente. Nessun com-
mento dalla Bce. .... Venerdì scorso su
sollecitazione della Consob, Mps ha detto
che in seguito all’esercizio Bce è emerso
che l’esposizione verso Nomura per questo
prodotto ristrutturato eccede il limite pru-
denziale del 25 per cento, pesando per
circa 3,4 miliardi (34 per cento circa) sui
quasi 10 miliardi di patrimonio totale di
vigilanza. Questa esposizione, ha spiegato
Viola, è iscritta a bilancio tra le grandi
esposizioni, senza l’indicazione esplicita
del collegamento con l’operazione fatta
con Nomura. L’aumento di capitale da 3
miliardi permetterà di far scendere il peso
dell’esposizione. La Bce ha anche chiesto a
Mps di considerare nel CET (Common
Equity tier) 1 del 1o gennaio 2014, de-
terminato secondo le regole di Basilea 3,
l’intero importo della riserva negativa con-
nessa ai titoli di Stato oggetto dell’opera-
zione pari a 411 milioni di euro, deter-
minando un impatto addizionale di 164
milioni di euro per il trattamento fully
phased-in dei BTP sottostanti Alexandria.
La lettera alla procura spiega che questo
tipo di trattamento ad hoc espone il ca-
pitale core della banca alle oscillazioni
dello spread di credito del Bpt 2034 legato
ad Alexandria.Un aumento dello spread di
60 punti base ridurre di 300 milioni di
euro il CET1. La Banca ha ricevuto dalla

Bce un target di capitale pari al 10,2 per
cento e sta preparando l’aumento di ca-
pitale per restituire poco più di un mi-
liardo di aiuto pubblico e mantenere il
capitale core sopra la soglia fissata dal
regolatore;

il sito de « il Corriere della Sera »
pubblicava il 12 maggio 2015 articolo
intitolato « Mps, esposizione verso Nomura
in crescita 693 milioni in tre mesi – Gli
strascichi sul bilancio del Monte delle
controverse emissioni del 2008 – L’espo-
sizione verso Nomura da parte di Mps
cresce a fine marzo di 693 milioni rispetto
a dicembre e si attesta a poco meno di 4,7
miliardi pari al 48,8 per cento dei fondi
propri. La Bce ha chiesto alla banca di
rientrare entro il limite regolamentare del
25 per cento entro il 26 luglio 2015.
L’esposizione riguarda lo strutturato
Alexandria al centro di una richiesta di
risarcimento dei danni di Mps a Nomu-
ra pari a 1 miliardo di euro. La banca
nella trimestrale indica che è aumentato il
rischio controparte sul long term repo (575
milioni) e che « alla luce delle indagini in
corso ad opera della procura di Milano, la
Consob sta approfondendo le modalità di
contabilizzazione delle operazioni di long
term structured repo »;

rileva, ad avviso degli interroganti
quanto asserito dai pubblici ministeri in
merito alla contabilizzazione delle due
transazioni riguardanti i BTP 2034, che
hanno visto movimentare lo stato patri-
moniale, nell’attivo, alla voce « attività di-
sponibili per la vendita » e nel passivo, alla
voce « debiti verso banche »: fatti materiali
non corrispondenti al vero « in quanto lo
scambio con Nomura dei BTP2034 avve-
niva solo figurativamente ». In pratica, nei
depositi titoli di Banca Monte dei Paschi
Siena, non sono mai entrati e usciti i Btp
2034 oggetto dei due contratti sottoscritti
il 28 settembre 2009. Ai sensi del comma
2, articolo 155 del decreto legislativo 24
febbraio 1998, n. 58 (« Il revisore legale o
la società di revisione legale informano
senza indugio la Consob e l’organo di
controllo dei fatti ritenuti censurabili ri-
levati nello svolgimento dell’attività di re-
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visione legale sul bilancio d’esercizio e
consolidato »), risulta impensabile agli in-
terpellanti che la società incaricata della
revisione legale non si sia accorta di una
anomalia così evidente, mancando le con-
tabili di movimentazione titoli su una
operazione di così elevato ammontare,
verificabili anche on-line sulle piattaforme
di regolamento. Restando da comprendere
se la movimentazione sia stata fittizia
anche a livello dei flussi di cassa, il
revisore legale o la società di revisione
dovrebbe avere informato la Consob della
palese anomalia (non riscontrabile a no-
stro dire solo se con dolo o incompetenza,
conoscendo le prassi di revisione conta-
bile), ma fu la sola Banca d’Italia, esatta-
mente due settimane dopo l’approvazione
del bilancio 2009, a effettuare un’ispezione
a Banca Monte dei Paschi di Siena, durata
fino all’8 agosto 2010. Ispezione che aveva
evidenziato anomalie proprio sull’opera-
zione Alexandria, e che, riguardando una
manomissione delle partite evidenziate a
bilancio di una società quotata in borsa, a
rigor di logica avrebbe dovuto essere tra-
smessa immediatamente alla Consob (che
avrebbe comunque già dovuto esserne in-
formata dal revisore, o società di revisione,
legale della Banca Monte dei Paschi
Siena), la quale riceve invece copia del-
l’ispezione soltanto nel giugno 2012. Tut-
tociò nonostante, Consob comunicò ai
mercati parte delle anomalie solo a gen-
naio 2013, omettendo, ad avviso degli
interroganti, di informare il pubblico del
fatto che così come contabilizzata l’ope-
razione si gonfiava il patrimonio di vigi-
lanza, facendo apparire la banca più so-
lida di quanto non fosse, infliggendo a
ignari risparmiatori e azionisti, attratti
dall’operazione di aumento di capitale,
perdite considerevoli, fino al 50 per cento.
Ancora oggi, come evidenziato dall’articolo
del Corriere del 12 maggio 2015, la ristrut-
turazione del contratto derivato Alexan-
dria pesa come un macigno nei bilanci di
Banca Monte dei Paschi: 4,7 miliardi di
euro, il 48,8 per cento dei fondi propri,
quando il limite regolamentare è del 25
per cento. Limite indicato nella nuova
disciplina prudenziale (Basilea 3) redatta

dal Comitato di Basilea (i cui componenti
sono espressione delle singole Banche Cen-
trali nazionali, e dei suoi azionisti, in gran
parte privati) che la Banca Centrale Eu-
ropea, a guida Mario Draghi, ora vuole
venga rispettato entro luglio: continui au-
menti di capitale e intimazione alla chiu-
sura del « derivato Alexandria ». È curioso
come Mario Draghi, che dal 1991 al 2001
fu direttore generale del Tesoro (sotto la
cui guida l’Italia riempì il portafoglio di
contratti derivati, a parere degli interro-
ganti tanto segreti quanto dubbi e richiesti
dagli stessi interroganti a più riprese), e
che dopo 3 anni in Goldman Sachs (fa-
mosa per i derivati che consentirono alla
Grecia, oggi sul lastrico, l’ingresso in Eu-
ropa), nel dicembre 2005, divenne il nono
Governatore della Banca d’Italia, fino al
2011, quando divenne Presidente della
Banca Centrale Europea e l’originaria sca-
denza del « notes Alexandria », oggetto
della ristrutturazione del 2009, aveva come
scadenza finale il 31 dicembre 2012;

confermate o meno le accuse dei
pubblici ministeri, il contratto di ristrut-
turazione Alexandria sottoscritto da Mps
con Nomura rientrerebbe comunque nel-
l’ambito dell’articolo 1418 del Codice Ci-
vile (della nullità del contratto);

lo Stato Italiano, in virtù degli avve-
nimenti descritti, è divenuto coobbligato e
creditore di Banca Monte dei Paschi di
Siena –:

se in Ministro dell’economia e delle
finanze disponga di elementi informativi
in relazione ai fatti esposti in premessa;

se e quali iniziative, alla luce di
quanto descritto in premessa intenda as-
sumere il Governo al fine di far sì che i
crediti vantati dallo Stato nei confronti di
Mps possano essere recuperati. (4-10147)

NESCI, D’UVA e TRIPIEDI. — Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, al Mini-
stro dell’interno, al Ministro della giustizia,
al Ministro del lavoro e delle politiche
sociali. — Per sapere – premesso che:

come riferito sul sito « Giornalistita-
lia.it », in meno di un anno il quotidiano
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« La Provincia di Cosenza » ha avuto quat-
tro i direttori che si sono alternati alla
guida del giornale, con due società editrici
che l’hanno portato in edicola e due sta-
bilimenti tipografici che l’hanno stampato
da novembre ad oggi;

lo scorso 1o agosto a quattro redat-
tori, per come riportato da « Giornalisti-
talia.it », è stato impedito di mettere piede
nella nuova redazione di Corso Mazzini
n. 92, già sede del giornale al suo debutto
in edicola;

ciò, evidenzia il sito « Giornalistita-
lia.it », senza che fosse stato comunicato ai
giornalisti il cambio della stessa redazione,
che fino alla sera del 31 luglio coincideva
con i locali della concessionaria di pub-
blicità Pubbliora sas con sede in via Mar-
tiri di Melissa n. 5 a Castrolibero (Co-
senza);

i suddetti giornalisti hanno chiesto
l’intervento della Polizia di Stato, stando al
racconto di « Giornalistitalia.it », presen-
tando regolare denuncia;

protagonisti della vicenda sono stati
Francesco Viola (redattore dal 10 gennaio
fino al 3 aprile scorso, quando ha preso la
direzione del giornale fino al 24 luglio per
poi tornare a fare il redattore dal 25
luglio), Ilaria Nocito (redattore dal 16
febbraio), Enrico Miceli (redattore dal 3
aprile) e Bruno Greco (redattore dal no-
vembre 2014 e che svolgeva anche man-
sioni di grafico di redazione);

dall’inizio di agosto il giornale è
uscito con una denominazione differente,
passando da « La Provincia di Cosenza » a
« La nuova Provincia di Cosenza »;

ciononostante, la gerenza è rimasta
uguale, nel senso che la società editrice è
la iG Editori srl, con sede legale a Cariati
in via Magenta n. 34, appartenente alla
famiglia Greco, nota per i suoi prodotti
vinicoli e oleari e per l’impero sanitario
che sta mettendo in piedi sul territorio
cosentino rilevando, in pochissimo tempo,
cliniche private alle quali sta dando nuova
vita;

immutata è la concessionaria di pub-
blicità, Pubbliora, riconducibile a Ivan
Greco (non legato da parentela al gruppo
Greco), che insieme alla moglie Simona
Gallo ha editato il giornale, con la società
Essegi editoriale srl, finché non è suben-
trato il gruppo dei Greco di Cariati;

« Giornalistitalia.it » informa che ad
accompagnare nella sede ordinaria del
giornale i quattro giornalisti c’era Fran-
cesco Cangemi del Dipartimento Sindacale
del Sindacato Giornalisti della Calabria,
che, assieme al segretario regionale Carlo
Parisi, componente della Giunta Esecutiva
Fnsi, ed alla componente della Giunta
Esecutiva Sgc, Raffaella Salamina, aveva
già incontrato Viola, Nocito, Miceli e
Greco, esasperati da settimane di trattative
in attesa di ottenere un regolare contratto
giornalistico Fieg-Fnsi;

al Sindacato dei giornalisti i quattro
avevano spiegato le loro condizioni di
lavoro e il vero e proprio « balletto »
intorno alla loro regolarizzazione contrat-
tuale che, ad oggi, li ha portati a non avere
alcun tipo di contratto, pur svolgendo
attività di redazione e, nel caso di Viola,
anche di direzione;

il segretario del Sindacato dei gior-
nalisti si era impegnato ad avanzare for-
male richiesta d’incontro all’editore per
trovare una soluzione contrattualmente
dignitosa per i giornalisti e vantaggiosa per
l’azienda che, regolarizzando le posizioni,
avrebbe soltanto da guadagnare in termini
di affiatamento e produttività della reda-
zione e di rispetto delle leggi sul lavoro;

giunti, sabato mattina, nella sede di
Castrolibero, Viola, Nocito, Miceli e Greco
hanno, però, trovato la redazione comple-
tamente smantellata;

Simona Gallo, moglie di Ivan Greco
(assente all’incontro), li ha informati che
la redazione era stata trasferita al numero
92 di Corso Mazzini, a Cosenza;

nello stesso pomeriggio, verso le
16,30, per come riferito da « Giornalisti-
talia.it », accompagnati da Francesco Can-
gemi i giornalisti si sono recati nella nuova
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sede del giornale per riprendere regolar-
mente servizio, ma sono stati respinti;

gli stessi giornalisti hanno dunque
chiesto l’intervento delle forze dell’ordine;

dieci minuti dopo gli agenti di una
volante della Polizia di Stato hanno rac-
colto prima le testimonianze dei giornalisti
e del rappresentante sindacale e poi, en-
trati in redazione, quelle dei presenti;

nell’interrogazione a risposta scritta
n. 4-09826 del 15 luglio 2015, la prima
firmataria del presente atto ha già rap-
presentato elementi di forte preoccupa-
zione in ordine all’editoria nella città di
Cosenza, evidenziando possibili gravi con-
dizionamenti della libertà di stampa, co-
stituzionalmente garantita –:

se siano a conoscenza dei fatti espo-
sti;

se non ritengano di voler acquisire
ulteriori elementi in ordine alla situazione
descritta in premessa, in relazione all’ef-
fettiva gestione del quotidiano « La Pro-
vincia di Cosenza »;

quali iniziative di competenza in-
tenda assumere il Ministro del lavoro e
delle politiche sociali a tutela dei diritti dei
giornalisti interessati. (4-10164)

ZAN. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

il quotidiano La Stampa ha pubbli-
cato in data 4 agosto 2015 un articolo dal
titolo: « Brutto gay, non guardare il mio
ragazzo ». Poi con cinque amici lo riduce
in fin di vita, laddove racconta di una
brutale aggressione a sfondo omofobo su
un autobus (il numero 1) subita da due
ragazzi a Genova intorno alle 4 del mat-
tino del 14 luglio 2015;

uno dei due ragazzi, quarantenne,
sarebbe stato ridotto in fin di vita; dalla
ricostruzione fatta dalla fidanzata di que-
sto, tuttora ricoverato in gravi condizioni
(non parlerebbe e sarebbe alimentato a
fatica), i due erano saliti alle 3,49 sull’au-

tobus 1 da piazza Caricamento per rien-
trare a casa dopo una serata in compa-
gnia; una volta a bordo, un gruppo di
giovani, formato anche da due donne,
avrebbe iniziato a inveire contro i due,
eterosessuali, perché creduti gay, e succes-
sivamente a pestarli infierendo sul volto,
sulle gambe, sulla schiena e usando pure
delle catene;

la vittima ferita più gravemente è
riuscita ad allontanarsi, a tornare a casa e
a raccontare tutto alla fidanzata, spie-
gando che li avevano massacrati soltanto
perché li credevano omosessuali. Non sa-
peva di avere un ematoma cerebrale, che
dopo una settimana, tra il 21 e il 22 luglio,
lo ha mandato in coma, ridotto in fin di
vita e un intervento di neurochirurgia lo
ha salvato in extremis; dall’ospedale Villa
Scassi di Sampierdarena sarebbe infatti
stato trasferito al Galliera per essere ope-
rato d’urgenza, e poi entrare in coma
farmacologico. Solo il 23 luglio i carabi-
nieri sono informati per la prima volta di
quel ragazzo in condizioni gravissime (la
prognosi è ancora riservata), che ormai
non può raccontare nulla;

sempre secondo il quotidiano di To-
rino, gli inquirenti, nel corso dell’inchiesta
per tentato omicidio coordinata dal sosti-
tuto procuratore di Genova Vittorio Ra-
nieri Minati, hanno messo nel mirino un
gruppo di giovani che vivono in un quar-
tiere popolare di Genova, ma nessuno di
loro è stato al momento identificato con
certezza;

sarebbe scattata altresì una denuncia
per favoreggiamento nei confronti dell’au-
tista dell’autobus, che ha visto tutto ma
non ha chiamato né i soccorsi né la
polizia;

quanto accaduto sembra senza om-
bra di dubbio ricondurre a un’aggressione
di stampo omofobo, che si aggiunge ai
numerosi gravi episodi verificatisi in Italia
negli ultimi mesi e riportati dagli organi
d’informazione;

si tratta di una vera e propria esca-
lation di violenza che non accenna a
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placarsi, ma contro la quale è assoluta-
mente necessaria una stretta per impedire
che il fenomeno divenga totalmente fuori
controllo –:

se il Governo sia a conoscenza dei
fatti esposti in premessa;

quali iniziative urgenti di competenza
il Ministro dell’interno intenda attuare, di
concerto anche con il dipartimento pari
opportunità della Presidenza del Consiglio
dei ministri, per scongiurare il verificarsi
di episodi similari e tutelare pienamente le
persone omosessuali e transgender da di-
scriminazioni e violenze, garantendo loro
il pieno rispetto dei propri diritti perso-
nalissimi;

alla luce di quanto esposto in pre-
messa, se e quali iniziative la Presidenza
del Consiglio dei ministri intenda attuare
per informare e sensibilizzare la popola-
zione al fine di contrastare le discrimina-
zioni per orientamento sessuale e identità
di genere. (4-10169)

PESCO. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

nel 2009 il comune di Lucca, ammi-
nistrato da un governo locale di centro
destra con il sindaco Favilla Mauro, par-
tecipa ad un bando europeo, tramite la
regione Toscana (soggetto che aveva sti-
pulato con l’Unione europea il macro
progetto sulle riqualificazioni e rigenera-
zioni urbane, riguardante 11 città: Firenze,
Pisa, Lucca, Viareggio, Arezzo, Prato,
Piombino, Livorno, Pistoia, Massa Carrara,
Follonica), ottenendo il massimo del fi-
nanziamento disponibile: è il progetto
complesso Piuss, piano integrato urbano di
sviluppo sostenibile. Il Piuss ha avuto un
importante percorso di concertazione con
il territorio ed i suoi stakeholder, enti
territoriali sia pubblici che privati, asso-
ciazioni, sindacati: tutte le parti sociali
hanno firmato l’adesione al progetto dopo
svariati incontri e conferenze, con la sola
esclusione della Soprintendenza e di Italia

Nostra. Nel documento « Progetto di re-
cupero urbano » originario del comune di
Lucca dell’ottobre 2011 si legge: « Se-
guendo gli indirizzi programmatori regio-
nali il comune di Lucca, ha predisposto la
proposta di PIUSS « Lucca Dentro », per la
presentazione nel marzo 2009 alla regione
Toscana che, con decreto dirigenziale
n. 5026 del 13 ottobre 2009 ha approvato
la graduatoria dei PIUSS ammessi a fi-
nanziamento e le operazioni finanziate. Le
operazioni del PIUSS « Lucca Dentro »
valutate come portanti e finanziate con
tale decreto sono 11, per un importo
complessivo di spesa di euro
38.682.815,00, un contributo concesso di
euro 21.847.481,00 ed un cofinanziamento
a carico dell’ente di euro 16.785.334,00;

il progetto Piuss prevedeva 11 pro-
getti singoli, tutti individuati all’interno del
centro storico per il recupero principale
della EX Manifattura Tabacchi (immobile
di proprietà del comune) e una serie di
recuperi collaterali alla stessa: immobile
del San Romano, Caserma Lorenzini, Piaz-
zale Verdi, Teatro del Giglio, e altri. Dopo
l’insediamento della nuova giunta di sini-
stra guidata dal sindaco Tambellini, vi è
stato un periodo di circa due anni di
grandi incertezze sul progetto PIUSS, che
hanno comportato enormi difficoltà al
rispetto delle tempistiche e degli adempi-
menti previsti dal bando e la perdita così
di una gran parte del cofinanziamento che
sarebbe dovuto provenire dall’Unione eu-
ropea. Sembrerebbe all’interrogante, sulla
base della documentazione raccolta e qui
di seguito esposta, che l’amministrazione
abbia mancato nei termini delle scadenze
temporali e negli adempimenti progettuali
che la Unione europea richiedeva: gare,
appalti, rendicontazioni varie. Nel 2016 si
sarebbero dovute esibire le rendiconta-
zioni dei progetti attuati, mentre nel 2014
non avevano ancora affidato le gare di
appalto: quindi era praticamente impossi-
bile chiudere con i tempi richiesti dal
bando. Lo si apprende dalla stampa: in un
articolo del 4 agosto 2014 di Luccaindi-
retta.it, che cita le parole del sindaco
Tambellini, « Il sindaco nel suo intervento
ha fatto la cronistoria di tutti i progetti,
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affermando subito in apertura che « non
tutti i progetti sono stati contrattualiz-
zati ». « Come sapete – dice il sindaco – il
Piuss risale come impostazione generale al
26 maggio del 2008, giorno in cui la
regione Toscana pubblicava l’avviso per la
manifestazione di interesse al cofinanzia-
mento al 60 per cento delle opere di
riqualificazione urbana. Si trattava di uti-
lizzare fondi europei Por Creo Fers 2007-
2014, che come tali devono essere rendi-
contati entro il 30 novembre del 2015 e
occorre che tutto sia a posto entro il
dicembre del 2015. La non conclusione
della procedura comporterebbe la perdita
dei finanziamenti ». Nel comunicato
stampa n. 769 del 30 luglio 2014 della
regione Toscana si legge: « Il Comune ri-
nuncia al finanziamento POR – prosegue
Simoncini – poiché gli interventi non
saranno realizzati, né per il teatro del
Giglio, né per il nuovo anfiteatro nel
piazzale Verdi ». « Per i progetti ancora
validi, come il quarto lotto della ex Ma-
nifattura Tabacchi e la caserma Lorenzini
– aggiunge l’assessore – la Regione inter-
verrà con la sostituzione di fondi POR con
risorse regionali poiché il cronopro-
gramma attuativo non è compatibile con la
tempistica POR che prevede la conclusione
degli interventi entro dicembre 2014 ». La
regione Toscana a guida Enrico Rossi
decide il prosieguo di alcune componenti
del progetto: decisione politica, sostenuta
dal PD lucchese, che trasforma di fatto il
finanziamento europeo in un finanzia-
mento diretto della regione Toscana;

nello stesso comunicato si apprende
che « Simoncini ha ricordato che le pro-
blematiche attuative del Piuss di Lucca
sono state costantemente monitorate dagli
uffici regionali. Già nel corso del 2013 la
Giunta ha operato la sostituzione del fi-
nanziamento POR di operazioni con ri-
sorse afferenti al Prse 2012-15 ed esatta-
mente 2 milioni 738 mila euro per il
centro di competenza per lo sviluppo e
l’insediamento di impresa ad alta forma-
zione e innovazione tecnologica; un mi-
lione 392 mila euro per strutture per l’alta
formazione connesse al trasferimento tec-
nologico e 4 milioni 848 mila per il centro

di competenza e tecnologie per arti e
spettacolo ». A fine 2014 la giunta comu-
nale approva i progetti definitivi per la
Ex-Manifattura e la caserma Lorenzini,
per totali euro 27.965.607: 11.186.242,8 a
carico del comune (40 per cento)
16.779.364,2 a carico della regione To-
scana, a cui si aggiungono altri fondi
riferiti ad altri progetti;

la regione interviene quindi con circa
18 milioni complessivi di euro, garantendo
i finanziamenti persi e in contemporanea
si fa garante con l’Unione europea per il
proseguimento del progetto a livello regio-
nale, pena lo storno e la restituzione dei
6 milioni già impegnati nei pochi progetti
del Piuss di Lucca messi in opera (Caval-
lerizza, Teatro del Giglio, Piazzale Verdi);

da questa operazione di salvataggio
sorge un problema: il patto di stabilità. La
regione andando in soccorso del comune
di Lucca, elargendo circa 18 milioni di
euro, ha salvato il progetto Piuss, ma, a
giudizio dell’interrogante ha creato criti-
cità nei conteggi relativi al patto di stabi-
lità. I fondi europei per progetti come il
Piuss sono esclusi dallo stesso, mentre i
fondi regionali vi rientrano, cosa che ri-
schia di, compromettere la stabilità finan-
ziaria del comune;

con la « legge Cottarelli » arriva la
« via di fuga »: essa invita le amministra-
zioni a razionalizzare ed eventualmente
dismettere quote di società che non siano
strettamente necessarie per il consegui-
mento delle proprie finalità istituzionali, e
il comune di Lucca, a guida Tambellini,
approva la dismissione delle quote in suo
possesso (le 3.690.000 azioni detenute da
Lucca Holding), relative alla partecipa-
zione azionaria di Palazzo Orsetti in So-
cietà Autostrada Liguria Toscana (SALT)
SpA;

è difficile sostenere, secondo l’inter-
rogante, la « non importanza istituzionale
della Salt », che era ed è la maggior arteria
di collegamento tra la città di Lucca e la
Versilia e diventa, il collegamento naturale
con il territorio extra provinciale, cioè con
le principali città di Pisa, Livorno, Massa
Carrara;

Atti Parlamentari — 27998 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 AGOSTO 2015



tale alienazione, viene però motivata
dal sindaco « con l’esigenza di fare manu-
tenzioni » (« la vendita del pacchetto azio-
nario Salt in bilancio nella Lucca Holding,
per l’importo di 16.678.800 euro, addu-
cendo motivi che con il ricavato può essere
dato il via ad interventi di ordinaria ma-
nutenzione del territorio, fermi ad oggi per
mancanza di fondi nel relativo capitolo di
spesa » (http://www.luccaindiretta.it) e
comporterà la perdita di un patrimonio
molto redditizio, che, ogni anno, distribui-
sce dividendi importanti. Nel 2014 l’utile
per azione (pagina 226 - nota 37 - utile
per azione SALT) è stato di euro 0,279. La
Lucca Holding detiene n. 3.690.000 azioni
ordinarie della SALT (http://www.lagazzet-
tadilucca.it) ovvero il 2,31 per cento (ht-
tp://www.luccaholdingspa.it). La partecipa-
zione detenuta da Lucca Holding ha ge-
nerato un ricavo di circa un milione e
ventinovemila euro nel 2014 (con divi-
dendo incassato da Lucca Holding per
quasi 900.000 euro - pagina 71 bilancio
Salt 2014), l’anno precedente per un mi-
lione e duecentosessantunomila euro. La
decisione di dismissione della partecipa-
zione detenuta in SALT, assunta con la
delibera n. 60/2015 dal comune di Lucca,
parrebbe in contrasto con la precedente
decisione (delibera n. 40/2008) con la
quale il consiglio comunale aveva autoriz-
zato il mantenimento della partecipazione
detenuta dal comune di Lucca in Lucca
Holding, e di tutte le partecipazioni dete-
nute dalla Lucca Holding « in quanto in
possesso dei presupposti per il loro legit-
timo mantenimento previsti dalla norma-
tiva », oltre che giustificata dalla evidente
rendita collegata. Dato il riferimento al
comma 27, dell’articolo 3, della legge
n. 224 del 2007, risulta evidente che, nel
2008, il consiglio comunale avesse deciso
che tutte le partecipazioni detenute dalla
Lucca Holding (ivi compresa quella nella
SALT) fossero quindi « strettamente neces-
sarie al perseguimento dei propri fini
istituzionali »;

l’asta del 26 giugno 2015 è andata
deserta, e dall’articolo on-line de « Il Tir-
reno » pubblicato in data 28 giugno 2015,
dal titolo « Sarà il gruppo Gavio ad ac-

quistare le quote della Salt – C’è un
accordo fra Lucca Holding e la famiglia
piemontese – Il prezzo un centesimo in
meno della base d’asta, no di M5S » si
legge e apprende che: « Sarà il gruppo
Gavio ad acquistare le azioni della Salt in
mano al Comune. L’asta di venerdì è
andata deserta, ma esiste un accordo fra
la Lucca Holding (che detiene le azioni) e
la società della famiglia piemontese che
già ha la grande maggioranza di Salt e di
altre autostrade del nord-ovest. Il prezzo
della cessione a trattativa privata dovrebbe
essere di 4,51 euro, cioè un centesimo in
meno della base d’asta e in linea con la
cifra ottenuta, l’anno scorso, dalla Provin-
cia. L’esperimento d’asta andato deserto è
stato un modo per Lucca Holding per
verificare se ci fossero altri compratori
interessati alle azioni a un prezzo supe-
riore rispetto a quello pattuito con Salt,
che porterà nelle casse comunali poco più
di sedici milioni e mezzo di euro »;

la determinazione del prezzo posto a
base d’asta per la cessione della parteci-
pazione (fissato in euro 4,52 per azione),
anche se in linea con il valore della
proposta d’acquisto avanzata dalla stessa
SALT, non risultava essere supportato da
nessuna analisi, documento o perizia, e,
conseguentemente, poteva non essere ido-
neo a garantire, al meglio, il persegui-
mento delle finalità di « buon andamento
dell’azione amministrativa » previste dal
comma 611, dell’articolo 1 della legge
n. 190 del 2014. A riconferma, nell’ac-
cordo citato per l’acquisto della SALT da
parte del gruppo Gavio, le azioni sareb-
bero valutate euro 4,51 l’una. Se dal totale
dell’Attivo dello stato patrimoniale di
SALT (pari a 1.423.284.592, pagina 67 del
bilancio 2014) si sottrae il valore dell’in-
debitamento netto (pari a 237.960.000,
pagina 26 del Bilancio 2014), dividendolo
per il numero di azioni che costituiscono
il capitale sociale (160.000.000), il valore
per azione che se ne ricava è di circa 7,40
euro;

il comune di Lucca con la delibera 40
del 3 giugno 2015 approva il bilancio 2014
con un avanzo di 7.369.713,95 euro: non
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sembra quindi presentare alcun dissesto
finanziario nonostante il contesto nazio-
nale e europeo di crisi (dove la liquidità è
trattenuta dagli speculatori in attesa di
fare ottimi affari ma comunque sembra
esser pronto a chiudere la vendita della
partecipazione SALT detenuta da Lucca
Holding a favore del gruppo Gavio a un
prezzo ben al di sotto del valore di bi-
lancio. Il controvalore di 16.641.900 euro
(euro 4,51 per 3.690.000 azioni) contro i
27.306.000 euro (euro 7,40 per 3.690.000
azioni) determinati dal bilancio depositato
dalla SALT, e contestualmente rinun-
ciando a milionari flussi in entrata per i
dividendi degli anni a venire;

in un articolo di Lucca in Diretta del
3 luglio 2015 si apprende infatti che le
azioni Salt sono state acquistate da Lucca
Holding Spa per il prezzo di 12.156.813
euro e che dall’esercizio 2003 all’esercizio
2014 hanno fruttato dividendi per
20.331.900 euro. Praticamente i dividendi
percepiti hanno coperto tutto l’investi-
mento iniziale. Il rendimento medio della
partecipazione azionaria è stato di
1.694.325 euro all’anno nei dodici anni di
vita di Lucca Holding, pari al 13,93 per
cento dell’investimento;

la delibera n. 60/2015 del comune di
Lucca, sprovvista di analisi documentate e
di indicazioni relative all’impiego dei fondi
che Lucca Holding incasserà con dismis-
sione della partecipazione di Salt può
determinare, ad avviso dell’interrogante,
un danno economico alle casse del co-
mune di Lucca; appare quindi necessario
dare un chiaro segnale politico volto alla
tutela del patrimonio strategico pubblico,
costruito in decenni di duro lavoro e
sacrifici economici, patrimonio della col-
lettività –:

se il Presidente del Consiglio sia a
conoscenza di quanto premesso e del qua-
dro drammatico complessivo delle dismis-
sioni da parte degli enti locali di gran
parte degli asset strategici per il servizio
pubblico, come strade, aeroporti, auto-
strade e trasporti, a prezzi spesso inferiori
ai valori determinabili dai bilanci contabili

in quanto, per via della crisi di liquidità ed
economica create dai settori finanziario e
bancario, mancano investitori e risparmia-
tori, cosa da cui origina che, a fronte di un
miglioramento momentaneo delle situa-
zioni di cassa, gli enti restano privi di
flussi di cassa futuri attivi, dovendo già
affrontare il pareggio di bilancio e la legge
di stabilità con il rischio di nuove svendite
e nuovi debiti, e cosa intenda fare per
impedire che ciò accada;

di quali elementi disponga il Governo
circa gli adempimenti verso l’Unione eu-
ropea e l’interruzione del flusso di fondi
connessi al progetto Piuss anche in rela-
zione alla esigenza di informare almeno
quegli stessi cittadini che contribuirono al
progetto e che ora si vedono obbligati a
disinvestire importantissime e strategiche
partecipazioni per colpa di incapacità po-
litico-amministrative;

se, viste le differenze e gli effetti
contabili di bilancio tra i fondi europei e
quelli della subentrante regione Toscana,
non sia opportuno assumere iniziative,
anche per il tramite dei servizi ispettivi di
finanza pubblica, per verificare la situa-
zione finanziaria del comune di Lucca, in
particolare alla luce degli obblighi concer-
nenti il rispetto del patto di stabilità e
all’operazione di sostanziale svendita della
partecipazione;

se, alla luce di quanto esposto in
premessa il Governo non ritenga di assu-
mere iniziative normative volte a modifi-
care la disciplina in tema di discussione
delle partecipazioni da parte degli enti
locali. (4-10178)

NUTI, DI VITA, LUPO e MANNINO. —
Al Presidente del Consiglio dei ministri, al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, al Ministro dello
sviluppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

il 15 novembre del 2012 è stato
pubblicato il bando di gara per la proget-
tazione esecutiva e la realizzazione degli
« Interventi di adeguamento e amplia-
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mento dell’esistente impianto di depura-
zione di Lampedusa, connesso sistema di
collettamento, sollevamento finale e con-
dotta sottomarina », con scadenza 27 di-
cembre 2012 per la ricezione delle do-
mande di partecipazione, per un importo
d’asta al ribasso di 6.496.931,75 euro, IVA
esclusa;

tale bando è stato aggiudicato alla
società Mondello spa di Gela per un valore
di 5.419.492,94 euro, IVA esclusa;

la durata dell’appalto era stata fissata
in 45 giorni per la progettazione esecutiva
e 720 giorni per l’esecuzione dei lavori, per
un complessivo ammontare di 765 giorni;

oggi, osservando che il termine dei
lavori di cui sopra è stato ampiamente
superato, si può constatare che il depura-
tore oggetto dell’appalto risulta completa-
mente non funzionante e, così come di-
mostrato da una recente ispezione di al-
cuni deputati del Movimento 5 Stelle eletti
all’Assemblea regionale siciliana, giace in
uno stato di totale abbandono;

a causa del non funzionamento del-
l’impianto, i liquami delle strutture del-
l’isola, siano esse abitazioni private, strut-
ture alberghiere o il centro di accoglienza
migranti, finiscono direttamente in mare
attraverso una condotta sottomarina fati-
scente e lunga un solo chilometro;

inoltre, la società che aveva vinto la
gara d’appalto non è nuova alle cronache
giudiziarie: la Mondello spa, infatti, risulta
essere strettamente legata a Emanuele
Mondello, il quale, già indagato nel 2009
per subappalti relativi alla ricostruzione
delle zone colpite dal terremoto in
Abruzzo, risulta essere tutt’oggi legato ad
alcune cosche mafiose, precisamente gli
Emanuello e i Rinzivillo;

in un dossier denominato « #sblocca-
futuro » relativo alle 101 opere incom-
piute, prodotto da Legambiente nel giugno
2014, vi era, tra l’altro, anche il depura-
tore di Lampedusa e veniva denunciato
che i lavori di ammodernamento della
struttura erano bloccati da un contenzioso
che opponeva il comune alla vecchia

azienda titolare del lavoro di manuten-
zione la quale pare abbia ancora tra le
proprie disponibilità alcuni impianti del
vecchio depuratore; tutto ciò nonostante i
finanziamenti siano disponibili, l’opera ab-
bia tutti i visti e le autorizzazioni e a
dicembre 2013 sia stato formalizzato il
contratto con l’impresa vincitrice;

il 1o luglio 2015, tramite ordinanza
sindacale numero 10, il comune di Lam-
pedusa e Linosa ha consegnato le aree per
i lavori al depuratore alla ditta Nurovi srl,
appartenente secondo fonte CERVED al
Gruppo Cocchiara: tra le premesse del-
l’ordinanza si può leggere che la ditta
Mondello spa, inizialmente vincitrice del-
l’appalto, ha prima proceduto alla stipula
di un contratto di affitto di azienda in
favore della ditta Nurovi srl in data 4
luglio 2014, la quale successivamente è
subentrata alla stessa Mondello spa nel
contratto di appalto;

tuttavia, da fonte CERVED, emerge
che le due società sarebbero state in
passato strettamente legate in quanto
Rocco Mondello, consigliere all’interno del
consiglio di amministrazione della Mon-
dello spa, è stato dal settembre del 2008
fino al febbraio 2014 (quindi ben oltre
l’aggiudicazione dell’appalto da parte della
Mondello spa) anche Amministratore
Unico della ditta Nurovi srl;

nella medesima ordinanza sindacale
si legge che la società S.A.I.C. srl di
Agrigento ha tutt’oggi in essere un con-
tenzioso giudiziario, che hanno finora im-
pedito l’inizio dell’appalto, in quanto vanta
un appalto in essere per conto del comune
di Lampedusa di lavori sulla prima linea
del depuratore comunale;

a causa di una mancata risoluzione
del contenzioso giudiziario e della conse-
guente mancata completa disponibilità
delle aree su cui dovranno realizzarsi i
lavori, la ditta Nurovi srl ha firmato il
verbale di consegna dei lavori del 23
giugno 2015 con riserva;

questa situazione, che ormai si tra-
scina senza soluzione da svariati mesi, sta
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procurando ingenti disagi alla popolazione
dell’isola, oltre a non quantificabili danni
all’economia stessa dell’isola, fondata in
gran parte sullo sfruttamento del turismo,
a cui si aggiunge un sottostimato rischio
sanitario e ambientale;

così come denunciato dal collettivo
Askavusa sul proprio sito web, nel corso di
questi anni i cittadini di Lampedusa, al
pari di numerosi altri concittadini nel
resto del Paese, hanno dovuto pagare una
tariffa di depurazione nonostante il servi-
zio non sia mai stato garantito, per « una
media di 40 euro all’anno a famiglia,
conteggiati all’interno della bolletta del-
l’acqua »: tuttavia « la Corte Costituzionale
con sentenza n. 335 del 10 ottobre 2008
ha dichiarato che la tariffa del servizio
idrico integrato, compresa la depurazione,
ha natura di corrispettivo di prestazioni
contrattuali e non di tributo », per cui ne
deriva che « se non c’è prestazione del
servizio, il gestore non può farlo pagare »
e « La Legge n. 13 del 2009 e un Decreto
del Ministero dell’Ambiente, sempre nel
2009, stabiliscono inoltre le modalità di
restituzione »;

il collettivo Askavusa ha inoltre de-
nunciato che, all’interno della bolletta del-
l’acqua, « da quest’anno la voce che di
solito era descritta come ‘consumo appli-
cato’ viene definita ‘consumo concordato’.
Ricordiamo che l’acqua erogata a Lampe-
dusa non è potabile e che la maggior parte
delle case non ha allacciato un contatore
in entrata per misurare il consumo effet-
tivo dell’acqua e che a nostra conoscenza
nessuno ha concordato con il comune il
prezzo da pagare per l’acqua erogata. Di
tutto questo sono stati informati nel corso
del tempo i sindaci, la Guardia di finanza,
i prefetti, i presidenti di regione e i
ministri;

infine, si riporta che il nostro Paese,
a causa della situazione sopra descritta in
relazione al depuratore di Lampedusa e di
altre inadempienze relative a numerosi
depuratori sparsi nel territorio siciliano e
nazionale, è al centro di una procedura di
infrazione europea, la PR 2014-2059, dopo

aver già subito in merito due condanne da
parte della Corte di giustizia europea, la
C565-10 (Procedura 2004-2034) e la
C85-13 (Procedura 2009-2034) –:

se la società Nurovi srl abbia pre-
sentato regolarmente la documentazione
antimafia prevista a norma di legge e, se
in tale sede, siano stati approfonditi i
legami tra la società Mondello spa, che
risulterebbe legata alla criminalità orga-
nizzata di tipo mafioso, e la società Nurovi
attuale appaltatrice di lavori afferenti al
depuratore di Lampedusa. (4-10182)

FRANCO BORDO, RICCIATTI e FER-
RARA. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro dello sviluppo econo-
mico. — Per sapere – premesso che:

a Bergamo ha sede Italcementi
Group, azienda italiana fondata nel 1864
leader della produzione di cemento e de-
rivati e quinto produttore a livello mon-
diale con una capacità produttiva annua
pari a 61 milioni di tonnellate di cemento
attraverso 46 cementerie. A fianco dell’at-
tività di produzione di cemento, comple-
tano il dispositivo industriale del Gruppo
12 centri di macinazione, 6 terminali di
trading e 417 centrali di calcestruzzo in 22
paesi in 4 continenti del mondo. Nel 2014
il Gruppo ha registrato un fatturato con-
solidato di oltre 4,1 miliardi di euro.
Italcementi, fra le prime dieci società
industriali italiane, è quotata alla Borsa
Italiana dal 1925;

le produzioni di questo gruppo indu-
striale sono strategiche per il nostro Paese
ed in modo particolare per le attività di
migliaia di imprese nazionali impegnate
nel settore dell’edilizia e delle costruzioni;

Italcementi Group è controllata dalla
holding di partecipazioni Italmobiliare;

Italmobiliare e il gruppo industriale
tedesco HeidelbergCement hanno rag-
giunto un accordo che prevede l’acquisto
della partecipazione detenuta da Italmo-
biliare nel capitale azionario di Italce-
menti per un valore complessivo di 1
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miliardo e 666 milioni di euro. Fa inoltre
parte dell’accordo l’assegnazione ad Ital-
mobiliare, come parte del corrispettivo di
acquisto, di una quota del capitale di
HeidelbergCement, a scelta di Italmobi-
liare, compresa fra il ca. 4,0 per cento il
5,3 per cento – tramite aumento di capi-
tale riservato – che corrisponde a un
controvalore di 560 e 760 milioni di euro.
Il completamento definitivo dell’opera-
zione è subordinato alle approvazioni da
parte delle competenti Autorità antitrust
(previsto entro il 2016);

Italcementi Group è una delle
aziende italiane che più hanno investito
negli anni nel settore ricerca e sviluppo,
realizzando numerose gamme di prodotti
innovativi e unici nel panorama mondiale
dei materiali da costruzione, creando un
proprio centro di ricerca all’avanguardia
« ILAB » nel parco scientifico tecnologico
Kilometro Rosso di Bergamo;

le organizzazioni sindacali hanno
manifestato disappunto per la modalità
pressoché segreta con la quale è stata
condotta l’operazione e soprattutto eviden-
ziano preoccupazione, dato che l’accordo
raggiunto tra Italmobiliare e Heidelber-
gCement non consegna alcuna garanzia di
mantenimento dei livelli occupazionali at-
tuali, pari a circa 3000 posti di lavoro sul
territorio nazionale, sia negli stabilimenti
decentrati che nella sede direzionale del
gruppo a Bergamo, dove lavorano oltre
600 persone;

è lecito domandarsi se il Governo
fosse a conoscenza o meno della trattativa
di vendita per capire come si concretiz-
zano le strategie politiche del Governo in
questo delicato settore –:

se il Governo fosse a conoscenza di
questa importante cessione ad un gruppo
estero di uno dei soggetti strategici della
industria nazionale;

se il Governo non ritenga di interve-
nire per avere rassicurazioni in merito al
mantenimento dei livelli occupazionali nel
nostro Paese da parte della nuova pro-
prietà;

se non si ritenga di convocare
l’azienda ad un tavolo di confronto presso
il Ministero dello sviluppo economico per
chiedere i dettagli relativi alla governance
del gruppo ed in merito al piano indu-
striale, per capire quali impatti avrà su un
pezzo fondamentale del sistema indu-
striale italiano;

quali iniziative di competenza il Go-
verno intenda mettere in atto per assicu-
rare il mantenimento delle capacità di
ricerca e sviluppo e della direzione di
Italcementi nel nostro Paese. (4-10188)

PILI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

l’articolo 16 del decreto-legge 12 set-
tembre 2014, n. 133 (in Gazzetta Ufficiale
– serie generale – n. 212 del 12 settembre
2014), come convertito dalla legge 11 no-
vembre 2014, n. 164 dispone:

« Misure di agevolazioni per gli investi-
menti privati nelle strutture ospedaliere.

1. Al fine di favorire la partecipazione
di investimenti stranieri per la realizza-
zione di strutture sanitarie, per la regione
Sardegna, con riferimento al carattere
sperimentale dell’investimento straniero
da realizzarsi nell’ospedale di Olbia, ai fini
del rispetto dei parametri del numero di
posti letto per mille abitanti, previsti dal-
l’articolo 15, comma 13, lettera c), del
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto
2012, n. 135, per il periodo 2015-2017 non
si tiene conto dei posti letto accreditati in
tale struttura. La regione Sardegna, in
ogni caso, assicura, mediante la trasmis-
sione della necessaria documentazione al
competente Ministero della salute, l’appro-
vazione di un programma di riorganizza-
zione della rete ospedaliera che garantisca
che, a decorrere dal 1o gennaio 2018, i
predetti parametri siano rispettati inclu-
dendo nel computo dei posti letto anche
quelli accreditati nella citata struttura.
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2. Sempre in relazione al carattere
sperimentale dell’investimento nell’ospe-
dale di Olbia e nelle more dell’adozione
del provvedimento di riorganizzazione
della rete ospedaliera di cui al comma 1,
la regione Sardegna nel periodo 2015-2017
è autorizzata ad incrementare fino al 6
per cento il tetto di incidenza della spesa
per l’acquisto di prestazioni sanitarie da
soggetti privati di cui all’articolo 15,
comma 14, del decreto-legge 6 luglio 2012,
n. 95, convertito, con modificazioni, dalla
legge 7 agosto 2012, n. 135. La copertura
di tali maggiori oneri avviene annualmente
all’interno del bilancio regionale, ai sensi
dell’articolo 1, comma 836, della legge 27
dicembre 2006, n. 296.

2-bis. Nel periodo 2015-2017, la regione
Sardegna e il Ministero della salute sono
tenuti a monitorare l’effettiva rispondenza
della qualità delle prestazioni sanitarie e
la loro piena integrazione con la restante
offerta sanitaria pubblica in Sardegna
nonché la mobilità sanitaria verso altre
regioni »;

con un comunicato ufficiale di Pa-
lazzo Chigi è stato annunciato che il 21
maggio 2014 alle ore 18.15 a Palazzo
Chigi, alla presenza del presidente Matteo
Renzi, è stato siglato il protocollo tra
Presidenza del Consiglio, Regione Auto-
noma della Sardegna e Qatar Foundation
Endowment per il completamento e la
trasformazione dell’Ospedale San Raffaele
Bambin Gesù di Olbia in Istituto di rico-
vero e cura a carattere scientifico con
valenza regionale, nazionale e internazio-
nale;

nel comunicato ufficiale di palazzo
Chigi si fa espresso riferimento allo svi-
luppo economico del territorio, sia per la
fase di cantiere che gestionale: « Protocollo
d’intesa tra Presidenza del Consiglio, Re-
gione Sardegna e Qatar Foundation per il
rilancio dell’ospedale Bambin Gesù di Ol-
bia ». Un investimento di oltre un miliardo
in dieci anni, con un intervento immediato
per l’acquisto e la trasformazione della
struttura ospedaliera in polo di eccellenza
con significativi risvolti occupazionali, a
regime di circa mille unità tra assunzioni

dirette e posti di lavoro indiretti, in grado
di favorire lo sviluppo del territorio,
aprendo la strada ad altri investimenti nel
campo dell’economia della conoscenza, nei
campi dell’Icmt, ambiente, energia e heal-
thcare;

sull’ex San Raffaele di Olbia si po-
trebbe registrare l’intervento di imprese da
sempre considerate vicine alla cosiddetta
« cricca di Roma »;

per i primi lavori sarebbero in pro-
cinto di assumere importanti commesse,
secondo quanto consta all’interrogante
senza nessuna trasparenza degli affida-
menti, imprese considerate legate al
« giro » di Balducci e G8;

il tutto starebbe avvenendo sotto la
regia politica nazionale;

un mese fa, l’interrogante denunciò
la possibilità che certa politica volesse
mettere le mani sugli appalti del Mater
Olbia e indicare le imprese per eseguire i
lavori nell’ospedale di Olbia;

nessun progetto è stato ancora pre-
sentato ma nella capitale della Gallura
sono già « sbarcati » i massimi esponenti di
una delle grandi imprese della « cricca » di
Balducci e compagni;

nei giorni scorsi, secondo le comuni-
cazioni rese durante il consiglio comunale
di Olbia sarebbe avvenuto un incontro tra
l’amministrazione e i vertici di una delle
principali imprese coinvolte nell’affare G8
e non solo;

non esiste per il momento nessuna
formalizzazione dell’avvio del cantiere e
del conseguente incarico;

secondo quanto sarebbe stato annun-
ciato in una riunione nel municipio di
Olbia l’impresa incaricata sarebbe coin-
volta in tutte le maxi inchieste degli ap-
palti sospetti, dal G8 ai lavori nei tunnel
dell’Umberto I;

quello che sta avvenendo ad Olbia ha
dell’incredibile;

con una spudoratezza che richiama
la mala gestione del G8 di La Maddalena
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e dei 150 anni dell’Unità d’Italia si stanno
mettendo in un angolo le imprese sarde
per far posto a quelle romane sospinte da
certa politica;

le rassicurazioni a parole sul coin-
volgimento degli operatori economici sardi
si sono sciolte come neve al sole a partire
dal primo appalto, il preludio al resto;

in molti stanno dimenticando che,
con il convenzionamento per legge dello
Stato della struttura, si sta parlando di
una marea di fondi pubblici, e che invece
le operazioni a quanto risulta all’interro-
gante si stanno svolgendo « sottobanco » se
è vero come è vero che la prima impresa
romana è già entrata in municipio sotto il
patrocinio di molti sostenitori dell’appa-
rato politico nazionale;

un mese fa l’interrogante aveva au-
spicato che la politica stesse fuori, che
fossero resi noti i progetti e l’affidamento
avvenisse in modo chiaro e trasparente;

in quell’occasione l’interrogante ri-
badì l’esigenza che si promuovesse con il
Governo e la regione un’azione informa-
tiva e di trasparenza tesa a coinvolgere
nell’intervento un consorzio di imprese
locali strutturato per tali lavori;

ora si scopre che il ruolo delle im-
prese locali se ci sarà, riguarderà briciole
e subappalti;

l’ammontare della convenzione pub-
blica definita con legge dello Stato rende
anomala la natura privatistica dell’inter-
vento;

un dato è certo: le imprese coinvolte
nell’affare G8 e collegati non possono e
non devono operare in quel cantiere, sa-
rebbe un atto grave e inaccettabile;

i tentativi di aggirare l’« ostacolo »
della trasparenza con ausilio di fondazioni
od altro è privo di credibilità se fosse
confermato il coinvolgimento di un’im-
presa con legami diretti con i registi del-
l’operazione G8 e non solo;

appare assodato che il possibile affi-
damento di incarichi a imprese già coin-

volte in affari poco chiari sarebbe davvero
un atto grave considerati i vari verbali
d’inchiesta dai quali risulta evidente una
vera e propria rete affaristica come scrive
a chiare lettere il Gip Rosario Lupo:
« Balducci e De Santis hanno individuato
una ristretta cerchia di imprenditori –
Anemone, De Vito, Piscicelli, Cerasi Clau-
dio e Cerasi Emiliano, Valerio Carducci,
Ciotola ed altri – ai quali hanno asse-
gnato, ora all’uno ora all’altro, l’appalto
per la realizzazione di opere pubbliche
importantissime, ricevendone in cambio
autovetture, telefoni cellulari, lavori di
ristrutturazione su immobili di proprietà,
mobili per arredamento, soggiorni va-
canza, piaceri vari per amici, viaggi, lavo-
ratori dipendenti a disposizione, posti di
lavoro per parenti e amici, prestazioni
professionali varie – anche sessuali.
Quello che emerge è un sistema di cor-
ruttela consolidato e collaudato, esteso ed
efficiente, che coinvolge alcune decine di
persone, annidato al vertice dell’organiz-
zazione statale, all’interno della struttura
amministrativa della Presidenza del Con-
siglio e, per ciò stesso, altamente perico-
loso ».

le « chiacchiere » di Renzi non solo
sono rimaste lettera morta ma gli impegni
di coinvolgere le imprese locali si sono
rivelati una « bufala » totale;

questi intrecci romani tra imprese e
politica devono saltare senza se e senza
ma, per lasciar spazio a trasparenza e
onestà in una partita che ha già abbon-
dantemente patito il malaffare e l’opacità
del sistema gestionale di questa struttura;

le imprese locali devono essere tute-
late e la lunga mano della « cricca » deve
essere contrastata;

è assolutamente necessario che l’au-
torità nazionale anticorruzione vigili su
tali affidamenti considerato l’ammontare
rilevante del convenzionamento pubblico
preventivo di oltre 60 milioni di euro
all’anno che di fatto costituisce un finan-
ziamento dell’opera stessa –:

se non si ritenga di dover promuo-
vere un confronto con la regione Sardegna
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perché vengano definiti protocolli tali da
chiarire la ricaduta sul territorio regio-
nale, così come richiamato nel protocollo
siglato a Palazzo Chigi, al fine di promuo-
vere il coinvolgimento trasparente degli
operatori locali e in particolar modo che
venga evitato il coinvolgimento di imprese
già oggetto di inchieste legate ad appalti
pubblici come il G8 e altri;

se non si ritenga di dover intervenire
per sollecitare la presentazione dei pro-
getti per l’attivazione dei lavori, così come
previsto nel protocollo d’intesa siglato a
palazzo Chigi e richiamato in premessa,
attraverso una « cabina di regia » del pro-
tocollo stesso, considerato che a tutt’oggi
non risulta presentato nessun atto al co-
mune di Olbia. (4-10197)

* * *

AFFARI ESTERI
E COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

Interrogazioni a risposta in Commissione:

DI BATTISTA, SPADONI, MANLIO DI
STEFANO, SIBILIA, DEL GROSSO,
GRANDE e SCAGLIUSI. — Al Ministro
degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale. — Per sapere – premesso
che:

la Repubblica Bolivariana del Ve-
nezuela nel corso degli ultimi diciassette
anni ha intrapreso una rivoluzione paci-
fica e democratica, provocando profondi
cambiamenti sociali, economici e politici e
favorendo notevoli progressi nelle rela-
zioni estere con gli altri Paesi della regione
latinoamericana e del mondo;

in questo lasso di tempo il Paese è
riuscito non solo a raggiungere conquiste
politiche e sociali basate sulla partecipa-
zione attiva del popolo nelle decisioni di
governo, ma soprattutto a proporre un
modello alternativo di relazioni regionali e
internazionali, basato su principi consa-
crati dalla Carta delle Nazioni Unite come
il rispetto della sovranità nazionale, la

risoluzione pacifica dei conflitti e la non
ingerenza negli affari interni di uno Stato,
proponendo, di fatto, un mondo più equo
e multipolare;

la Repubblica Bolivariana del Ve-
nezuela è uno dei principali artefici del
sistema di cooperazione multilaterale e
sub-regionale politica, sociale ed econo-
mica tra i paesi dell’America latina e del
Caribe, attraverso l’ALBA, la CELAC,
l’UNASUR, il MERCOSUR, PETROCA-
RIBE, che oggi rappresenta un modello
collaudato d’integrazione tra i popoli della
regione e opera per la promozione di una
produzione sostenibile in America latina e
nel Caribe;

la Costituzione della Repubblica Bo-
livariana del Venezuela del 1811 consacra
una Repubblica libera e indipendente che,
attraverso la successiva Costituzione del
1821 relativa alla composizione della Gran
Colombia, delimita il suo territorio come
quello che corrispondeva al Capitanato
Generale, definito successivamente nella
Costituzione del 1830 come il territorio del
Capitanato Generale del Venezuela prima
della trasformazione politica del 1810;

il Venezuela possiede titoli storici e
legali che definirono, sin dalla sua origine
repubblicana, il suo territorio, in confor-
mità al principio di uti possidetis juris,
quindi la titolarità dei suoi diritti sovrani
originari;

dalla metà del XIX secolo la Gran
Bretagna ha ampliato la sua estensione
territoriale nella Guyana Esequiba da 4920
chilometri quadrati nel 1835, a 141.930
chilometri quadrati nel 1840 e, successi-
vamente, da 167.830 chilometri quadrati
nel 1887 fino ad arrivare a 20.3310 chi-
lometri quadrati nel 1899, attraverso una
commissione arbitrale denominata Lodo
Arbitrale del 1899;

da allora il Venezuela iniziò a pro-
testare e nella metà del XX secolo ricorse
alla mediazione dell’Organizzazione delle
Nazioni Unite, dando luogo alla sottoscri-
zione dell’accordo di Ginevra del 1966
firmato da Venezuela, Gran Bretagna e
Guyana Britannica (oggi Guyana);
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col suddetto accordo, attualmente in
vigore, viene formalmente riconosciuta
una disputa territoriale sulla Guyana Ese-
quiba;

secondo tale Accordo: « Nessun atto o
attività realizzati durante la vigenza del
presente accordo costituirà fondamento
per far valere, sostenere o negare un
reclamo sulla sovranità territoriale nei
territori del Venezuela o della Guyana
Britannica, né per costituire un diritto di
sovranità su tali territori, a meno che tali
atti o attività siano il risultato di un
accordo raggiunto dalla commissione mi-
sta, accettato per iscritto dal Governo del
Venezuela e dal Governo della Guyana ».
(Articolo V, comma 2);

nonostante le proteste del Venezuela
per la violazione della legalità e dei suoi
diritti sovrani, la Guyana, in modo unila-
terale e a giudizio degli interroganti scon-
siderato, ha autorizzato l’ingresso di
un’impresa multinazionale, la Exxon Mo-
bil, in alcune aree d territorio oggetto di
disputa;

insiste ancora una disputa territoriale
non risolta, il territorio non può essere
definito e fino a quando esisterà tale
controversia nessuna delle parti potrà con-
cedere permessi per operare sul territorio
e nello spazio marittimo non delimitato;

il Venezuela e la Guyana devono
evitare che attori esterni alla disputa pos-
sano frapporsi tra i due Paesi e influen-
zarne le buone relazioni bilaterali e de-
vono, altresì, evitare che qualsiasi attività
o insediamento sul territorio conteso ge-
neri diritti sul medesimo;

la Repubblica Bolivariana del Ve-
nezuela esercita una diplomazia di pace e,
in tale ottica, la Guyana è un Paese amico,
motivo per cui i due Paesi devono rag-
giungere un accordo pacifico, giusto e
soddisfacente per entrambi –:

quali siano gli orientamenti del Go-
verno in ordine a quanto esposto in pre-
messa;

se e come intenda sostenere iniziative
diplomatiche, in occasione di consessi in-
ternazionali o incontri bilaterali, affinché
entrambi i Paesi possano risolvere pacifi-
camente la controversia nel rispetto della
sovranità del territorio conteso così come
stabilito dall’accordo di Ginevra. (5-06266)

DI BATTISTA, MANLIO DI STEFANO,
SCAGLIUSI, GRANDE, SPADONI, DEL
GROSSO e SIBILIA. — Al Ministro degli
affari esteri e della cooperazione interna-
zionale. — Per sapere – premesso che:

l’interrogante ha ricevuto alcune se-
gnalazioni da parte del signor S.L., citta-
dino italiano che ha contratto matrimonio
in Italia con la signora G.L.L., di nazio-
nalità rumena;

dalla loro relazione è nato A.L., che
oggi ha nove anni;

la signora G., pochi mesi dopo la
nascita del piccolo A., ha fatto ritorno in
Romania con il bambino, che però, da
quel momento, non è più rientrato in
Italia;

a ciò si aggiunga che la signora G.
sembra abbia ostacolato e stia ostacolando
il rapporto tra il signor L. con suo figlio,
che, da molti anni ormai, non riesce più
neppure a vedere;

il signor L. ha adito l’Autorità giudi-
ziaria italiana ottenendo, in primo grado,
un provvedimento (sentenza del
28.06.2013), emesso dal tribunale di Te-
ramo, con il quale è stato disposto l’affi-
damento del minore in via esclusiva al
padre, con obbligo di immediato rientro in
Italia del piccolo A.;

la Corte d’appello di L’Aquila, a se-
guito del gravame proposto dalla signora
G., è però giunta a ribaltare completa-
mente l’esito del giudizio di prime cure
pervenendo, per contro, al riconoscimento
della sentenza n. 7660/2010, emessa dal
tribunale di primo grado del settore 3 di
Bucarest, nel frattempo emessa dalle au-
torità giudiziarie rumene e passata in
giudicato;
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a prescindere dagli aspetti giuridici
della vicenda – e, più precisamente, pro-
cessuali, relativi a questioni di litispen-
denza internazionale che, per quanto ri-
sulta all’interrogante, saranno oggetto di
un giudizio innanzi alla Corte di Cassa-
zione – si evidenzia come sia in ogni caso
necessario garantire i diritti del padre di
vedere suo figlio;

da un lato, il signor L. ha diritto di
trascorrere del tempo con il figlio, di
contribuire al suo mantenimento ed alla
sua educazione, di sapere come sta e dove
si trovi;

ciò in applicazione dei molteplici
trattati ed accordi internazionali in mate-
ria, posti a tutela del fanciullo, con i quali
si garantisce il diritto dei minori ad in-
trattenere rapporti personali con entrambi
i genitori;

si tratta della convenzione de L’Aja
del 25 ottobre 1980 sugli aspetti civili della
sottrazione internazionale di minori (rati-
ficata dall’Italia con legge n. 64 del 1994),
del regolamento (CE) n. 2201 del Consiglio
dell’Unione europea del 27 novembre 2003
(cosiddetto regolamento di Bruxelles II bis)
nonché della convenzione ONU di New
York del 20 novembre 1989 sui diritti
dell’infanzia (ratificata dall’Italia con legge
n. 176 del 1991);

il diritto di vedere il piccolo A.,
dall’altro lato, discende direttamente dalla
stessa sentenza rumena di cui in prece-
denza, riconosciuta dalla corte d’appello
italiana, nella quale si garantisce il diritto
del signor S.L. « di avere relazioni perso-
nali con il minorenne ossia potrà visitarlo
all’alloggio dell’attrice due volte al mese,
nel primo e nel terzo week-end, il sabato
e la domenica, potrà trascorrere un mese,
ossia il mese di agosto di ogni anno, al suo
alloggio in Italia »;

per quanto risulta all’interrogante, il
signor L. si è rivolto all’ambasciata d’Italia
a Bucarest al fine di comprendere dove si
trovasse il piccolo A. ed al fine di ricevere
la massima assistenza possibile;

in effetti, dopo molti anni e nono-
stante innumerevoli contatti con l’ufficio
diplomatico a Bucarest, il signor L. non è
riuscito a rivedere suo figlio, né è stato per
lui possibile capire dove abitasse e come
fosse il suo stato di salute;

l’interrogante si è allora deciso di
scrivere una comunicazione all’ambasciata
d’Italia a Bucarest, al fine di ricevere le
informazioni circa l’attività svolta dall’am-
basciata in merito alla vicenda de qua, ed
anche per avere le rassicurazioni neces-
sarie in ordine al fatto che verranno poste
in essere tutte le azioni nonostante tutte le
attività riportate nella risposta dell’amba-
sciata, e nella consapevolezza delle sempre
minori risorse a disposizione, alcun risul-
tato concreto è stato ottenuto;

l’interrogante ritiene, difatti, che gli
uffici diplomatici, in casi come questo,
debbano attivarsi, nei confronti di tutte le
autorità preposte, al fine di tutelare i
diritti dei cittadini italiani S.L. ed A.L.
anche ai sensi degli articoli 37 e 45 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 18 del 1967, i quali stabiliscono che tra
le funzioni delle missioni diplomatiche e
degli uffici consolari è prevista quella di
proteggere gli interessi nazionali e tutelare
i cittadini e i loro interessi;

in particolare si ritiene che sarebbe
stato indispensabile richiedere ed ottenere,
dalle autorità rumene competenti, notizie
certe sul luogo di residenza del piccolo A.
nonché sul suo stato di salute, informa-
zioni che, per quanto, ci risulta, l’amba-
sciata d’Italia a Bucarest non è stata in
grado di reperire in alcun modo;

risulta agli interroganti inoltre che il
signor S.L. abbia anche attivato la proce-
dura di cui all’Autorità centrale presso il
Ministero della giustizia, di cui agli articoli
3 e ss. della citata legge 15 gennaio 1994,
n. 64, volta a garantire quantomeno il
diritto di visita del minore, ma – a pre-
scindere da tale procedura ed in attesa di
verificarne gli esiti – l’interrogante ritiene
che, in ogni caso, sia dovuta la massima
attenzione, da parte del Ministero e degli
uffici diplomatici, alla vicenda oggetto di

Atti Parlamentari — 28008 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 AGOSTO 2015



interrogazione, in relazione alla quale,
l’interrogante intende comprendere se
siano stata percorse tutte le strade possi-
bili e quali ulteriori attività potranno es-
sere poste in essere –:

se sia a conoscenza dei fatti descritti
in premessa;

se intenda verificare e chiarire se gli
uffici diplomatici italiani in Romania ab-
biano prestato la miglior assistenza pos-
sibile al cittadino italiano S.L.;

quali atti di propria competenza in-
tenda adottare al fine di dare riscontro
alle esigenze di tutela del diritto del signor
L. di avere notizie e di vedere il proprio
figlio A., nonché del diritto del minore ad
intrattenere rapporti personali con en-
trambi i genitori come espressamente san-
cito e riconosciuto da più fonti di diritto
internazionale;

se intenda, eventualmente, chiedere
informazioni e chiarimenti sulla vicenda
de qua direttamente al Governo rumeno
ed al Ministro degli affari esteri della
Romania. (5-06279)

Interrogazioni a risposta scritta:

FABRIZIO DI STEFANO. — Al Ministro
degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale. — Per sapere – premesso
che:

la Federazione delle associazioni de-
gli esuli istriani fiumani e dalmati, a
quanto consta all’interrogante, ha deposi-
tato presso il Ministero degli affari esteri
e della cooperazione internazionale in
forma ufficiale il progetto di statuto di una
costituenda Fondazione che dovrebbe uti-
lizzare i fondi che le Repubbliche di
Croazia e di Slovenia si sono impegnate a
versare con l’accordo di Osimo, oltre agli
interessi maturati in questo lungo lasso di
tempo –:

se non intenda rendere pubblico il
testo integrale del citato progetto di Fon-
dazione al fine di consentire alle forze
politiche una corretta valutazione delle

proposte della FederEsuli ed agli esuli
giuliano-dalmati, che ancora attendono di
vedere corrisposto l’indennizzo dei beni
espropriati da Tito, di conoscere quanto
proposto a loro nome senza che ne siano
stati minimamente informati. (4-10135)

FABRIZIO DI STEFANO. — Al Ministro
degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale. — Per sapere – premesso
che:

in data 5 novembre 1996 è stato
stipulato a Zagabria l’accordo italo-croato
per la tutela della cultura e delle popola-
zioni italiane già residenti nei territori
d’Istria, Fiume e Dalmazia ed è stata
richiesta al Ministero degli affari esteri e
della cooperazione internazionale italiano
ed al Ministero degli esteri croato l’appli-
cazione del detto accordo in Dalmazia da
parte delle comunità italiane ivi esistenti
per il tramite del Centro ricerche culturali
Dalmate — Spalato –:

se non intenda assumere iniziative
per accelerare l’applicazione dell’accordo
« Dini-Granic » in tutta la Dalmazia, te-
nuto conto che finora è stato applicato
solo e parzialmente in Istria ed a Fiume.

(4-10136)

* * *

AMBIENTE E TUTELA
DEL TERRITORIO E DEL MARE

Interrogazione a risposta orale:

DAGA, ZOLEZZI, VALLASCAS, MAS-
SIMILIANO BERNINI, BUSTO, DE ROSA,
MANNINO, MICILLO, TERZONI e VI-
GNAROLI. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, al
Ministro dello sviluppo economico. — Per
sapere – premesso che:

in data 16 marzo 2015, nella seduta
n. 392, è stata depositata interrogazione a
risposta scritta n. 4/08345 indirizzata Al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
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territorio e del mare, per la quale il
Ministero non ha ancora provveduto a
dare risposta, inerente l’impianto pilota di
Castel Giorgio-TR e i permessi concessi
per l’avvio del progetto pilota;

nel 2010 è entrato in vigore il decreto
legislativo n. 22 del 2010 e successive
modificazioni ed integrazioni il quale si
pone come obiettivo la liberalizzazione del
mercato dello sfruttamento geotermico;

in data 3,marzo 2011, il decreto le-
gislativo n. 28 stabilisce: « ... Al fine di
promuovere la ricerca e lo sviluppo di
nuove centrali geotermoelettriche a ridotto
impatto ambientale di cui all’articolo 9 del
decreto legislativo 29 dicembre 2003,
n. 387, sono altresì di interesse nazionale
i fluidi geotermici a media ed alta entalpia
finalizzati alla sperimentazione, su tutto il
territorio nazionale, di impianti pilota con
reiniezione del fluido geotermico nelle
stesse formazioni di provenienza, e co-
munque con emissioni nulle, con potenza
nominale installata non superiore a 5 MW
per ciascuna centrale, per un impegno
complessivo autorizzabile non superiore ai
50 MW ... », il che dà il via a 10 progetti
pilota da 5 MW che, oltre ad avere iter
autorizzativo esclusivamente dipendente
dal parere della Commissione CIRM del
Ministero dello sviluppo economico, oltre
alla valutazione d’impatto ambientale re-
gionale, beneficiavano di incentivi molto
elevati;

il primo progetto riguardante due
impianti, uno a Torre Alfina nel Lazio ed
il secondo a Castel Giorgio-Orvieto in
Umbria, presentato in data 19 luglio 2011,
presentato a nome della ITW&LKW geo-
termia Italia (capitale 200 mila euro, unico
azionista, la ITW&LKW Beteilingungs
Gmbh, Austria) società costruita ad hoc
nel maggio dalla ITW società di costru-
zioni e dalla LKW una società elettrica del
Liechtenstein. Supervisore del progetto e
consulente della ITW&LKW è il professor
Franco Barberi, all’epoca anche membro
della Commissione CIRM del Ministero
dello sviluppo economico che autorizzava
tali progetti;

ai sensi dello stesso decreto legisla-
tivo n. 22 del 2010 le autorità competenti
per le funzioni amministrative, inclusa la
valutazione di impatto ambientale, ai fini
del rilascio del permesso di ricerca e delle
concessioni di coltivazione, comprese le
funzioni di vigilanza sull’applicazione delle
norme di polizia mineraria, riguardanti le
risorse geotermiche d’interesse nazionale e
locale, sono le regioni o enti da esse
delegati, ma con il decreto-legge n. 68 del
2013 cosiddetto « Decreto del fare » ven-
gono inserite norme che sottraggono la
VIA alla competenza della regione Umbria
ed escludono gli impianti pilota geotermici
dalla direttiva Seveso sulla prevenzione di
incidenti rilevanti, facendo sì che tali im-
pianti dovranno essere valutati dalla Com-
missione tecnica di verifica dell’impatto
ambientale del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare di cui
è Presidente Guido Monteforte Specchi,
consulente della ITW&LKW in occasione
della procedura di valutazione di impatto
ambientale regionale, interrotta dalla suc-
citata legge, cosa che ha provocato una
segnalazione al Ministero dell’Ambiente e
della Tutela del Territorio e del Mare dallo
stesso assessore all’ambiente dell’Umbria
Silvano Rometti;

la provincia di Viterbo e le associa-
zioni ambientaliste del territorio umbro-
laziale chiedono una nuova verifica del-
l’impatto ambientale in quanto il parere
emesso in data 31 ottobre 2014 – positivo,
con prescrizioni – dalla Commissione tec-
nica di verifica dell’impatto ambientale del
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare è stato predisposto da
un gruppo istruttore ritenuto inadeguato
costituito da un astrofisico, un avvocato ed
un geologo dei ghiacciai con alcuna espe-
rienza nel settore geotermico;

detto impianto è ubicato proprio so-
pra il bacino idrogeologico del SIC-ZPS
lago di Bolsena e, secondo il parere di
professori universitari e noti geologi pro-
fessionisti, inquinerebbe di arsenico il lago
e la falda superficiale da cui viene estratta
acqua per la rete potabile;
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in data 16 marzo 2015, è stata de-
positata una interrogazione a risposta
orale n. 3-01379 inerente la composizione
dei membri della Commissione VIA nazio-
nale che, come riportato da articoli di
giornale e come riportato in un esposto
depositato dagli interroganti presso le pro-
cure competenti e all’ANAC, risulta com-
posta anche da soggetti facenti parte in
qualità di soci o consulenti delle società
che hanno richiesto parere alla Commis-
sione VIA nazionale;

in data 8 aprile 2015 gli interroganti
provvedevano a depositare dettagliato
esposto illustrando situazioni in cui ap-
paiono rilevarsi profili incompatibilità per
molti dei componenti la Commissione VIA
nazionale compreso il caso del Presidente
della Commissione V.I.A. nazionale, l’Ing.
Guido Monteforte Specchi, il quale risulta
essere stato consulente per la società ITW
& LKW Geotermia Italia S.p.A per un
progetto presentato a V.I.A. regionale in
Umbria; nell’ambito di tale procedimento
la regione richiedeva una valutazione al
Ministero in merito ad un parere pro-
veritate redatto per l’azienda dallo stesso
Guido Monteforte Specchi in qualità di
consulente; la stessa società ITW & LKW
Geotermia Italia S.p.A risulta aver presen-
tato al Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio un ulteriore progetto
con procedura di V.I.A. nazionale, il pro-
getto « Impianto geotermico pilota Castel
Giorgio-TR », il quale secondo quanto ri-
porta il sito del Ministero avrebbe ottenuto
parere positivo con prescrizioni dalla
Commissione VIA nazionale n. 1641 del
31 ottobre 2014 (copia del suddetto parere
non è ancora pubblicato sul sito del Mi-
nistero);

in data 24 aprile 2015 si è svolta la
discussione dell’interpellanza urgente n. 2/
00942 depositata in data 21 aprile 2015,
inerente la composizione dei membri della
Commissione VIA nazionale e richiesta di
rinnovo degli stessi, non essendo stato
assunto alcun intervento, alla data dell’in-
terpellanza, del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare con
riferimento al rinnovo dei membri della

citata Commissione VIA scaduti sin dal
luglio del 2014 ed operanti in regime di
prorogatio, con illustrazione di alcuni casi
di cui all’esposto in premessa;

il 3 aprile 2015 è stato emanato,
quando era in discussione una risoluzione
in Commissione ambiente e attività pro-
duttive alla Camera, il decreto ministeriale
n. 59 del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare relativa-
mente al progetto per la realizzazione
dell’impianto pilota geotermico denomi-
nato « CASTEL GIORGIO », nella configu-
razione che prevede l’immissione di 5 MW
e nel sistema elettrico;

in data 15 aprile 2015 è stata appro-
vata la risoluzione in Commissioni riunite
ambiente e attività produttive n. 8/00103
che riporta ai punti da 1 a 4 quanto segue:

« ...impegnano il Governo:

ad avviare le procedure di « zona-
zione » del territorio italiano, per le varie
tipologie di impianti geotermici, identifi-
cando le aree potenzialmente sfruttabili in
coerenza anche con le previsioni degli
orientamenti europei relativamente all’uti-
lizzo della risorsa geotermica, e in linea
con la strategia energetica nazionale;

ad emanare, entro sei mesi, « linee
guida » a cura dei Ministeri dello sviluppo
economico e dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, che individuino
nell’ambito delle aree idonee di cui al
punto precedente anche i criteri generali
di valutazione, finalizzati allo sfrutta-
mento in sicurezza della risorsa, tenendo
conto delle implicazioni che l’attività geo-
termica comporta relativamente al bilan-
cio idrologico complessivo, al rischio di
inquinamento delle falde, alla qualità del-
l’aria, all’induzione di micro sismicità;

a rilasciare, a seguito dell’emana-
zione delle linee guida, tutte le autorizza-
zioni per i progetti di impianti geotermici,
comprese quelle relative ai procedimenti
in corso, nel rispetto delle prescrizioni ivi
previste;
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a far sì che, nella valutazione di
impatto ambientale (Via), si tenga conto in
particolare delle implicazioni che l’attività
geotermica comporta relativamente al ri-
schio di inquinamento delle falde, alla
qualità dell’aria,. all’induzione di micro
sismicità;

nonostante gli impegni derivanti dalla
risoluzione n. 8/00103, come sopra ripor-
tato, appare anomala agli interroganti la
notevole attività di presentazione presso la
Commissione VIA nazionale di numerosi
impianti pilota, con scadenza della pre-
sentazione di osservazioni a breve, come si
può evincere dall’elenco consultabile al-
l’indirizzo internet www.va.minambiente.it,
in totale assenza della « zonazione », delle
« nuove regole » e dei nuovi contenuti che
devono informare la procedura di valuta-
zione di impatto ambientale (VIA) di cui
alla Risoluzione dilata;

nonostante gli stessi impegni, come
sopra riportato, appare anomala agli in-
terroganti la indizione della conferenza
dei servizi per l’impianto pilota di Castel
Giorgio per la data dell’8 settembre, pro-
pedeutica al conferimento della autorizza-
zione, presentata i giorni scorsi ai comuni
ed alla regione Umbria, oltre che altri enti,
in totale assenza della « zonazione », delle
« nuove regole » e dei nuovi contenuti che
devono informare la procedura di valuta-
zione di impatto ambientale (VIA) di cui
alla risoluzione citata –:

se, alla luce dei fatti suesposti, non
ritenga necessario, a tutela dell’incolumità
delle persone e della sicurezza ambientale
predisporre una nuova valutazione am-
bientale per l’impianto pilota di Castel
Giorgio, utilizzando opportune professio-
nalità specializzate nelle materie di cui
trattasi, a fronte del conflitto ravvisato
dagli interroganti tra società richiedente e
membri Commissione VIA (stessa persona
per controllato e controllore, e solo a valle
della e degli impegni assunti dal Governo
con la citata risoluzione parlamentare re-
lativi alla definizione della « zonizza-
zione », di « nuove regole » e, dei nuovi

contenuti che devono informare la proce-
dura di valutazione di impatto ambientale
(VIA);

se non sia conseguentemente il caso
di annullare il decreto ministeriale 59 del
3 aprile 2015 di compatibilità ambientale
per il progetto pilota di Castel Giorgio;

se non sia il caso di sospendere – per
gli stessi motivi – le procedure relative alla
valutazione di impatto ambientale di tutti
gli impianti pilota geotermici attualmente
in fase di valutazione presso la Commis-
sione valutazione impatto ambientale –
VIA e VAS;

se, alla luce dei fatti suesposti, non
ritenga necessario, a tutela dell’incolumità
delle persone e della sicurezza ambientale
ritirare detta convocazione della confe-
renza dei servizi e predisporla, se del caso,
solo a valle della attuazione degli impegni
assunti dal Governo rispetto la citata ri-
soluzione parlamentare relativi alla defi-
nizione della « zonizzazione », di « nuove
regole » e dei nuovi contenuti che devono
informare la procedura di valutazione di
impatto ambientale (VIA). (3-01671)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

GAGNARLI. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

l’articolo 21 della legge n. 157 del
1992 così come modificato dal decreto-
legge n. 91 del 2014 convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge n. 116 del 2014,
vieta – ottemperando ad una normativa
europea – di vendere, detenere per ven-
dere, trasportare per vendere, acquistare
uccelli vivi o morti, nonché loro parti o
prodotti derivati facilmente riconoscibili,
anche se importati dall’estero, apparte-
nenti a tutte le specie di uccelli viventi
naturalmente allo stato selvatico nel ter-
ritorio europeo degli Stati membri del-
l’Unione, ad eccezione di germano reale,
pernice rossa, pernice di Sardegna, starna,
fagiano, colombaccio;
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diverse sono state le polemiche che
hanno fatto seguito a tali modifiche, specie
da parte di ristoratori e cittadini del
bresciano che hanno sottolineato le pos-
sibili conseguenze negative sia a livello
economico che occupazionale per l’impos-
sibilità di vendere nei ristoranti uno dei
piatti tipici della zona: la cosiddetta « po-
lenta osei »;

da alcune fonti stampa si apprende
che nei giorni scorsi si è riunito un primo
tavolo tecnico presso la sede della provin-
cia di Brescia finalizzato ad ottenere una
deroga che permetta di riaprire la sta-
gione, a settembre, con il piatto tipico sulle
tavole dei ristoranti del posto;

all’incontro ha preso parte – a fianco
delle associazioni di ristoratori e commer-
cianti, dei rappresentati dei comuni più
interessati e di diversi parlamentari — il
Ministro Galletti che, sempre secondo
quanto riportato dalla stampa, ha invitato
le associazioni e i ristoratori a fornire un
contributo tecnico, raccogliendo quanti
più dati e informazioni possibili a difesa
del piatto tipico;

l’unica strada, secondo i partecipanti
all’incontro, potrebbe portare a trattare
con l’Unione europea una deroga per i
territori che hanno definito un discipli-
nare di utilizzo del piatto tipico, finalizzati
a rimarcare una presenza non solo pro-
duttiva ma anche di tradizione e territo-
rialità –:

se le informazioni riportate corri-
spondano al vero e se sia nelle intenzioni
del Ministro intervenire in Europa al fine
di consentire una deroga alla disciplina
introdotta dal decreto-legge n. 91 del 2014
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 116 del 2014. (5-06270)

DE ROSA, DAGA, BUSTO, ZOLEZZI,
MICILLO, MANNINO, TERZONI, CAN-
CELLERI, VALLASCAS, FANTINATI,
CRIPPA, DA VILLA e DELLA VALLE. — Al
Ministro dell’ambiente e della tutela del

territorio e del mare, al Ministro dello
sviluppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

il decreto legislativo 4 luglio 2014,
n. 102, in attuazione della direttiva 2012/
27/UE sull’efficienza energetica, che mo-
difica le direttive 2009/125/CE e 2010/
30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e
2006/32/CE, impone la contabilizzazione
del calore consumato dai singoli apparta-
menti;

l’obbligo vige dal 2014, con sanzioni
dal 1o gennaio 2017;

a livello nazionale, l’obbligo d’instal-
lazione dei dispositivi per la termoregola-
zione e la contabilizzazione del calore è
stato introdotto con l’articolo 9, comma 5,
lettera b) del decreto legislativo n. 102 del
2014, prevedendo come termine ultimo il
31 dicembre 2016, fatti salvi i casi in cui
la misurazione del calore non sia tecni-
camente possibile o efficiente in termini di
costi e proporzionata rispetto ai risparmi
energetici potenziali;

il progetto di legge 249 « Legge di
semplificazione 2015 – Ambiti istituzio-
nale ed economico » prevede di estendere
l’obbligo di installare, entro il 31 dicembre
2016, sistemi per la termoregolazione degli
ambienti e la contabilizzazione autonoma
del calore a tutti gli impianti di riscalda-
mento al servizio di più unità immobiliari,
anche se già esistenti, applicando quanto
previsto dall’articolo 9 del decreto legisla-
tivo 4 luglio 2014, n. 102 (Attuazione della
direttiva 2012/27/UE sull’efficienza ener-
getica, che modifica le direttive 2009/
125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive
2004/8/CE e 2006/32/CE);

il riferimento alla norma nazionale
all’interno della legge regionale n. 24 del
2006 implica che « L’efficienza in termini
di costi può essere valutata con riferi-
mento alla metodologia indicata nella
norma UNI EN 15459. Eventuali casi d’im-
possibilità tecnica all’installazione dei sud-
detti sistemi di contabilizzazione devono
essere riportati in apposita relazione tec-
nica del progettista o del tecnico abili-
tato »;
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per evitare le sanzioni i condomìni
ricorrono al sistema di contabilizzazione
indiretta, che prevede l’utilizzo delle val-
vole termostatiche, abbinate ai cosiddetti
ripartitori di calore, su ogni radiatore;

mentre, con la contabilizzazione di-
retta, il calore ceduto è calcolato sulla
portata di acqua calda e sulla sua diffe-
renza di temperatura con quella indiretta,
il ripartitore di calore stima il calore
ceduto all’ambiente, in base alle caratte-
ristiche del radiatore, alla sua temperatura
e a quella dell’ambiente;

i contabilizzatori diretti sono stru-
menti omologati, mentre i ripartitori in-
diretti non lo sono;

infatti la Direttiva 2004/22/CE del 31
marzo 2004 sugli strumenti di misura –
nota come Direttiva MID – recepita con il
decreto legislativo n. 22 del 22 febbraio
2007, GU n. 64 del 17 marzo 2007 –
Suppl. Ordinario n. 73 – regola la messa
in commercio dei soli contabilizzatori di-
retti, trattati nell’allegato MI-004 della me-
desima direttiva;

va così richiamato il Testo Unico
delle leggi metriche, il quale stabilisce che,
se una transazione economica è basata
sulla misurazione di una grandezza, tale
misurazione deve essere effettuata con
strumenti di misura legali e la stessa
grandezza deve essere espressa in unità di
misura legale;

la richiesta di un corrispettivo eco-
nomico, da parte di un’amministrazione
condominiale, a fronte della quantità di
calore erogata alla singola unità abitativa,
rientra in questa casistica;

ma i ripartitori di calore, che ven-
gono attualmente installati, misurano
unità di misura aleatorie e non unità di
misura legali. Ne consegue che i ripartitori
non sono strumenti legali e quindi una
qualsiasi pretesa economica, basata sulla
loro rilevazione, e a prescindere dalle
decisioni prese dalle assemblee condomi-
niali, è da considerarsi nulla;

ne consegue anche che, se i riparti-
tori sono illegali, non possono essere pre-
viste sanzioni per chi non li installa né,
tantomeno, benefici fiscali –:

se e quali iniziative intenda porre in
atto il Governo al fine di rendere regolari
e legali i sistemi di contabilizzazione in-
diretta quali i ripartitori di calore;

se il Governo non intenda mettere in
atto le opportune azioni correttive per
incentivare l’utilizzo di soli sistemi certi di
contabilizzazione diretta, dove tecnica-
mente possibile ed economicamente giu-
stificato;

se il Governo non intenda, in via
transitoria, mettere in atto iniziative utili
a regolamentare l’utilizzo di sistemi di
ripartizione di calore con contabilizza-
zione indiretta certa ed omologata, al fine
di disporre un riequilibrio dei costi soste-
nuti in funzione delle caratteristiche delle
singole unità abitative. (5-06271)

DE ROSA, DAGA, BUSTO, ZOLEZZI,
MICILLO, MANNINO e TERZONI. — Al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, al Ministro degli affari
esteri e della cooperazione internazionale.
— Per sapere – premesso che:

il Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare ha emanato
recentemente numerosi decreti favorevoli
di compatibilità ambientale per progetti di
prospezione e ricerca di idrocarburi nel
Mare Adriatico e nel Canale di Sicilia con
la tecnica dell’airgun;

il decreto ministeriale n. 103 del 3
giugno 2015 è relativo a due istanze di
prospezione presentate dalla Spectrum
Geo Ltd denominate « d 1 B.P.-.SP » e « d
1 F.P.-.SP » che riguardano vaste aree
dell’Adriatico da Rimini al Salento per un
totale di circa 3 milioni di ettari;

dopo pochi giorni il Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare ha emanato un secondo decreto (il
decreto ministeriale n. 120 del 2015 del 12
giugno 2015) per il progetto presentato
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dalla società Petroleum Geo-Services Asia
Pacific Pte.Ltd. (permesso « d 2 F.P-.PG »)
che riguarda nuovamente aree del mare
davanti alle coste pugliesi per circa 1,4
milioni di ettari;

queste aree sono contigue con le
porzioni di mare Adriatico di pertinenza
della Croazia (in base all’Accordo ratifi-
cato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 maggio 1969 n. 830 e con
legge 14 maggio 1977 n. 73) e all’Albania
(in base all’accordo ratificato con legge del
12 aprile 1995 n. 147);

nelle stesse settimane sono stati ema-
nati altri decreti per la prospezione e
ricerca di idrocarburi con la stessa tecnica
dell’airgun per aree comunque significa-
tive (migliaia o decine di migliaia di ettari)
in Adriatico, di fronte alle coste pugliesi,
marchigiane e siciliane:

permesso di ricerca idrocarburi
d61 FR.-NP — Northern Petroleum –
decreto ministeriale n. 106 dell’8 giugno
2015;

permesso di ricerca idrocarburi
d66 F.R.-NP — Northern Petroleum –
decreto ministeriale n. 105 dell’8 giugno
2015;

permessi di ricerca FR 39 NP e FR
40 NP — Northern Petroleum — decreto
ministeriale n. 104 dell’8 giugno 2015;

permesso di ricerca d65 FR.-NP —
Northern Petroleum — decreto ministe-
riale n. 107 del 10 giugno 2015;

permesso di ricerca di idrocarburi
d60 FR.-NP — Northern Petroleum de-
creto ministeriale n. 109 dell’11 giugno
2015;

permesso di ricerca idrocarburi d
149 DR-NP — Northern Petroleum decreto
ministeriale n. 121 del 12 giugno 2015;

permesso di ricerca di idrocarburi
liquidi e gassosi denominato d 503 BR-CS
— Appennine Energy decreto ministeriale
n. 111 dell’11 giugno 2015;

permesso di ricerca di idrocarburi
« d 359 C.R.-.TU » – Transunion Petro-
leum Italia S.R.L. – decreto ministeriale n.
123 del 12 giugno 2015;

il 16 aprile 2015 il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare ha emanato il decreto n. 68 per il
rilascio del parere favorevole di compati-
bilità ambientale per il progetto « Sviluppo
Campo Vega B – Concessione di Coltiva-
zione C. C6.EO – Canale di Sicilia » della
Edison s.p.a.. Tale progetto prevede, tra
l’altro, la realizzazione di rilievi con la
tecnica dell’airgun;

la convenzione di Espoo del 25 feb-
braio 1991 sulla valutazione di impatto
ambientale in un contesto transfrontaliero
prevede una serie di obblighi per lo Stato
a cui spetta la valutazione di un progetto
che può potenzialmente avere un impatto
sui paesi limitrofi;

sia la Croazia (il 10 settembre 1996)
che l’Albania (il 4 ottobre 1991) hanno
ratificato la convenzione. La ratifica del-
l’Italia risale al 19 gennaio 1995, mentre il
Montenegro lo ha fatto più recentemente
(9 luglio 2009). Anche l’Unione europea ha
ratificato la convenzione;

l’articolo 7 della direttiva 2011/92/UE
concernente la valutazione dell’impatto
ambientale di determinati progetti pub-
blici e privati prevede gli obblighi in
ambito comunitario per lo svolgimento
della procedura di V.I.A. transfrontaliera.
La nuova direttiva 2014/52/UE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 16
aprile 2014, che modifica la direttiva 2011/
92/UE concernente la valutazione dell’im-
patto ambientale di determinati progetti
pubblici e privati ha lasciato sostanzial-
mente inalterati tali obblighi;

l’articolo 32 del decreto legislativo
n. 152 del 2006 è dedicato integralmente
alla questione della valutazione di impatto
transfrontaliero. In sintesi, lo Stato che
deve valutare un progetto che può avere
impatti transfrontalieri ha l’obbligo di no-
tificare agli altri stati coinvolti il deposito
del progetto allegando tutti gli elaborati.
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Devono essere notificati i progetti anche se
l’impatto è ritenuto solo potenziale. Gli
altri Stati a quel punto hanno 60 giorni
per esprimere o meno l’interesse a parte-
cipare alla procedura. Qualora sia
espresso l’interesse, lo Stato che vuole
partecipare ha ulteriori 90 giorni per pre-
sentare osservazioni, inviando anche
quelle di associazioni e cittadini del loro
Paese;

la linea di delimitazione delle acque
tra Malta e Italia è, secondo le indicazioni
dell’UNMIG, quella derivante dal modus
vivendi instaurato dal 29 aprile 1970;

nei citati decreti di compatibilità am-
bientale rilasciati ad aprile e giugno 2015
non emerge alcun riferimento all’attiva-
zione delle procedure previste dalla con-
venzione di Espoo, dalle direttive comu-
nitarie in materia di valutazione di im-
patto ambientale e dallo stesso decreto
legislativo n. 152 del 2006;

come è noto l’airgun produce emis-
sioni sonore che possono viaggiare per
lunghe distanze dal punto di emissione,
creando un inquinamento acustico che
può avere effetto sulle biocenosi, come
riconosciuto dallo stesso Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare nei decreti. Le caratteristiche fisiche
dei progetti sono tali da determinare,
quindi, l’interessamento di porzioni di
mare degli altri Stati;

tra le specie più vulnerabili, come
riconosce lo stesso Ministero dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare nei
decreti di compatibilità, si trovano i ceta-
cei. Sono specie altamente vagili, con gli
stessi individui che si muovono su distanze
di decine se non centinaia di chilometri. In
tal senso sarebbe molto difficile sostenere
che per queste specie l’Adriatico e il
Canale di Sicilia non costituiscono unità
gestionali omogenee che comprendono
porzioni di mare dei diversi stati (basti
pensare a specie come il Capodoglio);

l’Adriatico, a scala comunitaria, viene
trattato, da un punto di vista biologico,
come un’unità di gestione. Basta consul-

tare il recente report 02 2015 dell’Agenzia
europea dell’ambiente « Lo Stato dei mari
europei » (http://www.eea.europa.eu/publi-
cations/state-of-europes-seas/at_download/
file) per chiarire il tipo di approccio che
deve essere usato nel trattare progetti che
possono incidere sul patrimonio marino
comune;

nei decreti di compatibilità ambien-
tale lo stesso Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare
ammette qual è la distanza entro la quale
potrebbero esservi effetti. Infatti, nella
prescrizione A1 del decreto relativo ai
permessi di prospezione della Spectrum
Geo – prescrizione rinvenibile anche negli
altri decreti tranne quello relativo al pro-
getto Vega B – il Ministero impone il
divieto di condurre contemporaneamente
prospezioni sismiche ad una distanza mi-
nore di 55 miglia nautiche, corrispondenti
a circa 100 chilometri;

tale precauzione, per avere senso da
un punto di vista biologico, deve essere
applicata in ogni direzione. Inoltre, senza
un coordinamento tra Stati, potrebbero
certamente verificarsi casi in cui tale pre-
scrizione, nei fatti, non venga rispettata
visto che un altro Stato potrebbe condurre
o autorizzare attività che possono causare
un effetto cumulo tra progetti;

se si prende in considerazione questa
distanza (anche, eventualmente, la metà di
essa), da una prima analisi appare che
tutti i progetti di prospezione/ricerca so-
pra richiamati hanno un potenziale im-
patto su porzioni di mare di competenza
di altri Paesi, (almeno Croazia, Albania e
Malta) con misure che come minimo de-
vono essere coordinate tra stati. Tra l’al-
tro, potrebbe esservi potenziale incidenza
anche su siti proposti per la Rete Natu-
ra2000 in quegli Stati, per cui anche la
valutazione di incidenza dovrebbe pren-
dere in considerazione questo fatto;

le popolazioni di cetacei sono, se-
condo il citato report dell’EEA, in uno
stato non soddisfacente nei mari europei e,
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quindi, dovrebbero essere oggetto di par-
ticolari precauzioni –:

se il deposito dei progetti sia stato
notificato secondo le previsioni delle di-
rettive comunitarie e della convenzione di
Espoo agli altri Stati, come Malta, Croazia,
Albania e Montenegro;

in caso positivo, se i Paesi coinvolti
abbiano espresso nei termini l’intenzione o
meno di partecipare al procedimento e se
sia stata svolta, quindi, una valutazione di
impatto ambientale transfrontaliera;

in caso negativo, se il Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare abbia intenzione di revocare i de-
creti sopra richiamati, anche al fine di
evitare potenziali conflitti con la Commis-
sione europea e altri soggetti istituzionali
di altri Paesi;

in caso negativo, se il Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare abbia intenzione di riesaminare i
procedimenti nel quadro di quanto previ-
sto dalla convenzione di Espoo, assicu-
rando la partecipazione non solo delle
autorità statali degli altri Paesi ma anche
del pubblico qualora i Paesi esprimano
interesse alla partecipazione. (5-06275)

Interrogazioni a risposta scritta:

MELILLA e ZARATTI. — Al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare. — Per sapere – premesso che:

nella sua lunga e non sempre facile
storia, il Parco nazionale d’Abruzzo, Lazio
e Molise ha rappresentato per lungo
tempo essenziale baluardo e riferimento
per la conservazione della natura in Italia,
tracciando con chiarezza la strada da
seguire per conciliare gli imperativi della
conservazione con gli obiettivi nazionali e
le esigenze delle comunità locali;

grazie alla collaborazione progressi-
vamente instaurata tra istituzioni, organiz-
zazioni e popolazioni locali, il Parco aveva
promosso la progressiva rinascita del ter-
ritorio fondata sull’ecoturismo anche a

livello internazionale, respingendo gli
abusi, la speculazione edilizia, il malaffare
politico, la devastazione forestale, il brac-
conaggio;

questa strategia si era affermata
come valido modello di assetto territoriale,
con un piano fondato su intese con i
comuni d’Abruzzo, attuando per la prima
volta quella zonizzazione, che avrebbe poi
ispirato la nuova legge quadro sulle aree
protette;

alle soglie del terzo millennio, questo
parco storico creato nel lontano 1922, che
aveva ampiamente dimostrato i benefici
concreti derivanti dalla oculata conserva-
zione dell’ambiente, del paesaggio e della
natura, salvando le foreste più importanti
dell’Appennino e la preziosa fauna in
pericolo, riportando il Camoscio
d’Abruzzo alla Maiella e al Gran Sasso,
era unanimemente considerato il più fa-
moso, innovativo e apprezzato parco d’Ita-
lia;

tuttavia, negli anni successivi, mutata
la situazione politica, questo percorso po-
sitivo si era interrotto e purtroppo la
situazione appare ormai completamente
ribaltata: si sono disgregati l’assetto, il
piano e la zonazione del parco, sono in
aumento gli abusi e gli atti di efferato
bracconaggio, è in crisi l’organizzazione e
in declino il prestigio, anche per il ripetuto
avvelenamento dell’animale-simbolo, l’orso
marsicano –:

se il Parco d’Abruzzo, Lazio e Molise
disponga di un « Piano per il Parco »
completo e valido, in grado di disciplinare
l’assetto territoriale e l’attività edilizia in
un comprensorio tanto importante, deli-
cato e normativamente tutelato, e nel caso
quali ne siano le ragioni, del « Regola-
mento del Parco » è del « piano plurien-
nale economico e sociale » (P.P.E.S.);

se sia vero che l’Ente aveva adottato
e approvato all’unanimità nell’anno 2000
un « Piano » che recepiva in modo corretto
ed equilibrato gli imperativi della conser-
vazione, le più avanzate impostazioni in-
ternazionali e le istanze locali (la zona-
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zione del parco era stata infatti ricono-
sciuta nell’anno 2004 come « modello vir-
tuoso a livello internazionale » dalla stessa
IUCN-Unione mondiale della natura), an-
che attraverso le intese sottoscritte demo-
craticamente dai comuni d’Abruzzo con
centri abitati ricadenti nel parco;

per quali ragioni e con quali prov-
vedimenti detto piano sia stato abbando-
nato;

se l’ente parco, avendo ricevuto, allo
scopo di abbattere le non poche opere
abusive, ben chiare disposizioni e adeguati
finanziamenti da parte del Ministero, ab-
bia provveduto durante l’ultimo decennio;

se sia vero, così come risulta all’in-
terrogante, che l’Ente Parco abbia sman-
tellato il servizio urbanistico che avrebbe
potuto contrastare efficacemente la ce-
mentificazione nel territorio;

se trovino fondamento le notizie circa
l’esistenza di un ingente contenzioso in
essere, proveniente in gran parte da ge-
stioni pregresse. (4-10137)

CATALANO. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

presso il comune di Busto Arsizio è
attivo, da circa quarant’anni, l’inceneritore
ACCAM, oggetto durante l’anno passato di
studi, da parte di un tavolo tecnico, in
attinenza alle strategie individuate dal
piano regionale;

il decreto-legge 12 settembre 2014,
n. 133 (Sblocca Italia), convertito con mo-
dificazioni dalla legge n. 164 del 2014,
prevede all’articolo 35, comma 1, che « il
Presidente del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, sentita la
Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano, con proprio de-
creto, individua a livello nazionale la ca-
pacità complessiva di trattamento di rifiuti
urbani e assimilati degli impianti di ince-
nerimento in esercizio o autorizzati a

livello nazionale, con l’indicazione
espressa della capacità di ciascun im-
pianto, e gli impianti di incenerimento con
recupero energetico di rifiuti urbani e
assimilati da realizzare per coprire il fab-
bisogno residuo, determinato con finalità
di progressivo riequilibrio socio-econo-
mico fra le aree del territorio nazionale e
nel rispetto degli obiettivi di raccolta dif-
ferenziata e di riciclaggio, tenendo conto
della pianificazione regionale »;

in riferimento a tale articolo e in
relazione alla vicenda ACCAM, il Governo
ha accolto, dopo riformulazione, l’ordine
del giorno 9/02629-AR/006, con il quale si
è impegnato a « valutare l’opportunità di
tenere conto dell’esito della valutazione tra
gli attori istituzionali regionali e locali
circa il futuro dell’impianto, al fine del-
l’applicazione della norma »;

il nuovo consiglio d’amministrazione
di ACCAM, insediatosi a seguito dell’as-
semblea dei soci tenuta il 29 giugno 2015,
ha delineata un piano d’azione per il
futuro dell’impianto, coerente rispetto con
l’atto di indirizzo dell’assemblea, mirante
a un parziale decommissioning, e quindi a
una graduale e progressiva riduzione delle
quantità di rifiuti termo valorizzati, al
successivo smantellamento dell’impianto a
caldo, bonifica del sito, realizzazione di un
impianto a freddo (fabbrica dei materiali)
e trattativa per l’impianto Forsu di Amga,
in fase di progettazione;

in data 27 luglio 2015, è stata pub-
blicata, su Varese News e altri giornali, la
notizia che dal 16 luglio, l’impianto, a
conclusione di un iter partito lo scorso 22
ottobre, ha cambiato categoria, passando
dalla categoria D10 (smaltimento per in-
cenerimento) a quella R1 (impianto recu-
pero energetico) e, secondo le notizie di
stampa, questa trasformazione aprirebbe,
almeno in prospettiva, le porte all’arrivo di
maggiori quantità di rifiuti, anche extra-
regionali, nell’impianto;

con nota del 29 luglio 2015, Accam
ha comunicato che il « procedimento per il
conseguimento della qualifica R1 è un
procedimento delle competenti autorità
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regionali in attuazione del comma 5 del-
l’articolo 35 del decreto legislativo 164 del
2014, di cui la dirigenza di ACCAM e i
dipendenti tutti non hanno segretato mai
e poi mai alcunché in quanto gli organi
preposti erano e sono al corrente dello
svolgimento di tutto l’iter procedimentale,
come dimostrato dagli scambi di corri-
spondenza dove, gli organi individuati dal
responsabile del procedimento, sono in
indirizzo »;

sempre ACCAM, dopo aver indivi-
duato gli ampi margini di incertezza che
caratterizzano i termini della dismissione,
il processo di aggregazione tra le società
della raccolta, le aree di realizzazione dei
nuovi impianti, i relativi studi di fattibilità,
i futuri bacini di utenza e il rinnovo dei
contratti di servizio, ha osservato che
« appare evidente quindi lo stato di fru-
strazione in cui ci troviamo, non compren-
dendo in che modo si intenda tutelare lo
stato occupazionale in una simile situa-
zione di incertezza che speravamo si ri-
solvesse con la nomina di nuovi vertici a
cui i Soci avrebbero chiarito posizioni e
obiettivi; prendiamo comunque favorevol-
mente atto dell’impegno assunto dal nuovo
C.d.A. di indicarci a breve gli obiettivi per
il prossimo futuro »;

in pari data, l’assessore regionale al-
l’ambiente, energia e sviluppo sostenibile
Claudia Maria Terzi, allo scopo di tran-
quillizzare i timori dei comitati civici, ha
comunicato che « il riconoscimento della
qualifica R1 (impianto recupero energe-
tico) è un dato meramente tecnico ad oggi
privo di risvolti autorizzativi immediati:
l’impianto risulta ancora, in forza dell’Au-
torizzazione integrata ambientale (AIA)
vigente, autorizzato solo all’operazione
D10, ossia smaltimento per incenerimento.
Di esso si terrà invece conto in sede di
procedimento di riesame, già avviato a
febbraio di quest’anno, e in applicazione
dell’ormai famoso articolo 35 del cosid-
detto “Sblocca Italia” che obbliga anche la
Lombardia a utilizzare i propri impianti al
massimo delle capacità »;

i comuni di Canegrate, Castano
Primo, Magnago, Rescaldina, San Vittore

Olona, San Giorgio su Legnano hanno
congiuntamente dichiarato, come pubbli-
cato su LegnanoNews il 2 agosto 2015, che
« apprendere dalla stampa che i vertici di
una società hanno, con le loro decisioni
tecniche, assecondato una procedura di
classificazione senza minimamente infor-
mare i soci di ciò che stavano attuando, è
assolutamente inaccettabile » –:

di quali notizie disponga il Governo
in merito a quanto indicato in premessa e
come il Governo, pur a seguito della
classificazione come R1 dell’impianto in
premessa, intenda tenere conto dell’impe-
gno di cui all’ordine del giorno 9/02629-
AR/006 che all’interrogante non appare
compatibile con la scelta degli enti locali
nel senso dello smantellamento dell’im-
pianto a caldo. (4-10151)

VIGNAROLI. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, al Ministro dei beni e delle attività
culturali e del turismo, al Ministro dello
sviluppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

nella regione Friuli Venezia Giulia, la
società TERNA Rete Elettrica Nazionale
spa, sta realizzando un elettrodotto a 380
Kw, in doppia terna, tra la stazione elet-
trica di Udine ovest e la stazione elettrica
di Redipuglia (Gorizia). L’elettrodo ha una
lunghezza di circa 39 chilometri, con so-
stegni dell’altezza di 61 metri. Tale opera
è stata progettata da Terna spa in qualità
di gestore RTN ed inclusa nel piano di
sviluppo della RTN;

con sentenza n. 3652 del 23 luglio
2015, la VI sezione del Consiglio di Stato,
ha provveduto all’annullamento del prov-
vedimento valutazione d’impatto ambien-
tale favorevole, emesso il 21 luglio del
2011, con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, di concerto con il Ministro per i
beni e le attività culturali, nonchè all’an-
nullamento del provvedimento di autoriz-
zazione alla costruzione dell’opera, rila-
sciato alla Terna spa con decreto inter-
ministeriale del Ministro dello sviluppo
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economico e del Ministero dell’ambiente
n. 239/EL-146/181/2013 del 12 marzo
2013. Oltre ciò i giudici di palazzo Spada
hanno considerato viziato da eccesso di
potere e difetto di motivazione, il provve-
dimento con cui il Ministero per i beni e
le attività culturali (nota prot. 6440 del 24
febbraio 2011), mutando il precedente pa-
rere contrario della Soprintendenza per i
beni architettonici e paesaggistici del Friuli
Venezia Giulia (in nota prot. 10889 del 24
novembre 2010), diede parere favorevole
circa il progetto, ponendo come unica
condizione quella di spostare il tratto di
elettrodotto previsto nell’area golenale del
fiume Torre;

inizialmente, la Soprintendenza per i
beni architettonici e paesaggistici del Friuli
Venezia Giulia aveva difatti espresso pa-
rere contrario all’intervento nelle aree og-
getto di tutela ai sensi degli articoli 136 e
142, comma 1, lettera c) del decreto legi-
slativo 22 gennaio 2004, n. 42, rilevandone
l’impatto negativo sul paesaggio circo-
stante. Infatti, la costruzione dell’elettro-
dotto avrebbe prodotto un grave deturpa-
mento di tratti dei corridoi fluviali del
torrente Comor, del fiume Torre, del
fiume Isonzo nonché della Roggia di Udine
e delle Roggia Mille acque, giacchè l’in-
stallazione di sostegni e cavi, dall’altezza
superiore ai 61 metri avrebbe costituito un
danno alla matrice agricola e naturalistica
del paesaggio. Sulla base di tali rilievi, la
Soprintendenza aveva quindi, proposto
l’interramento dell’elettrodotto nelle fasce
sottoposte a tutela paesaggistica;

successivamente, il Ministero dei beni
e le attività culturali del turismo, vista
l’impossibilità di realizzare l’elettrodotto
in cavo sotterraneo nelle zone sottoposte a
tutela paesaggistica, cambiando avviso si
esprimeva favorevolmente, ponendo come
unica condizione che il tratto di elettro-
dotto del fiume Torre venisse spostato
all’esterno della fascia di elevato valore
paesaggistico;

dalla lettura della sentenza si evince
che il Mibac anziché occuparsi della cura
dell’interesse paesaggistico abbia illegitti-

mamente compiuto una non consentita
attività di comparazione e di bilancia-
mento di quest’ultimo con interessi pub-
blici di altra natura e spettanza, essen-
zialmente quelli sottesi alla realizzazione
dell’elettrodotto e, dunque, al trasporto
dell’energia elettrica. Non ad esso, ma ad
altre amministrazioni competeva espri-
mere, nel confronto dialettico proprio
della conferenza di servizi, quelle valuta-
zioni, indicandone le rispettive ragioni.
Inoltre, il Mibac, avrebbe illegittimamente
subordinato il perseguimento dell’interesse
pubblico primario affidato alla sua cura
alla realizzabilità comunque dell’opera,
quasi che l’an del progetto non potesse
essere nemmeno posto in discussione;

in data 24 luglio 2015, ovvero all’in-
domani del deposito della sentenza del
Consiglio di Stato, la società Terna emet-
teva un comunicato stampa in cui veniva
banalizzato quanto deciso dai giudici, an-
nunciando che in esito al provvedimento
sarebbe derivato un possibile blackout
nonché un aggravio delle bollette a carico
dei cittadini. Tali notizie venivano imme-
diatamente diffuse dalle testate giornali-
stiche locali e dal notiziario regionale di
Rai 3, generando nella popolazione un
diffuso allarmismo. Peraltro, l’elettrodotto
oggetto della pronuncia del Consiglio di
Stato è ancora in fase di realizzazione e
pertanto non risulta possibile che lo stesso
incida sulla RTN in esercizio. Inoltre, dal
Report Energia pubblicato dal servizio
programmazione,

pianificazione strategica, controllo di ge-
stione e statistica della regione Friuli Ve-
nezia Giulia nel dicembre 2014, si evince
che in totale, i consumi regionali ed in
generale anche quelli nazionali, sono calati
in due anni del 4,3 per cento (da 10.030,4
GWh a 9.603,1 GWh) e pertanto quanto
comunicato a mezzo stampa dal gestore
RTN è da ritenersi assolutamente infon-
dato;

dal quotidiano online il Messaggero
Veneto del 2 agosto 2015, si apprende che
anche dopo la sentenza del Consiglio di
Stato che ha annullato il provvedimento di
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autorizzazione alla costruzione dell’opera,
operai sono stati visti al lavoro sui tralicci,
peraltro senza indossare i caschi di pro-
tezione, tanto da ingenerare l’idea comune
che Terna continui nella prosecuzione del-
l’opera in spregio di quanto deciso dai
giudici. A seguito di queste segnalazioni
partite dalla cittadinanza e dai sindaci
della zona interessata dall’opera, Terna ha
precisato che si è adoperata per la messa
in sicurezza dei cantieri, ma ad oggi quale
sia la realtà non è dato sapere –:

quali iniziative di competenza i mi-
nistri interrogati, intendano attivare o at-
tiveranno affinché l’intervento progettato
dalla Terna sia attuato nel rispetto della
sentenza del Consiglio di Stato di cui in
premessa;

su quali dati si basano le afferma-
zioni di Terna diffuse a mezzo stampa e
relative al possibile rischio di blackout
nella regione Friuli Venezia Giulia;

quali iniziative siano state intraprese
per impedire che Terna addebiti al-
l’utenza, anche in via indiretta, i costi delle
opere che ha inteso realizzare;

se i lavori attualmente in corso al-
l’elettrodotto siano relativi alla prosecu-
zione dell’opera ovvero se si tratti esclu-
sivamente di opere necessarie alla messa
in sicurezza, così come dichiarato da
Terna. (4-10167)

ZOLEZZI, DAGA, MANNINO, TER-
ZONI, BUSTO, DE ROSA, MICILLO e
VIGNAROLI. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

nel comune di Pegognaga, in provin-
cia di Mantova, i cittadini lamentano da
alcuni anni molestie olfattive ascrivibili in
particolare alle lavorazioni di bitume
presso lo stabilimento Copernit spa, che
produce guaine bituminose;

nonostante il tentativo di risoluzione
della problematica mediante filtro a car-
boni attivi applicato solo a settembre 2014
sulle prime due linee produttive, le emis-

sioni moleste sono continuate in modo
pressoché persistente sino a febbraio 2015,
con reiterate proteste e segnalazioni dei
cittadini che hanno infine portato a un’or-
dinanza del sindaco di interruzione del-
l’attività; ordinanza poi sospesa anche
sulla base della disponibilità della ditta ad
installare ulteriori filtri sulla terza linea
produttiva, esistente da anni, e di cui non
risulta nota la specifica autorizzazione. Le
emissioni odorigene, pur se ridotte dal
marzo del corrente anno, in coincidenza
dell’installazione di rilevatori temporanei
(« Radielli »), vengono ancora percepite e
sono tutt’ora causa di irritazione alle
prime vie respiratorie;

ciò premesso nella conferenza di ser-
vizi provinciale del 17 giugno 2015 (atto
n. PD/1439), la provincia di Mantova ha
autorizzato la quarta linea di produzione
di guaine bituminose, con nuove sostanze
in ingresso, nuove lavorazioni ascrivibili
tra le attività insalubri di prima classe
(vietate nell’area comunale dal piano di
governo del territorio) e nuove emissioni
di sostanze irritanti a bassa soglia olfattiva
quali il naftalene e di sostanze sospette
cancerogene quali il butadiene;

nella relazione ARPA sopra-esposta
(febbraio 2015), l’Ente indicava l’opportu-
nità del rispetto del limite di 20 mg/Nm3
di COT previsto dalla normativa regionale
in presenza di situazioni territoriali criti-
che quali « la prossimità dell’insediamento
produttivo a zone residenziali ». Diversa-
mente da quanto previsto nel citato do-
cumento, la nuova autorizzazione provin-
ciale indica come limite per i COT il valore
di 50 mg/Nm3 per un impianto posto
sopravento rispetto all’abitato. L’autoriz-
zazione provinciale inoltre riporta i limiti
emissivi prescritti dalla normativa che per
gli IPA (idrocarburi policiclici aromatici)
non devono superare il valore di 0,01
mg/Nm3;

mentre nell’allegato tecnico accluso
all’atto provinciale e predisposto dalla
ditta a marzo 2015, vengono viceversa
indicati in alcuni punti emissivi valori
degli IPA dieci volte superiori (0,1 mg/
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Nm3). L’autorizzazione non prevede da
subito l’installazione di filtri a carboni
attivi (subordinandoli a eventuali esuberi
emissivi) e non prescrive l’adozione delle
migliori tecniche disponibili tra cui speci-
fici filtri atti a ridurre le emissioni nocive
e non solo a neutralizzare gli odori;

nel comune di Pegognaga, è altresì
presente un impianto di combustione di
grasso animale (UNITEA srl) che riceve
materiale proveniente dalla provincia di
Mantova e da quella di Reggio Emilia, tale
impianto di trattamento di sottoprodotti di
origine animale (SOA) non è stato sotto-
posto a valutazione di impatto ambientale
né a studio di impatto sanitario, nono-
stante la già precaria situazione ambien-
tale dell’area di Pegognaga, con le cui
emissioni di polveri sottili risultino ben
oltre i limiti prescritti dall’Unione euro-
pea, che rischiano di far partire una
procedura d’infrazione per l’Italia stante
che la direttiva 2008/50 è esecutiva dal 1o

gennaio 2015; la matrice utilizzata dall’im-
pianto potrebbe essere oltretutto ricca di
diossine e altri interferenti endocrini a
causa, della biomagnificazione (campioni
medi di dosaggio di diossine nel grasso
animale) e della combustione di tale
grasso che potrebbe portare in atmosfera
abbondanti quantità di queste sostanze
cancerogene;

l’impianto in questione ha limiti
emissivi relativi agli impianti considerati
scarsamente inquinanti regolati dal de-
creto legislativo 152 del 2006, allegato I,
parte III, punto 1.3, e non e dotato di filtri
per micropolveri, tutto a norma di legge,
per cui il vuoto normativo esistente rischia
di danneggiare la salute e l’ambiente di
Pegognaga;

sempre all’interno del macello Uni-
peg di Pegognaga è in corso il progetto di
sperimentazione Gedis, in collaborazione
con regione Lombardia, che prevede l’in-
cenerimento del digestato del presente
impianto biogas, con l’obiettivo di ridurre
la pressione ambientale da spandimento

nitrati sui campi, visto che lo studio di
Ispra ISONITRATE sulle falde acquifere in
pianura padana ha segnalato una situa-
zione allarmante; ma nello stesso tempo
l’incenerimento del digestato potrebbe in-
crementare le emissioni di diossine e altre
sostanze cancerogene e tossiche in atmo-
sfera; da non sottovalutare che anche
questi impianti del sito Unipeg producono
emissioni odorigene ricorrenti sia di ma-
teriali putrefatti sia di sostanze combuste;

le situazioni sopradescritte sono state
oggetto di istanze alla ASL da parte di
cinque medici di famiglia operanti a Pe-
gognaga e di numerose lettere pubblicate
sulla stampa locale da parte del comitato
« L’aria di Pegognaga » –:

se il Ministro interrogato intenda as-
sumere iniziative volte a riformare la nor-
mativa concernente le molestie olfattive,
anche in base ai dati emersi riferiti allo
stabilimento Copernit spa di Pegognaga;

se il Ministro interrogato, per quanto
di propria competenza, intenda assumere
iniziative normative affinché venga ese-
guito il dosaggio delle diossine nelle ma-
trici in ingresso degli impianti di dige-
stione anaerobica che trattino sottopro-
dotti, di origine animale e nelle emissioni
dai camini degli stessi impianti, analoghi
all’impianto UNITEA;

se il Ministro possa fornire dati in
merito all’andamento della sperimenta-
zione Gedis, ai dati ambientali e alle
emissioni prodotte e se nell’ambito di tale
sperimentazione sia previsto il dosaggio
emissivo delle diossine;

se il Ministro intenda assumere ini-
ziative normative eccezionali e urgenti di
tutela ambientale della Pianura Padana
dove l’ecosistema (aria, suolo, acqua) è
sempre più a rischio di collasso. (4-10179)

* * *
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BENI E ATTIVITÀ CULTURALI
E TURISMO

Interrogazioni a risposta scritta:

GAGNARLI. — Al Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo, al
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, al Ministro della salute, al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare. — Per sapere –
premesso che:

nell’ottobre 2014, la procura della
Repubblica di Tempio Pausania ha seguito
un sequestro preventivo, per presunto
reato di maltrattamento di animali a ca-
rico del circo denominato « circo Mar-
tin » che si esibiva in uno spettacolo nel
2014;

un provvedimento esemplare poiché
si tratta del primo sequestro di tutti gli
animali di un circo le cui condizioni di
detenzione hanno evidenziato forti criti-
cità per il rispetto dell’etologia degli esem-
plari coinvolti;

sin dal 2008 i volontari della LAV
hanno raccolto numerose testimonianze
foto e videografiche sugli animali nello zoo
del circo, noto soprattutto per il numero
del carretto con un orso, trainato da un
cavallo con in groppa una tigre; le imma-
gini mostravano gabbie minuscole e prive
di qualsiasi arricchimento ambientale.
Preoccupante, per la sicurezza pubblica,
anche l’assenza di protezioni idonee ad
impedire il contatto tra i visitatori e alcuni
degli animali;

lo stesso circo era stato certificato
appena un anno e mezzo da un medico
veterinario dell’università di Sassari, in
regola addirittura rispetto al benessere
degli animali, e nessuna asl ha mai rilevato
nessun problema agli animali, nei controlli
effettuati in occasione del rilascio dei
permessi per l’attendamento –:

se il circo in questione abbia bene-
ficiato delle risorse del fondo unico per lo
spettacolo destinate ai circhi e agli spet-

tacoli viaggianti e se non ritenga di valu-
tare l’opportunità di assumere iniziative
per subordinare l’eventuale erogazione di
fondi pubblici alla verifica del rispetto
delle norme in materia di tutela degli
animali. (4-10143)

ARLOTTI e BENAMATI. — Al Ministro
dei beni e delle attività culturali e del
turismo. — Per sapere – premesso che:

il decreto-legge 23 dicembre 2013,
n. 145, convertito, con modificazioni, dalla
legge 21 febbraio 2014, n. 9, meglio noto
come « Destinazione Italia », ha autoriz-
zato lo stanziamento di 500 milioni di
euro per la valorizzazione del patrimonio
turistico e culturale del nostro Paese in
concomitanza con Expo 2015;

in particolare, l’articolo 13 prevede al
comma 24 che per promuovere il coordi-
namento dell’accoglienza turistica valoriz-
zando aree territoriali di tutto il territorio
nazionale sono finanziati progetti che in-
dividuino uno o più interventi di valoriz-
zazione e di accoglienza tra loro coordi-
nati: tali progetti possono essere presentati
da comuni, da più comuni in collabora-
zione tra loro o da unioni di comuni con
popolazione tra 5.000 e 150.000 abitanti,
con una richiesta di finanziamento non
inferiore a 1 milione di euro e superiore
a 5 milioni di euro e purché in ordine agli
interventi previsti, sia assumibile l’impe-
gno finanziario entro il 30 settembre 2015
e ne sia possibile la conclusione entro
venti mesi da quest’ultima data;

il comma successivo prevede che
« entro il 31 dicembre 2014, con decreto
del Ministro dei beni e delle attività cul-
turali e del turismo, di concerto con il
Ministro per gli affari regionali e le au-
tonomie, sono disciplinati i criteri per
l’utilizzo delle risorse per gli interventi di
cui al comma 24 e sono previste le mo-
dalità di attuazione dei relativi interventi
anche attraverso apposita convenzione con
l’Associazione nazionale dei comuni ita-
liani (ANCI) »;
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sono state già poste in essere due
proroghe, la prima già scaduta il 31 marzo
e la seconda in scadenza il prossimo 30
settembre;

sono state quindi create, in linea con
le finalità della norma, aspettative positive
nei comuni e nelle unioni di comuni che
stanno lavorando attivamente nella predi-
sposizione dei progetti;

l’ormai avviata EXPO 2015, e il pros-
simo Giubileo straordinario che inizierà
l’8 dicembre e che durerà un anno, rap-
presentano un’occasione imperdibile per
la promozione di borghi, città, comuni
medi e piccoli che potranno così concor-
rere a valorizzare permanentemente il
prezioso patrimonio storico-culturale del
nostro Paese;

ad oggi non risulta essere nota l’en-
tità delle risorse a disposizione che con-
senta di procedere alla pubblicazione del
bando per il finanziamento dei progetti –:

quali iniziative il Ministro interrogato
intenda porre in essere per consentire la
pubblicazione del bando per l’attuazione
degli interventi previsti dai comuni singoli
o associati. (4-10181)

PRODANI. — Al Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

Promuovi Italia Spa, società control-
lata al 100 per cento da Enit – Agenzia
nazionale del turismo e dal Ministero dei
beni e delle attività culturali e del turismo,
attiva nell’assistenza tecnica alla pubblica
amministrazione, è stata costituita nel
2005 per supportare l’occupazione e lo
sviluppo dell’industria turistica. Il progetto
« Lavoro e Sviluppo » dedicato alla forma-
zione, finanziato con commesse e profitti
che ha impiegato circa 300 lavoratori. Il
bilancio, fino al 2013, è stato in attivo con
una disponibilità pari 9 milioni di euro e
un portafoglio commesse pari a 25 milioni;

irregolarità nella gestione della so-
cietà hanno però fatto chiudere il bilancio
2013 con un passivo pari a 17 milioni di
euro;

in seguito a tali irregolarità si sono
verificati diversi scontri all’interno del
consiglio di amministrazione che hanno
portato allo svolgimento di alcune inda-
gini, a partire dal novembre 2013;

preso atto della situazione, è stata
disposta la liquidazione della società Pro-
muovi Italia Spa ex articolo 16 del decre-
to-legge del 31 maggio 2014, n. 83, recante
« Disposizioni urgenti per la tutela del
patrimonio culturale, lo sviluppo della cul-
tura e il rilancio del turismo », convertito,
con modificazioni, dalla legge 29 luglio
2014, n. 106;

in data 10 ottobre 2014, il Ministero
dei beni e delle attività culturali e del
turismo ha emanato un decreto concer-
nente l’istituzione di una Commissione di
indagine amministrativa al fine di revisio-
nare tutti gli atti e i provvedimenti adottati
durante la gestione del dottor Rocca e
consentire al meglio una organica rico-
struzione degli atti amministrativi emanati
e gli effetti giuridici derivanti, per tutelare
l’amministrazione, con specifico riferi-
mento alle, attività svolte dalla direzione
generale per le politiche del turismo con
gli enti direttamente o indirettamente vi-
gilati tra cui Promuovi Italia Spa;

il compito della Commissione, come
specificato, all’articolo 1 del decreto mi-
nisteriale 10 ottobre 2014, è quello di
ricostruire i passaggi amministrativi e ve-
rificare la regolarità dell’azione dell’am-
ministrazione – direzione generale delle
politiche del turismo – nei settori di
pertinenza e proporre ad essa eventuali
azioni di autotutela;

durante l’audizione del 7 aprile 2015,
presso la Commissione attività produttive
della Camera dei deputati, il Ministro
Dario Franceschini, in merito ai lavori
della Commissione, ha affermato che essa
avrebbe dovuto fornire una relazione in-
terna entro il 30 aprile 2015, ma ad oggi
i contenuti della relazione non sono an-
cora stati resi noti;

in un articolo del giornalista Di Co-
rinto dell’8 giugno 2015, pubblicato dalla
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rivista Wired.it, viene riportata la notizia di
nuove evoluzioni interne della società Pro-
muovi Italia Spa secondo cui la Società
avrebbe ricevuto l’atto giudiziario di
sfratto dalla sede dove opera dovendo
altresì risarcire centinaia di migliaia di
euro agli ex dipendenti;

la società Promuovi Italia Spa
avrebbe poi presentato domanda di con-
cordato preventivo che, se ammesso dal
tribunale, comporterebbe come conse-
guenza un pregiudizio per i creditori, tra
i quali i dipendenti della società stessa,
con rischio per il soddisfacimento inte-
grale dei propri diritti di credito;

il dottor Roberto Rocca, in merito
alle vicende descritte, ha trasmesso il 22
giugno scorso una lettera alle Commissioni
attività produttive di Camera e Senato
nella quale afferma, tra le altre cose, di
aver operato anche merito alle vicende di
Promuovi Italia Spa sempre in piena con-
divisione con il Segretario generale, il
Capo di gabinetto e il Sottosegretario de-
legato per il turismo e di aver presentato
altre 4 querele-denunce ampiamente do-
cumentate avverso la campagna diffama-
toria a mezzo stampa nei suoi confronti;

da un articolo pubblicato il 3 luglio
scorso sul Il Sole 24 Ore si apprende che
il tribunale di Roma, ha dichiarato il
fallimento della società Promuovi Italia
Spa e che la Commissione ad hoc istituita
il 10 ottobre 2015 ha concluso gli accer-
tamenti interni, il cui esito è stato con-
fermato dai giudici;

il 15 luglio la Commissione attività
produttive ha dato al Governo parere
favorevole sulla nomina di Evelina Chri-
stillin alla Presidenza dell’Enit, professio-
nista già Presidente della fondazione Mu-
seo Egizio e del Teatro Stabile di To-
rino –:

se i fatti di cui in premessa trovino
riscontro e, nell’eventualità positiva, in
quali tempi intenda fornire informazioni,
a partire dalle risultanze emerse dell’in-
dagine amministrativa promossa con il
decreto ministeriale 10 ottobre 2014, sullo

stato dell’arte delle procedure di messa in
liquidazione di Promuovi Italia Spa anche
per garantire la migliore tutela ai creditori
e soprattutto ai lavoratori coinvolti ed in
attesa di risarcimento a seguito della di-
chiarazione di fallimento della società da
parte del tribunale di Roma. (4-10184)

ALLASIA. — Al Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

l’ENIT, l’Agenzia nazionale del turi-
smo, si occupa di promuovere l’offerta
turistica del nostro Paese nel mondo;

la missione dell’ENIT ha un costo
quantificabile intorno ai 23,5 milioni di
euro; soldi che sembra vengano spesi più
per garantire all’Ente una prospera esi-
stenza che per favorire il rilancio dell’of-
ferta turistica italiana nel mondo, tanto
che gli stessi dipendenti, in una lettera
recentemente inviata al Presidente del
Consiglio dei ministri, sostengono che
l’Agenzia « sta compromettendo l’imma-
gine turistica del Paese nei confronti della
stampa estera e degli operatori interna-
zionali »;

nel bilancio di previsione del 2015 si
evince che le spese sostenute dall’Agenzia
superano addirittura le cospicue entrate;
alla voce « previsioni di spesa » è infatti
annotato che quasi 19 milioni sono « spese
di gestione » e 5 milioni sono « spese per
prestazioni istituzionali », di cui 3 milioni
sono indirizzati all’organizzazione e par-
tecipazione a fiere, mostre, esposizioni,
convegni e congressi, per un costo totale di
24 milioni e 300 mila euro; oltre 115 mila
euro vengo spesi per l’acquisto e l’abbo-
namento a giornali, riviste e servizi
stampa, 400 mila euro per accelerare il
rilascio dei visti in mercati emergenti,
mentre 13 milioni di euro sono spesi per
pagare i 180 dipendenti;

l’ENIT ha 23 sedi sparse in Europa,
Asia, Nord America, Oceania e Sud Ame-
rica, con a capo dirigenti che sono pagati
oltre 20 mila euro al mese; prima di
dimettersi il direttore generale Andrea
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Babbi, è entrato nel registro degli indagati
della procura di Roma, insieme ad altre 17
persone, per via di consulenze poco chiare
e dubbi sulla legittimità della sua stessa
nomina;

la stessa Evelina Christillin, nominata
a svolgere l’incarico di Presidente del-
l’Ente, ha ammesso di non avere in tasca
la ricetta per far ripartire un « cadavere
vivente »;

il processo di riforma dell’ENIT è
stato più volte bloccato per contrastanti
vedute all’interno dell’attuale maggioranza
di Governo proprio sul ruolo che lo stesso
Ente avrebbe potuto svolgere per essere
effettivamente in grado di promuovere
l’offerta turistica nazionale;

l’ENIT è entrata nel mirino della
Procura per aver sperperato i soldi senza
contribuire in modo determinante al ri-
lancio del turismo italiano nel mondo; il
fallimento della missione per cui l’Ente è
stato istituito richiederebbe quindi una
valutazione più approfondita in merito
all’utilità di continuare a mantenerne l’esi-
stenza –:

quali iniziative intenda adottare per
rilanciare in modo efficace l’immagine
turistica dell’Italia nel mondo, valutando
al contempo se possano esserci gli estremi
per procedere alla soppressione o ad un
eventuale accorpamento con altri enti di
settore, dell’Agenzia nazionale del turismo,
vista la mancanza di risultati rilevanti
nella sua azione promozionale in questi
anni. (4-10187)

RICCIATTI, PAGLIA, FERRARA e ZA-
RATTI. — Al Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

il turismo rappresenta per l’Italia una
risorsa economica fondamentale, capace di
contribuire nel 2103 per il 10,3 per cento
al prodotto interno lordo nazionale e per
lo 11,6 per cento all’occupazione;

esiste ormai un consenso diffuso sul-
l’importanza decisiva del fattore ambien-
tale nel determinare la capacità attrattiva
di un Paese;

l’Italia avrebbe, quindi, un forte in-
teresse nel tutelare il proprio territorio,
investendo nel riequilibrio di aree com-
promesse da decenni di sfruttamento e
incuria e soprattutto evitando di gravarlo
di nuovi carichi inquinanti;

la strategia energetica nazionale e il
decreto-legge cosiddetto « Sblocca Italia »
sembrano purtroppo andare in direzione
opposta, puntando sulla moltiplicazione
della capacità estrattiva nazionale di pe-
trolio e gas in terra e in mare, con tutto
ciò che questo comporta in termini di
impatto ambientale negativo;

al 31 dicembre 2013, risultano vigenti
sul territorio italiano 115 permessi di
ricerca (di cui 94 in terraferma, e 21 in
mare) e 200 concessioni di coltivazione (di
cui 134 in terraferma e 66 in mare). Le
regioni con il maggior numero di titoli
minerari in terraferma, per la maggior
parte inattivi e in attesa di autorizzazioni,
sarebbero l’Emilia Romagna (72), la Lom-
bardia (31) e Basilicata (31);

informazioni più aggiornate sono
pubblicate sul sito internet del Ministero
dello sviluppo economico, direzione gene-
rale per le risorse minerarie ed energeti-
che, dove si trovano l’elenco delle conces-
sioni di coltivazioni vigenti, la carta dei
titoli minerari, la carta degli impianti con
relativa selezione in base alla regione, le
istanze per il conferimento di concessioni
di coltivazione e l’elenco delle società
titolari di concessioni di coltivazione;

ciononostante, non si conosce ad oggi
l’attuale mappa delle concessioni di esplo-
razione, prospezione e estrazione di idro-
carburi, in essere e in richiesta, con par-
ticolare riferimento alle società richiedenti
o concessionarie, mentre si susseguono in
particolare allarmi sulla stampa relativi a
nuove concessioni di esplorazione, prospe-
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zione e estrazione di idrocarburi, anche in
aree particolarmente sviluppate sul piano
turistico –:

quale sia la posizione del Ministro
interrogato in ordine ai fatti descritti in
premessa e quali elementi di dettaglio
intenda fornire, per quanto di compe-
tenza, sulla attuale mappatura delle con-
cessioni di esplorazione, prospezione e
estrazione di idrocarburi, in essere e in
richiesta, con particolare riferimento alle
società richiedenti o concessionarie, con-
siderate le ricadute negative che ne po-
trebbero derivare sotto il profilo del ri-
lancio del turismo e se non intenda dare
contezza sul sito internet del proprio di-
castero delle aree del Paese a vocazione
turistica dove sono presenti istanze per il
conferimento di nuove concessioni di col-
tivazione di idrocarburi. (4-10193)

* * *

DIFESA

Interrogazioni a risposta in Commissione:

PIRAS, DURANTI, COSTANTINO, NIC-
CHI e RICCIATTI. — Al Ministro della
difesa. — Per sapere – premesso che:

sul social media conosciuto come
« Facebook » è presente una pagina pub-
blica denominata « Esercito Italiano —
Comunità », che annovera quasi 300 mila
« followers » e che fra le informazioni
pubbliche si definisce come « Pagina
creata per far conoscere a tutti il lavoro
che svolgono gli appartenenti dell’Esercito
Italiano, per condividere la passione per
questo lavoro, per dare informazioni a
coloro che, un giorno ne vorrebbero far
parte. Per quel che possiamo, diamo con-
sigli sui vari concorsi, per le varie fasi di
selezione e tutto ciò che per voi è l’inizio,
l’inizio di entrare in una Grande famiglia,
quella dell’Esercito Italiano (...) »;

su tale pagina, in data 3 agosto 2015,
è apparsa una fotografia che ritrae un
gommone in mare con una decina di

militari con le armi spianate, con la scritta
« Questi sono i gommoni che vorrei vedere
nel mediterraneo », ed accompagnata da
un post recitante: « Voi cosa ne, pensate ?
Fatecelo sapere con un mi piace o un
commento »;

tale post presenta oltre 8000 « like » e
quasi 5000 visualizzazioni;

suddetta pagina, pur non essendo
ufficiale, utilizza fotografie e simboli del-
l’Esercito Italiano, generando quindi la
facile illusione di rappresentare il Corpo
armato in oggetto, articolazione diretta
dello Stato italiano;

sul social media « Facebook » pagine
assimilabili a questa sono numerosissime,
e resta ferma la libertà di espressione per
tutte le comunità, comprese quelle degli
appartenenti alle Forze armate, che inten-
dano avvalersi dei nuovi media per rap-
presentarsi;

in seguito ai numerosi flussi migra-
tori che interessano il territorio italiano, si
è osservato il montare di un crescente
clima di paura e razzismo, fomentato
oltremodo da alcune forza politiche che
arrivano ad auspicare interventi militari
diretti all’attacco dei barconi su cui viag-
giano i migranti;

ad avviso degli interroganti, inoltre, il
post in questione è allusivo della tragedia
dei migranti che si consuma quotidiana-
mente nel Mediterraneo (come denunciato
anche, in data 4 agosto 2015, dalla Orga-
nizzazione internazionale per le migra-
zioni, OIM, che parla di oltre 2000 morti
solo per il 2015) e lesivo della memoria
delle centinaia di vittime in fuga dalla
disperazione, data l’idea che si rilancia di
uno sbarco militare che irrimediabilmente
rinvia ad una immagine di guerra, conno-
tandola positivamente –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di quanto esposto in premessa;

se non intenda attivarsi immediata-
mente affinché la pagina, lesiva della ono-
rabilità delle Forze armate tutte, sia ri-
mossa;
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se non intenda avviare una indagine
ministeriale volta ad appurare i responsa-
bili del post citato in premessa e se non
intenda procedere nei loro confronti, qua-
lora appartenenti alle Forze armate, con
iniziative disciplinari data la natura vio-
lenta del contenuto;

se non intenda appurare se fra le
persone che hanno condiviso e/o rilanciato
tale post, vi siano militari di ogni forza e
grado;

se non intenda, ferma restando la
libertà di espressione e di aggregazione,
monitorare, per quanto di competenza,
con puntualità anche i nuovi media, al fine
di evitare il ripetersi di tali, gravissimi,
episodi. (5-06280)

PAOLO BERNINI. — Al Ministro della
difesa, al Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti. — Per sapere – premesso che:

è stata inoltrata il giorno 11 maggio
2015 una richiesta di intervento presso la
direzione marittima del Lazio, relativa-
mente a segnalazioni ricevute dall’interro-
gante, in merito all’unità iscritta in « uso
in conto proprio » (utilizzata come mezzo
da lavoro) targata 2GA1072 denominata
« Thor » e con licenza concessa dall’ufficio
circondariale marittimo di Ponza;

tale imbarcazione che opera a Ponza
– un gommone Brunswick di 8 metri di
lunghezza – (di proprietà della ditta Sub
Service di De Maio Danilo) che come si
evince dalla licenza pervenuta », conte-
stualmente alle segnalazioni, è dotata di
motori della potenza complessiva di 294
KW il che, a parere dell’interrogante e
rispetto alla normativa vigente, è decisa-
mente superiore a quanto consentito. In-
fatti, secondo l’articolo 81, comma 4, del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 435 del 1991 e secondo la circolare
serie generale n. 50 « Sicurezza della na-
vigazione » del comando generale delle
capitanerie di porto, tale imbarcazione
non potrebbe essere dotata di motori che
superino la potenza massima di 205 CV;

l’imbarcazione, inoltre, è stata atten-
zionata anche per una serie di comporta-
menti non corretti e, tra i tanti, la velocità
eccessiva tenuta in prossimità di imbar-
cazioni da diporto e all’interno del porto
stesso anche in presenza dei mezzi della
capitaneria di porto dell’ufficio circonda-
riale marittimo di Ponza. Tutte le segna-
lazioni sono state corredate da immagini
che mostrano chiaramente i comporta-
menti discutibili e che meritano attenzione
e, tra i tanti, quello tenuto in occasione
della festività locale di San Silverio del
giugno scorso, in cui l’unità in questione
ha imbarcato a bordo ben 29 persone.
L’immagine di tale circostanza che eviden-
zia un numero così elevato di persone, in
difformità da quanto consentito dalla li-
cenza (che consente un massimo di cinque
persone), a fianco della locale imbarca-
zione della capitaneria di porto, suscita un
notevole sconcerto;

l’interrogante segnala inoltre, di aver
verificato ictu oculi che i motori attual-
mente montati sull’imbarcazione non
hanno alcuna indicazione, per altro obbli-
gatoria, degli adesivi atti ad indicare la
loro potenza in CV. E gli adesivi laterali
dei motori – come è possibile verificare da
immagini pubblicate sulla pagina facebook
del proprietario del mezzo – erano grigi e
relativi ai motori Mercury Verado 200,
mentre quelli con l’adesivo laterale rosso,
quali quelli attualmente in uso, sono di
250 CV di potenza, com’è facile verificare
sul sito Mercury di riferimento;

all’interrogante appare inoltre anche
alquanto insolito che, a fronte di quella
che appare una così evidente illegittimità e
successivamente alla ricezione della pun-
tuale nota inviata il 20 maggio 2015 dalla
direzione marittima del Lazio anche
presso l’ufficio circondariale marittimo di
Ponza, lo stesso abbia coinvolto il mezzo
in questione per alcune attività professio-
nali che, comunque, la ditta D.M.B Sub
Service continua a prestare attualmente;

è inoltre doveroso rammentare che la
ditta non è l’unica a poter operare in caso
di emergenze in mare e che quindi non
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sussistevano i presupposti del coinvolgi-
mento della stessa in ragione di possibili
alternative;

a seguito della segnalazione dell’in-
terrogante presso la direzione marittima
del Lazio dell’11 maggio 2015 la stessa ha
inoltrato il 20 maggio 2015 una nota al
comando generale con richiesta di condi-
visione delle valutazioni relative alla dif-
formità della licenza rilasciata dall’ufficio
circondariale marittimo di Ponza e dal
Rina;

la replica dell’ufficio sesto del co-
mando generale delle capitanerie di porto
è avvenuta solo il 23 luglio 2015 e solo a
seguito di numerose e reiterate sollecita-
zioni anche in ragione del fatto che il
giorno successivo l’interrogante si sarebbe
recato con la Commissione difesa della
Camera di cui è segretario, in visita ispet-
tiva presso il comando generale stesso;

a tutt’oggi, a quanto consta all’inter-
rogante, non sono stati conclusi gli inter-
venti definitivi atti a ripristinare la legalità
e l’imbarcazione continua ad operare;

non si è evidentemente ritenuto di
procedere in alcun modo – o non ne è
stato messo a conoscenza l’interrogante –
nei confronti dell’ufficio circondariale ma-
rittimo di Ponza che non è stato in grado
di evidenziare le illegittimità, rilasciando
comunque la licenza e consentendo di
operare in tale regime l’imbarcazione, né
tampoco sono stati emessi provvedimenti
nei confronti del Rina – Ente tecnico di
classifica –:

se non si ritenga che il tempo neces-
sario per la soluzione del problema evi-
denziato sia eccessivo e lasci spazio quindi
a letture del caso che possano interpretare
queste lungaggini come dei veri e propri
favoritismi;

se non si ritenga opportuno richie-
dere chiarimenti all’ufficio circondariale
marittimo di Ponza in merito al rilascio
della licenza e ai comportamenti che, in
sua presenza, sono stati consentiti al
mezzo di cui sopra e di cui sono raccolte
molte testimonianze;

se non si ritenga che sia necessario
che siano effettuati regolari controlli da
parte di personale esterno sulle attività
delle locali stazioni marittime e capitane-
rie di porto al fine di garantire che non vi
sia la possibilità che si presentino nuova-
mente casi di questo tipo e che lasciano
presupporre che non vi sia personale suf-
ficientemente adeguato, soprattutto in luo-
ghi turistici e affollati e nei quali è op-
portuno collocare personale dalla compro-
vata esperienza, anche a garanzia della
sicurezza dei bagnanti e dei diportisti;

se non si ritenga opportuno che siano
richieste le dovute spiegazioni all’Ente tec-
nico di classifica Rina che ha rilasciato,
evidentemente, una documentazione che
appare all’interrogante illegittima, non ga-
rantendo nei confronti dello Stato un
efficace e sicuro controllo e non svolgendo
il ruolo affidatogli;

se non si ritenga di dover effettuare
una serie di controlli sull’ente certificatore
Rina al fine di verificare che non vi siano
ulteriori situazioni illegittime e condizioni
che non rispondono alla normativa vigente
e al ruolo e ai compiti cui l’Ente stesso è
preposto. (5-06283)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazioni a risposta in Commissione:

PRODANI, ARTINI, BALDASSARRE,
BARBANTI, BECHIS, MUCCI, RIZZETTO,
SEGONI e TURCO. — Al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

il decreto-legge 30 dicembre 2009,
n. 194, contenente « Proroga di termini
previsti da disposizioni legislative », con-
vertito con modificazioni dalla legge 26
febbraio 2010, n. 25 e successive modifi-
cazioni, all’articolo 1, comma 18, stabilisce
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che: « Ferma restando la disciplina relativa
all’attribuzione di beni a regioni ed enti
locali in base alla legge 5 maggio 2009,
n. 42, nonchè alle rispettive norme di
attuazione, nelle more del procedimento di
revisione del quadro normativo in materia
di rilascio delle concessioni di beni dema-
niali marittimi, lacuali e fluviali con fina-
lità turistico-ricreative, ad uso pesca, ac-
quacoltura ed attività produttive ad essa
connesse, e sportive, nonchè quelli desti-
nati a porti turistici, approdi e punti di
ormeggio dedicati alla nautica da diporto
(...) il termine di durata delle concessioni
in essere alla data di entrata in vigore del
presente decreto e in scadenza entro il 31
dicembre 2015 è prorogato fino al 31
dicembre 2020 ... »;

il decreto-legge n. 78 del 19 giugno
2015, recante « disposizioni urgenti in ma-
teria di Enti territoriali », approvato in
questi giorni dal Parlamento, all’articolo 7,
comma 9-duodevicies, stabilisce che: « Le
utilizzazioni delle aree di demanio marit-
timo per finalità diverse da quelle turisti-
co-ricreative, di cantieristica navale, pesca
e acquacoltura, in essere al 31 dicembre
2013, sono prorogate fino alla definizione
del procedimento di cui al comma 9-sep-
tiesdecies e, comunque, non oltre il 31
dicembre 2016 »;

la dicitura « le utilizzazioni delle aree
di demanio marittimo per finalità diverse »
potrebbe, a parere dell’interrogante, far
sorgere dubbi interpretativi circa l’esatta
applicazione delle proroghe previste dalla
normativa vigente in materia –:

se non ritengano utile assumere ini-
ziative per fornire una chiara interpreta-
zione della dicitura « finalità diverse » di
cui al summenzionato decreto-legge n. 78
del 2015 e chiarire in maniera inequivo-
cabile che le concessioni dei beni dema-
niali marittimi fluviali e lacuali con le
finalità di cui al comma 18 dell’articolo 1
del decreto-legge n. 194 del 2009 siano
prorogate al 2020. (5-06272)

VIGNALI. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

da notizie appena riprese dalle agen-
zie, un rapporto di Confartigianato mette
in evidenza lo stato critico delle imprese
italiane in relazione alla concessione del
credito dagli istituti bancari;

secondo la rilevazione, negli ultimi 4
anni, più precisamente nel periodo da/
giugno 2011 a marzo 2015, i finanziamenti
erogati dalle banche agli imprenditori
sono diminuiti del 10,6 per cento, per un
calo complessivo stimato intorno ai 106
miliardi di euro; nello stesso periodo, il
rapporto evidenzia come gli investimenti
fissi lordi delle imprese mostrano un calo
di 51,6 miliardi di euro, pari al –15,9 per
cento;

secondo i dati dell’ufficio studi di
Confartigianato, a soffrire maggiormente il
razionamento del credito sono le imprese
di piccole dimensioni, tanto che a maggio
2015 le aziende fino a 20 dipendenti
hanno registrato una diminuzione dei pre-
stiti del 2,3 per cento, rispetto al calo
dell’1,6 per cento evidenziato dal totale
delle imprese italiane nel corso dell’ultimo
anno;

nello specifico, il settore dell’artigia-
nato è particolarmente colpito dal razio-
namento del credito, se si nota che a
marzo 2015 lo stock di finanziamenti è
diminuito del 5 per cento, pari a 2,4
miliardi in meno nell’ultimo anno;

il calo dei prestiti all’artigianato, se-
condo quanto riferito, prosegue in realtà
da 2 anni, e a marzo 2015 si osserva
un’accelerazione del fenomeno rispetto al
–3,8 per cento del dicembre 2014 e al –3,5
per cento di un anno prima;

secondo i dati emersi, il denaro a
disposizione delle imprese italiane è più
scarso e più costoso: a marzo 2015 un’im-
presa italiana paga mediamente un tasso
d’interesse effettivo pari al 5,53 per cento
sui finanziamenti per cassa riferiti ad
operazioni in essere e a rischi autoliqui-
danti e a revoca;
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in tale contesto è da sottolineare poi
come i tassi di interesse applicati alle
piccole imprese siano superiori di 272
punti base rispetto a quelli applicati alle
aziende medio-grandi –:

se sia a conoscenza dei dati esposti in
premessa e se corrispondano a quelli in
possesso del Ministero;

quali urgenti iniziative intenda adot-
tare per contrastare la riduzione del cre-
dito alle imprese e per sostenere e rilan-
ciare soprattutto le attività delle aziende di
piccole dimensioni che, più delle altre,
soffrono il perdurare di questo fenomeno.

(5-06277)

Interrogazioni a risposta scritta:

PAGANI. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze, al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

il Decreto legge 30 dicembre 2009,
n. 194, recante « Proroga di termini pre-
visti da disposizioni legislative », convertito
con modificazioni dalla legge 26 febbraio
2010, n. 25, all’articolo 1, comma 18, sta-
bilisce che: « Ferma restando la disciplina
relativa all’attribuzione di beni a regioni
ed enti locali in base alla legge 5 maggio
2009, n. 42, nonché alle rispettive norme
di attuazione, nelle more del procedimento
di revisione del quadro normativo in ma-
teria di rilascio delle concessioni di beni
demaniali marittimi, lacuali e fluviali con
finalità turistico-ricreative (...) nonché
quelli destinati a porti turistici, approdi e
punti di ormeggio dedicati alla nautica da
diporto (...) il termine di durata delle
concessioni in essere alla data di entrata
in vigore del presente decreto e in sca-
denza entro il 31 dicembre 2015 è pro-
rogato fino al 31 dicembre 2020 »;

il Decreto legge n. 78 del 19 giugno
2015, recentemente convertito in legge re-
cante « disposizioni urgenti in materia di
Enti territoriali », all’articolo 7 comma
9-duodevicies stabilisce che: « Le utilizza-
zioni delle aree di demanio marittimo per

finalità diverse da quelle turistico-ricrea-
tive, di cantieristica navale, pesca e ac-
quacoltura, in essere al 31 dicembre 2013,
sono prorogate fino alla definizione del
procedimento di cui al comma 9-septie-
sdecies e, comunque, non oltre il 31 di-
cembre 2016 »;

la dicitura « utilizzazioni delle aree di
demanio marittimo per finalità diverse »
potrebbe, a parere dell’interrogante, far
sorgere dubbi interpretativi circa l’esatta
applicazione delle proroghe previste dalla
nuova normativa introdotta in materia –:

se non ritenga utile assumere inizia-
tive per fornire una chiara interpretazione
della dicitura « finalità diverse » di cui al
summenzionato Decreto legge n. 78 del
2015 e chiarire in maniera inequivocabile
che le concessioni dei beni demaniali ma-
rittimi, fluviali e lacuali con le finalità di
cui al comma 18 dell’articolo 1 del Decreto
legge 194 del 2009 sono prorogate al 2020.

(4-10138)

PARENTELA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

il signor Gregorio Aversa, capo-
gruppo dei consiglieri di minoranza del
comune di Stalettì (Catanzaro) con lettera
raccomandata del 4 giugno 2015 indiriz-
zata al prefetto di Catanzaro e per cono-
scenza al revisore ufficiale dei conti del
comune di Stalettì ha chiesto che venga
annullata la seduta e la convocazione del
consiglio comunale per gravi e reiterate
violazioni di legge che possono sintetiz-
zarsi nella mancata approvazione del bi-
lancio consuntivo per l’anno 2014 nei
termini di cui all’articolo 141 del n. 267
del 2000 e il mancato deposito degli atti di
cui all’articolo 227 del n. 267 del 2000;

il decreto del 16 marzo 2015 indica
tassativamente il termine del 31 maggio
2015 per l’approvazione del bilancio con-
suntivo;

l’articolo 227 del n. 267 del 2000
prevede che la documentazione deve es-
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sere depositata almeno 20 giorni prima
della sessione di discussione del bilancio e
messa a disposizione presso la segreteria
comunale, nei tempi e nei modi previsti
così da consentire ai consiglieri un’appro-
fondita disamina del conto e di apportare
osservazioni di merito anche con emen-
damenti da inserire nell’ordine del giorno
della seduta di consiglio comunale;

il signor Aversa, dopo aver richiesto
di visionare la succitata documentazione è
stato, in prima istanza, invitato a sopras-
sedere con la promessa di vedersi recapi-
tare quanto chiesto via mail – promessa
disattesa – per poi ricevere, in data 1o

giugno 2015, la convocazione del consiglio
comunale con l’ordine del giorno « appro-
vazione conto consuntivo 2014, per il
giorno 8 giugno 2015 in prima seduta, e 9
giugno 2015 in seconda adunanza »;

il signor Aversa in data 3 giugno 2015
si è recato nuovamente presso la segreteria
comunale per prendere visione della do-
cumentazione depositata ottenendo questa
volta il sospirato fascicolo al cui interno,
tuttavia, non erano presenti la relazione
/parere del revisore e la notifica prefettizia
con la quale si autorizzava lo slittamento
dei termini per l’approvazione del conto in
seduta consigliare. Dopo aver richiesto i
documenti mancanti la funzionaria ri-
spondeva di non essere in grado di fornire
quanto richiesto e che sarebbero stati
disponibili ventiquattro ore prima della
discussione del bilancio. In quella sede il
signor Aversa redigeva opportuno verbale
di constatazione ed in data 1o giugno 2015
tornava a chiedere con un’altra nota la
documentazione completa del conto con-
suntivo, ancora una volta senza successo;

l’interrogante ha appreso, altresì, con
delibera della giunta comunale n. 39 del
2015 che l’amministrazione comunale pro-
cedeva al riaccertamento straordinario dei
residui attivi e passivi secondo il decreto-
legge n. 118 del 2012 – la stessa delibera
che deve essere adottata nella giornata
dell’approvazione del consuntivo – ma al
momento dell’adozione non era suppor-
tata da parere del revisore contabile così

come previsto dalla normativa, parere che
poi giungerà in data 15 giugno 2015 po-
sitivo con riserva. Il revisore nel parere al
conto 2014 esprime specifiche riserve e
annota irregolarità in materia di debiti
fuori bilancio non riportati ed esprime,
altresì, riserve e perplessità sul modo di
operare della giunta e dei suoi uffici
comunali;

nell’ambito del conto consuntivo
esercizio 2014 approvato in data 8 giugno
2015, nel parere/relazione del revisore dei
conti, si evidenzia la costante prassi di
operare (su alcuni atti specifici, delibera
della giunta comunale e delibera del con-
siglio comunale) senza che gli stessi fos-
sero supportati da pareri tecnici e finan-
ziari. Un chiaro esempio è rappresentato
dalla delibera della giunta comunale n. 31
del 2015 con la quale si impiegano 34.000
euro per attivare due cantieri nella fra-
zione di Copanello, 26.000 euro per i
lavori di rifacimento di piazza Susanna e
25.000 euro per Caminia/Panajia, senza
che vi sia stato il parere di regolarità
finanziaria e tecnica. Per quest’ultimo can-
tiere, in particolare, è stata attuata una
procedura illegittima, in quanto, sono stati
svolti i lavori senza determinazione d’im-
pegno e senza parere di copertura finan-
ziaria attivando un cottimo fiduciario con
una sola ditta e senza che l’atto abbia data
certa. Detta procedura è adottata per fare
lavori senza progetti/perizie approvate da-
gli organi competenti ed in assenza di
piano previsionale 2015 nonché in assenza
di previsione nel piano delle opere pub-
bliche e del piano pluriennale di bilancio.
L’atto di determinazione d’impegno di
spesa dei lavori di Caminia/panajia non
trova parere favorevole del responsabile
finanziario, quindi non gode di copertura
finanziaria, avendo adottato atti nulli e
illegittimi. Nello stesso cantiere sono stati
tagliati circa 37 alberi d’alto fusto senza
parere compiuto del servizio forestale e
dell’autorità di bacino regionale;

nel conto consuntivo esercizio 2014
non sono riportati debiti fuori bilancio per
67.000 euro circa contratti nell’ambito di
una gestione consortile di un depuratore
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tra i comuni di Montauro, Stalettì, Gaspe-
rina, Soverato e Montepaone. Per gli anni
2013 e 2014 il comune di Montauro, in
quanto creditore, ha regolarmente chiesto
il pagamento delle somme. Dopo la diffida
legale del 17 giugno 2015 svolta dal co-
mune di Montauro la giunta comunale con
delibera della giunta comunale n. 46 del
2015 ha autorizzato la transazione per la
prima tranche, senza che tale debito pas-
sasse per la procedura di riconoscimento
in consiglio comunale e senza che il con-
suntivo 2014 annotasse alcuna passività –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza dei fatti e quali risposte abbia
fornito o intenda fornire il prefetto in
relazione alla segnalazione inoltrata dal
capogruppo dei consiglieri di minoranza
del comune di Stalettì;

se, alla luce di quanto esposto, non
si ritenga che sussistano i presupposti
per promuovere una verifica amministrati-
va-contabile da parte dei servizi ispettivi di
finanza pubblica. (4-10145)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta orale:

DI LELLO. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

a seguito dei fatti accaduti presso il
tribunale di Milano, ove sono state uccise
tre persone, sono stati adottati diversi
provvedimenti finalizzati a garantire mag-
giori livelli di tutela e sicurezza presso i
tribunali Italiani;

tali provvedimenti, seppur in astratto
idonei, a Napoli si sono rivelati del tutto
improvvisati e inefficaci per carenza di
organizzazione e di idonei mezzi strumen-
tali tanto che si sono verificati forti mo-
menti di tensione provocati dalle nuove
disposizioni che hanno rallentato e rallen-
tano tutt’oggi l’accesso al tribunale da
parte degli operatori di giustizia;

episodi, questi, che la stampa nazio-
nale e locale e testate radiotelevisive
hanno riferito a giudizio dell’interrogante
in modo non aderente al reale svolgersi
degli accadimenti raccontati, dipingendo
in maniera vergognosa il comportamento
degli avvocati partenopei i quali hanno
subito passivamente un provvedimento che
li ha costretti a numerose e snervanti code
prima di poter esercitare la loro funzione
di difesa costituzionalmente garantita;

a fronte di questa situazione gli unici
dati oggettivi che vanno rilevati e sottoli-
neati sono la carenza di strumentazione
(metal detector) nonché l’insufficienza nu-
merica dei varchi di ingresso al palazzo di
giustizia di Napoli, principali cause del
crearsi di code, i cui tempi di attesa si
aggirano intorno alle tre ore ciò inevita-
bilmente compromette il regolare svolgi-
mento delle udienze, con conseguente
danno irreparabile per i cittadini i quali
già sono ampiamente vessati a causa dei
tempi e dei costi della giustizia –:

se il Governo intenda assumere, per
quanto di competenza, urgenti e appro-
priate iniziative, anche di carattere nor-
mativo, al fine di:

a) garantire i più elevati livelli di
sicurezza a cittadini e operatori nei luoghi
ove si amministra la giustizia;

b) rimuovere le disfunzioni di ca-
rattere organizzativo, causa in più parti
del paese di gravissime situazioni, come
quella manifestatasi presso il Tribunale di
Napoli, scongiurandone in futuro ogni loro
possibile riproposizione. (3-01672)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

SGAMBATO, CARLONI, MANFREDI e
ROSTAN. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

il Decreto-Legge del 23 dicembre
2013 n. 146, convertito dalla Legge 21
febbraio 2014 n. 10, novellando l’articolo
275 bis c.p.p., ha stabilito che il giudice,
nel disporre la misura degli arresti domi-
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ciliari, debba prescrivere procedure di
controllo a distanza mediante mezzi elet-
tronici « salvo che le ritenga non necessa-
rie »;

nello spirito della riforma, la misura
in questione dovrebbe costituire non l’ec-
cezione ma la regola in quanto il giudice,
nel disporre gli arresti domiciliari, qualora
ritenga di non disporre la citata procedura
di controllo in oggetto, dovrà congrua-
mente motivare sul punto;

i braccialetti elettronici messi a di-
sposizione dalla Telecom, dopo la sotto-
scrizione della convenzione con il Mini-
stero della giustizia, sono duemila in tutta
Italia e, a quanto sembra, il rinnovo di tale
convenzione non sarebbe, allo stato, pos-
sibile a causa della mancanza della neces-
saria copertura finanziaria;

malgrado gli elevatissimi costi della
citata convenzione, a causa dell’insuffi-
cienza dei dispositivi elettronici disponi-
bili, si registra la concreta disapplicazione
della misura in quanto, in numerosissimi
casi, le misure disposte dal giudice e non
ancora messe in esecuzione, potranno es-
sere applicate in concreto solo dopo il
recupero, per fine misura, di un disposi-
tivo già in uso, e sempre che ciò si
verifichi;

tale anomala situazione genera liste
d’attesa non previste né regolamentate
dalla legge, con conseguenti ed inevitabili
disparità di trattamento;

l’avvocatura sammaritana riscontra
che la richiesta di braccialetti elettronici
per i detenuti agli arresti domiciliari ha
ormai ampiamente superato la utilizzabi-
lità dei dispositivi elettronici concreta-
mente disponibili (2000) –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti sopra esposti e se non
ritenga utile intervenire al fine di garan-
tire, per i detenuti che hanno ottenuto gli
arresti domiciliari, la possibilità di dare
esecuzione alla misura prevista, evitando,
anche, la violazione del diritto alla libertà
costituzionalmente garantito (articolo 13
Cost.) (5-06263)

FABBRI. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

L’articolo 44 del decreto-legge 90/
2104 prevede l’obbligatorietà del deposito
telematico degli atti processuali. In parti-
colare, l’articolo dispone che l’obbligo del
deposito telematico — oggi previsto a de-
correre dal 30 giugno 2014 — interessa
esclusivamente i procedimenti iniziati da-
vanti al tribunale ordinario dal 30 giugno
2014; per i procedimenti iniziati prima del
30 giugno 2014, l’obbligo del deposito
telematico decorre dal 31 dicembre 2014;
fino a tale data, gli atti processuali e i
documenti possono comunque – anche se
non devono – essere depositati con mo-
dalità telematiche e in tal caso il deposito
si perfeziona esclusivamente con tali mo-
dalità. Il Ministro della giustizia può in-
dividuare i tribunali nei quali viene anti-
cipato, nei procedimenti civili iniziati
prima del 30 giugno 2014, il termine
fissato dalla legge per l’obbligatorietà del
deposito telematico. In fine è introdotta, a
decorrere dal 30 giugno 2015, una disci-
plina – analoga a quella del procedimento
civile davanti al tribunale – sull’obbligo
del deposito degli atti processuali in forma
telematica nei procedimenti civili davanti
alla corte d’appello;

l’intervento normativo succitato fa
seguito a una lunga serie di modifiche
legislative dirette a favorire la digitalizza-
zione del processo, iniziata con il decreto
del Presidente della Repubblica 13 feb-
braio 2001, n. 123 (Regolamento recante
disciplina sull’uso di strumenti informatici
e telematici nel processo civile, nel pro-
cesso amministrativo e nel processo di-
nanzi alle sezioni giurisdizionali della
Corte dei conti), in attuazione di una
disposizione della c.d. Legge Bassanini
volta a riconoscere in via generale valore
legale agli atti e documenti formati dalla
pubblica amministrazione e dai privati con
strumenti informatici o telematici (articolo
15, comma 2 della legge 59/97).

da allora numerosi interventi legisla-
tivi hanno cercato di estendere sempre più
l’area e l’effettiva applicazione del pro-
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cesso telematico che dovrebbe consentire
di svolgere in via telematica una serie di
attività tipicamente processuali finora rea-
lizzate in forma cartacea;

nonostante l’emanazione delle dispo-
sizioni indicate, l’esperienza concreta di-
mostra che il processo di informatizza-
zione della giustizia, anche se oltre un
decennio è trascorso dalla prima legge in
materia, non trova piena ed efficace at-
tuazione con relativo dispendio e spreco di
risorse pubbliche sempre più limitate;

il procuratore capo di Bologna, Ro-
berto Alfonso, ha dichiarato a mezzo
stampa che la procura di Bologna ha finito
i fondi da destinare alle auto che ogni
giorno vengono usate per spostare magi-
strati e fascicoli su e giù per il territorio
dell’Emilia-Romagna –:

quale sia lo stato dell’arte nei tribu-
nali italiani da un punto di vista delle
dotazioni e strumentazioni informatiche e
tecnologiche, quali le risorse investite per
consentire il passaggio dal cartaceo alla
digitalizzazione dei documenti e come in-
tenda intervenire, per piano di compe-
tenza, per smaltire l’arretrato documen-
tale, così come denunciato dal procuratore
di Bologna. (5-06273)

Interrogazioni a risposta scritta:

GREGORI e FASSINA. — Al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

il 13 luglio 2015, Paola, bracciante
quarantanovenne di San Giorgio Jonico, in
provincia di Taranto, è deceduta mentre
lavorava in un campo d’uva;

le circostanze del decesso e delle ore
successive, presentano una serie di ele-
menti poco chiari sui quali è doveroso fare
luce;

come denunciato dalla Cgil, la morte
è avvenuta il 13 luglio 2015, ma se n’è
avuto notizia solo in questi giorni. Inoltre,
fatto ben più grave, le autorità giudiziarie

hanno autorizzato la sepoltura della
salma, senza prima aver disposto l’autop-
sia;

come previsto dal codice di proce-
dura penale, in caso di decesso l’intervento
della procura è finalizzato a verificare che
la morte non sia la conseguenza di com-
portamenti (attivi od omissivi) con rile-
vanza penale. La procura interviene auto-
rizzando l’autopsia anche in caso di morte
in circostanze da accertare (tutti i casi in
cui sussistano dubbi circa la causa natu-
rale del decesso, comprese le morti im-
provvise di minore, nonché i casi di pre-
sunta omissione e/o negligenza medica) o
comunque in caso di rinvenimento di
cadavere in luogo pubblico anche se la
causa di morte è naturale;

la mancata autopsia della bracciante
pugliese, dunque, rappresenta secondo gli
interroganti una grave negligenza;

in circostanze analoghe, il 20 luglio
2015, nelle campagne salentine tra Nardò
e Avetrana, in località Pittuini, mentre era
intento al lavoro nei campi, un bracciante
agricolo immigrato di nazionalità suda-
nese, Abdullah Mohammed, 47 anni,
giunto in Salento solo da pochi giorni, si
è accasciato al suolo ed è successivamente
deceduto, stroncato da un malore, mentre
era intento al lavoro nei campi di pomo-
doro;

come già emerso negli anni scorsi,
grazie al lavoro degli inquirenti, alle de-
nunce sindacali e a numerose inchieste
giornalistiche, le campagne pugliesi sono
state identificate, in non poche occasioni,
come un luogo di lavoro durissimo, sot-
topagato, privo delle più elementari norme
di sicurezza e di tutela del lavoro;

nonostante l’introduzione nel codice
penale, con il decreto-legge del 13 agosto
2011, n. 138, del reato di intermediazione
illecita e sfruttamento del lavoro (articolo
603-bis), la situazione presenta ancora
gravi illeciti e violazioni dei diritti della
persona e del lavoro, come denunciano i
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sindacati e le organizzazioni non governa-
tive come Emergency che operano nella
zona –:

se il Ministro interrogato non intenda
valutare la sussistenza dei presupposti per
promuovere iniziative ispettive presso gli
uffici giudiziari di cui in premessa ai fini
dell’esercizio di tutti i poteri di compe-
tenza. (4-10146)

NESCI, DIENI, SARTI, AGOSTINELLI,
PARENTELA, COLLETTI e FERRARESI.
— Al Ministro della giustizia. — Per sapere
– premesso che:

la prima firmataria ha presentato, il
12 settembre 2014, l’interrogazione a ri-
sposta scritta n. 4-06017, a proposito della
lentezza di processi riguardanti reati con-
tro la pubblica amministrazione presso il
tribunale di Catanzaro, anche sulla scorta
delle dichiarazioni del sostituto procura-
tore Gerardo Dominijanni, secondo il
quale « è vero che c’è una mancanza di
magistrati e c’è un carico di lavoro che
non permette di condurre i processi in
maniera celere, ma è anche vero che
questi procedimenti dovrebbero avere una
corsia preferenziale [...] I calabresi hanno
il sacrosanto diritto di sapere se chi ge-
stisce la cosa pubblica è colpevole o in-
nocente rispetto alle gravi accuse che gli
vengono mosse. Ritengo che le direttive del
Tribunale vadano in senso contrario, non
è possibile fare un’udienza al mese per
solo due ore. Significa frammentare la
prova in maniera eccessiva. Ripeto, è pro-
prio la legge che assegna a questi processi
una loro specifica peculiarità »;

dal 16 settembre 2014 la prima fir-
mataria ha presentato numerosi esposti
alla procura della Repubblica di Catan-
zaro;

il primo degli esposti, presentato il 16
settembre 2014, riguardava la nomina di
direttori generali di aziende ospedaliere da
parte della giunta regionale della Calabria,
presieduta allora dal presidente facente
funzioni Antonella Stasi;

il 22 settembre 2014 è stato presen-
tato un esposto su nomine dirigenziali e su
compensi che sarebbero stati corrisposti
illegittimamente, secondo una relazione –
di sintesi della Ragioneria Generale dello
Stato, risalente al febbraio 2014;

il 23 settembre è stato depositato un
nuovo esposto alla Procura di Catanzaro,
questa volta sulla fondazione Terina, sui
41 lavoratori che da mesi non ricevevano
lo stipendio e su nomine dei vertici della
fondazione stessa, da parte della giunta
regionale, in regime di prorogatio;

il primo ottobre 2014, ancora, è stato
presentato un esposto in merito al cambio
dell’Autorità di gestione del programma
operativo Fesr 2007-2013;

il 19 novembre 2014 il deputato M5s
Paolo Parentela ha presentato un esposto
alla Procura di Catanzaro (reiterato il
primo dicembre) affinché fossero verifi-
cate le assenze presso il dipartimento
regionale per la Salute imputate dalla
stampa al subcommissario Andra Urbani,
il quale per il suo incarico riceve 8 mila
euro al mese;

il 2 febbraio 2015 la prima firmataria ha
depositato insieme al senatore del Movi-
mento cinque stelle Nicola Morra un espo-
sto alla procura di Catanzaro in merito
all’autorizzazione e all’accreditamento
della struttura sanitaria nel complesso
monastico medievale dell’abbazia florense
di San Giovanni in Fiore (Cosenza);

il 17 febbraio 2015, insieme a tutti i
parlamentari M5s calabresi (Nicola Morra,
Paolo Parentela, Federica Dieni), prima
firmataria del presente atto ha presentato
un nuovo esposto sulla cardiochirurgia
pubblica a Reggio Calabria e sull’organiz-
zazione della specialità sul territorio re-
gionale;

il 20 febbraio 2015, ancora insieme a
Nicola Morra, Paolo Parentela e Federica
Dieni, è stato depositato un esposto ancora
alla Procura di Catanzaro in merito alla
mancata riattivazione dell’Ospedale di
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Praia a Mare (Cosenza), nonostante sen-
tenza dispositiva del Consiglio di Stato;

il 21 maggio 2015 sono stati presen-
tati due nuovi esposti dalla sottoscritta e
dal deputato M5s Paolo Parentela proto-
collati direttamente presso la procura di
Catanzaro, contestualmente a un incontro
col procuratore capo, dottor Antonio Vin-
cenzo Lombardo;

i summenzionati esposti riguarda-
vano: i finanziamenti corrisposti annual-
mente dalla regione Calabria all’azienda
universitario-ospedaliera « Mater Domini »
e la convenzione dell’ospedale di Catan-
zaro « Pugliese-Ciaccio » con l’ospedale
« Bambino Gesù » di Roma;

in questa sede preme ricordare, an-
cora, l’esposto presentato 1’8 aprile 2015,
sempre alla procura di Catanzaro, in me-
rito alle nomine dirigenziali alle aziende
ospedaliere e sanitaria di Reggio Calabria.
In quella circostanza la prima firmataria
ha chiesto alla magistratura di accertare
eventuali reati per il conferimento, da
parte del commissario aziendale Frank
Benedetto, dell’incarico di direttore am-
ministrativo dell’Azienda ospedaliera reg-
gina al dirigente regionale in pensione
Giulio Carpentieri;

nel medesimo esposto si chiedeva lo
stesso accertamento anche per la nomina,
deliberata dalla giunta regionale, a com-
missario dell’Asp reggina di Santo Gioffrè,
già assessore della Provincia di Reggio
Calabria e poi candidato sindaco a Semi-
nara, nel 2013;

il mese dopo (28 maggio) è stato
depositato ancora un esposto alla procura
di Catanzaro in merito a cinque decreti
del commissario ad acta per l’attuazione
del debito sanitario della Regione Cala-
bria, Massimo Scura, a parere degli inter-
roganti illegittimi: il numero 18, 25, 28, 40
e 41, relativi a revoche d’incarichi nell’am-
ministrazione regionale, all’istituzione di
uno staff del commissario alla sanità ca-
labrese, alla sottrazione di competenze a
un dirigente del dipartimento per la salute,
alla nomina di un contabile a 600 euro al

giorno per il buco all’Asp di Reggio Ca-
labria e all’autorizzazione, data alla stessa
azienda, per assumere in proposito due
consulenti esterni in violazione del blocco
del turn over;

il 3 giugno la prima firmataria del
presente atto ha informato nuovamente la
procura di Catanzaro in relazione ai conti
di cui sopra dell’Asp di Reggio Calabria e
all’approvazione di due recenti decreti del
commissario alla sanità regionale, Mas-
simo Scura;

a riguardo preme ricordare che la
sottoscritta, per i rilievi di illegittimità
presentati anche nell’esposto summenzio-
nato del 28 maggio, aveva diffidato il
commissario Santo Gioffrè dal deliberare
sulla scorta di tali decreti;

il 18 giugno è stato presentato dalla
prima firmataria del presente atto un
esposto anche sulla « illecita interferenza
dei commissari Scura ed Urbani » in me-
rito all’attivazione della cardiochirurgia
dell’azienda ospedaliera « Bianchi-Melacri-
no-Morelli » di Reggio Calabria;

a questa lunga serie di esposti, il
dottor Lombardo, nonostante le rassicu-
razioni fornite alla prima firmataria del
presente atto e al deputato Paolo Paren-
tela nel corso dell’incontro summenzio-
nato del 21 maggio, non ha ancora dato
risposta né risulta agli interroganti che
indagini siano state avviate, pur trattan-
dosi di attività investigativa non complessa
in quanto espletabile su atti e documenti
già esistenti;

dinnanzi a ciò, come riportato anche
da « Il Corriere della Calabria » del 17
luglio 2015, la prima firmataria, insieme al
collega Parentela, ha scritto una lettera
aperta al dottor Lombardo;

nella missiva si sottolinea che « non
avendo avuto riscontro in ordine all’inizio
dell’attività di indagine, le abbiamo chiesto
un apposito incontro in cui, come ricor-
derà, lei ci ha garantito l’operatività della
procura. Pertanto, con la presente, nel
sollecitarle quel riscontro che si era im-
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pegnato a fornire, le comunichiamo che in
mancanza chiederemo agli organismi com-
petenti di conoscere i motivi di un atteg-
giamento della procura che sarebbe in-
comprensibile, in ordine agli esposti pre-
sentati »;

il primo luglio 2015, il summenzio-
nato commissario straordinario dell’Asp di
Reggio Calabria, Santo Gioffrè, con deli-
bera n. 459, affidava due incarichi di
consulenza per una durata di tre mesi
rinnovabili per ulteriori tre mesi, uno dei
quali all’avvocato Giuseppe Lombardo, fi-
glio del procuratore della Repubblica di
Catanzaro;

la delibera di cui sopra è stata ap-
provata dal commissario Gioffrè pochi
giorni dopo gli esposti presentati alla pro-
cura di Catanzaro riguardanti, tra le altre
cose, la nomina dello stesso Gioffrè a
commissario dell’Asp di Reggio Calabria
(di cui peraltro la prima firmataria si è già
occupata con l’interrogazione a risposta in
commissione 5-05371 presentata giovedì
16 aprile 2015);

in questa circostanza preme, ancora,
sottolineare che Giuseppe Lombardo è
stato assessore esterno con deleghe al
contenzioso e al personale presso il co-
mune di Bagnara Calabra in Reggio Ca-
labria dal 2009, nominato dal sindaco
Santi Zappalà, ex consigliere regionale del
centrodestra, condannato in appello per
corruzione elettorale aggravata per aver
comprato un pacchetto di voti dalla cosca
Pelle di San Luca alle elezioni regionali del
2010 –:

se siano a conoscenza dei fatti sue-
sposti;

se non ritenga opportuno inviare con
urgenza ispettori ministeriali alla Procura
di Catanzaro per verificare l’andamento
delle indagini sui presunti reati contro la
pubblica amministrazione evidenziati nei
ricordati esposti. (4-10161)

DI LELLO. — Al Ministro della giusti-
zia, al Ministro dell’interno. — Per sapere
– premesso che:

nelle scorse settimane gli organi di
stampa hanno riferito i particolari di
un’inchiesta che ha portato all’arresto di
quattordici persone in relazione al furto di
15 milioni di euro, avvenuto tre anni fa, ai
danni di una filiale del Banco di Napoli di
Foggia;

da un articolo de la Repubblica.it
dell’11 marzo 2015, ripreso poi da altri
quotidiani, è stata diffusa la notizia di un
presunto « interessamento » del deputato
Lello Di Gioia, presidente della Commis-
sione parlamentare di controllo sull’atti-
vità degli enti gestori di forme obbligatorie
di previdenza e assistenza sociale, ai fini
del recupero di una parte della refurtiva
sottratta dalle cassette di sicurezza del-
l’istituto di credito;

nello specifico, gli organi di stampa
fanno riferimento a un rapporto della
squadra mobile secondo il quale il depu-
tato – che comunque non è indagato
essendo del tutto estraneo ai fatti crimi-
nosi – avrebbe avuto contatti con alcuni
indagati esercitando « un ruolo di inter-
mediazione per far recuperare una parte
della refurtiva in possesso della banda »;

l’interessato ha recisamente smentito
ogni coinvolgimento nella vicenda;

tenuto conto che al parlamentare
non viene mosso alcun addebito da parte
degli inquirenti e che oltretutto l’informa-
tiva di polizia non risulterebbe neppure
dall’ordinanza con la quale è stato dispo-
sto l’arresto degli indagati, ci si chiede in
primo luogo in base a quali presupposti il
predetto rapporto sia stato redatto ed in
secondo luogo come mai il citato rapporto,
suscettibile di arrecare un evidente danno
di immagine a una personalità che ricopre
importanti incarichi politici e istituzionali,
sia stato reso noto e diffuso alla stampa –:

di quali elementi – da acquisire an-
che, per quanto riguarda il Ministro del-
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l’interno, attraverso una indagine ammi-
nistrativa – dispongano i Ministri interro-
gati al riguardo e quali iniziative di com-
petenza intenda adottare. (4-10168)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta scritta:

CRISTIAN IANNUZZI, RIZZO, FRU-
SONE e MASSIMILIANO BERNINI. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

la disciplina del parcheggio all’in-
terno dei centri abitati è materia di com-
petenza dei comuni, che possono regola-
mentarla al fine di rispondere alle speci-
fiche esigenze di fruibilità e utilizzazione
degli spazi da parte dei cittadini;

nell’ambito di tale regolamentazione,
al comune è consentito prevedere il pa-
gamento di una tariffa per il parcheggio, al
fine ad esempio di favorire il ricambio più
o meno frequente dei veicoli in determi-
nate zone;

l’articolo 157, comma 8, del codice
della strada prevede, in caso di mancato
pagamento di detta tariffa, una sanzione
amministrativa dell’importo minimo di 41
euro, mentre, nel caso in cui un soggetto
provveda al regolare pagamento del titolo
di sosta, ma non rispetti i limiti temporali
previsti, la legge non è altrettanto chiara
nell’individuare la sanzione applicabile;

secondo un’interpretazione, avallata
tra l’altro dall’Associazione nazionale dei
comuni italiani (ANCI), il trattamento san-
zionatorio applicabile sarebbe quello pre-
visto dall’articolo 7, comma 15, del codice
della strada, che prevede una sanzione
amministrativa dell’importo minimo di
euro 25;

secondo altra ricostruzione, a cui ha
aderito anche il Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti, il mancato pagamento
per la parte di tempo non coperta darebbe

luogo ad un mero illecito civile, obbligando
il trasgressore ad integrare il ticket fino a
copertura totale del periodo di sosta ef-
fettuato;

il contrasto in merito al corretto
trattamento sanzionatorio ha ingenerato
nel corso del tempo un florido contenzioso
giudiziario, a cui il legislatore non ha
ancora provveduto a porre termine disci-
plinando in modo più chiaro la fattispecie,
appena descritta;

si segnala a tal proposito che il primo
firmatario del presente atto ha presentato
in data 31 marzo 2014 la risoluzione
n. 8-00047, approvata dalla Commissione
trasporti in data 1o aprile 2014, chiedendo
che il Governo assumesse iniziative per
rivedere l’attuale normativa relativa alla
sosta tariffata al fine di risolvere i profili
di contraddittorietà di cui in parola;

a distanza di più di un anno tali
profili di contraddittorietà non hanno tro-
vato soluzione; al contrario si sono acuiti
dal momento che, con nota del 12 maggio
2015, il Ministero ha fornito un’ulteriore
interpretazione della normativa vigente,
precisando che assume rilievo decisivo, ai
fini del corretto trattamento sanzionatorio
della fattispecie sopra descritta, la circo-
stanza che la violazione sia avvenuta nel-
l’ambito di una sosta regolamentata, cioè
quella oggetto di specifica disciplina adot-
tata per corrispondere alle esigenze di
regolamentazione della circolazione, op-
pure nel contesto di una sosta non rego-
lamentata, consentita a tempo indetermi-
nato e subordinata al solo pagamento di
una somma;

nel primo caso, troverebbe applica-
zione la sanzione prevista dal comma 15
dell’articolo 7 del codice della strada,
mentre in caso contrario la violazione
configurerebbe un mero illecito civile, ob-
bligando il trasgressore solo all’integra-
zione del ticket;

appare ovvio che tale sottilissima di-
stinzione, già peraltro contestata da nu-
merosi comuni italiani, sarà foriera in
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futuro di ulteriori filoni interpretativi, de-
stinati a ingolfare le già oberate cancellerie
degli uffici giudiziari –:

quali iniziative il Ministro interrogato
abbia intenzione di adottare al fine di
porre fine all’incertezza normativa de-
scritta in premessa e se, in tale ottica, non
reputi opportuno introdurre un sistema
sanzionatorio graduale che tenga conto dei
tempi di permanenza illegittimi e stabili-
sca una soglia di tolleranza non soggetta a
sanzione. (4-10133)

SORIAL. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, al Ministro delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali. — Per
sapere – premesso che:

come si apprende da fonti di stampa,
alcune centinaia di imprenditori agricoli
del bresciano, a cui sono stati espropriati
i terreni per la costruzione della cosid-
detta « Corda molle », il raccordo tra le
autostrade A4 e A21 da Castenedolo ad
Azzano Mella, non avrebbero ancora ri-
cevuto i 50 milioni di euro di indennizzo
a loro dovuti, promessi a più riprese da
otto anni e mai arrivati a destinazione, e
sembra che, nel frattempo, siano costretti
a pagare ancora l’imu su questi terreni;

gli imprenditori in questione, nei cui
terreni da sette anni sono aperti i cantieri,
si dicono pronti ad indire una protesta con
i trattori che vada avanti, ad oltranza,
anche perché sono stati di fatto abbando-
nati a se stessi, non avendo nemmeno più
una realtà con cui interloquire e trovare
un accordo, nonostante sembrava fosse
stata raggiunta precedentemente un’intesa
con il Ministero, Anas e società autostra-
dale Centro Padane che a gennaio 2015
avevano promesso una soluzione a breve;

relativamente alla infrastruttura
« Corda molle » sembrerebbe sussistere an-
che un problema legato alle opere acces-
sorie che dovrebbero ancora essere com-
pletate, strade e canali in carico alla
società Gavio, vincitrice della concessione
per l’A21;

gli agricoltori lamentano il fatto che
molti, espropriati dei loro terreni, abbiano
dovuto spostare la propria attività e adesso
si trovino in difficoltà per debiti contratti
e finanziamenti che faticano a pagare;

il raccordo autostradale Corda Molle,
è un’infrastruttura autostradale triste-
mente nota anche sotto l’aspetto della
sicurezza viabilistica in considerazione
della sua pericolosità, che avrebbe causato
in questi anni molti incidenti anche mor-
tali –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza del problema su citato e in che
modo intendano attivarsi, per quanto di
competenza, per risolvere le diverse criti-
cità scaturite da questa infrastruttura, a
partire da un immediato doveroso inden-
nizzo agli imprenditori agricoli coinvolti e
da una celere messa in sicurezza della
strada in questione. (4-10141)

ROMANINI e PATRIZIA MAESTRI. —
Al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti. — Per sapere – premesso che:

nella strada Traversante Pedrignano
che costeggia la linea dell’alta velocità
della Ferrovia mancano le barriere anti-
rumore;

essendo il tratto interessato abitato
ciò determina un notevole disagio per i
residenti;

la strada è inoltre, nonostante il di-
vieto, continuamente percorsa da mezzi
pesanti. Ciò crea un ulteriore in chi vi
abita, creando una situazione di inquina-
mento acustico che rende la quotidianità
molto difficile;

già da tempo, rispetto a tale pro-
blema, è stata fatta richiesta di installa-
zione di un dissuasore di velocità, ma
l’amministrazione comunale non ha prov-
veduto;

gli interroganti, unitamente al collega
senatore Giorgio Pagliari hanno sollecitato,
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con nota inviata il 5 agosto, all’ammini-
stratore delegato di Trenitalia la posa delle
barriere nel tratto indicato –:

se il Ministro intenda assumere ini-
ziative affinché Ferrovie dello Stato ita-
liane provveda alla posa delle barriere
antirumore lungo il tratto indicato.

(4-10149)

CANCELLERI. — Al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

i vulcani di fango sono manifesta-
zioni pseudo vulcaniche, consistenti in sor-
genti di acqua, generalmente fredda, più o
meno fangosa e molto spesso salata, ori-
ginata dall’esistenza del sottosuolo di gas
naturali sotto pressione, i quali tendono a
risalire verso la superficie attraverso di-
scontinuità litologiche e/o strutturali, tra-
scinando nel loro movimento acqua, fango
e gas;

l’accumulo dei depositi limosi porta
alla formazione di morfologie di dimen-
sioni generalmente metriche, rappresen-
tate principalmente da edifici a tronco di
cono;

in Sicilia manifestazioni del genere
sono presenti a Paternò e Belpasso (Ca-
tania), a Maccalube di Terra Pelata (Cal-
tanissetta), ad Aragona, Cattolica Eraclea e
Bivona (Agrigento);

il materiale espulso dalle suddette
formazioni consiste in acqua, gas e fango.
In particolare i gas emessi indicano un’alta
percentuale di metano (CH4) con concen-
trazioni che arrivano fino al 27 per cento
di volume e il fango consta di materiale
argilloso che non ha avuto il tempo di
consolidarsi;

sono in atto i lavori per il raddoppio
della strada statale 640, con congiungi-
mento fino allo svincolo autostradale della
A19 e i lavori interessano anche la galleria
che passa sotto il capoluogo nisseno per
circa 4 chilometri. La talpa, ovvero il
funzionale macchinario che sta scavando

la doppia canna sta provocando, come era
naturale, delle vibrazioni nella zona di via
Pietro Leone, con danni alle abitazioni e
rumori avvertiti dai residenti;

da uno studio presentato a Caltanis-
setta il 23 aprile 2014 dal professor Vin-
cenzo Liguori, docente universitario di
Geologia applicata presso la facoltà di
ingegneria dell’ateneo palermitano, emerge
che:

la galleria Caltanissetta a doppia
canna è tra vie principali opere d’arte
dell’itinerario Agrigento – Caltanissetta –
A19 e presenta sezione circolare avente
diametro di scavo pari circa 13,40 metri.
Le due canne hanno interasse compreso
tra circa 35 e 80 metri e si sviluppano per
una lunghezza di circa 4 chilometri, per
buona parte dei quali al di sotto della città
di Caltanissetta. L’altezza di copertura per
la quasi totalità del tracciato sarà com-
presa tra circa 80 e 110 metri, tranne che
nelle zone di imbocco dove sarà limitata
ad alcune decine di metri. Le gallerie
verranno realizzate a piena sezione me-
diante scavo meccanizzato con fresa;

la litologia fa emergere che il ter-
reno di scavo viene condizionato, tramite
linee poste sulla testa, da una miscela
composta da acqua, schiuma ed additivo
in percentuali diverse a seconda delle
caratteristiche geotecniche e geologiche dei
terreni attraversati. Nel caso della galleria
Caltanissetta i terreni attraversati sono
essenzialmente di tre tipi diversi, di cui
due sono composti da trubi e argille
brecciate (con comportamento e parametri
geotecnici ascrivibili alla famiglia delle
argille) e le altre da brecce calcaree che
invece sono ammassi rocciosi calcarei. Il
condizionamento del terreno è fondamen-
tale al fine di garantire al « fronte » la
capacità di applicare la pressione (EPBM)
in modo omogeneo e regolare, nonché
riempire, adeguatamente la coclea in par-
ticolare per gli scavi sotto falda;

nel caso specifico, data l’elevata col-
losità delle argille studiate, si è verificata
costantemente la possibilità di estrarre cor-
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rettamente il materiale mediante coclea,
minimizzando il rischio di intasamento;

in particolare il profilo geologico
nel quale si innesta la galleria Caltanis-
setta prevede l’attraversamento delle for-
mazioni dei terreni sopra elencate nella
successione di seguito descritta: dall’im-
bocco per circa 40 metri sono presenti
sabbie con spessori di circa 10-15 metri
(Sabbie di Lannari), ricoprenti un sub-
strato argillo marnoso dalle argille mar-
nose di Geracello (GER);

di seguito si ha una successione di
trubi (per circa 150 metri) e argille mar-
nose (per circa 300 metri) che evidenziano
una serie di fasce tettonizzate per circa il
60 per cento della distanza;

seguono (per circa 2200 metri) una
successione di trubi e brecce argillose con
presenza di fasce tettonizzate, sino al
riscontro di una zona caratterizzata da
calcare di base, fratturato, saturo. La
parte terminale dello scavo incontra
brecce argillose;

dal chilometro 13,590 sino al chi-
lometro 13,865, una discontinuità tettonica
a bassa inclinazione (circa 30 gradi) as-
sociata ad un sovrascorrimento, porta le
argille tortoniane ad appoggiarsi sulla se-
rie pliocenica dei trubi;

la fascia tettonizzata rientra in
quella definita nel precedente punto;

dal chilometro 13,865 al chilometro
15,120 il tracciato della galleria attraversa
le argille brecciate plioceniche (TRBA);

al chilometro 13,940, in particolare,
è probabile l’intersezione con una fascia
tettonizzata larga 30 metri indotta da
discontinuità con carattere distensivo a
bassa dislocazione;

al chilometro 14,100 le indagini
svolte (sismica a riflessione – SSR4) hanno
evidenziato un’altra fascia tettonizzata,
ampia 30 – 40 metri, associata ad altre
strutture distensive a bassa dislocazione;

al chilometro 14,260 il tracciato
della galleria sfiora una probabile sacca di

calcari evaporatici, immediatamente sotto-
stante alle argille brecciate plioceniche,
entro cui avverrà lo scavo;

al chilometro 14,490 le indagini
svolte (sismica a riflessione – SSR3) hanno
evidenziato un’ulteriore fascia tettoniz-
zata, ampia 40-50 metri, associata ad altre
strutture distensive;

nella zona particolarmente interes-
sata dal tracciato della galleria si indivi-
duano strutture tettoniche riconducibili a
due fasi sovrapposte: una fase tettonica
infrapliocenica che ha interessato i trubi,
le argille brecciate IV ed i termini più
antichi, fino ai gessi, al calcare di base ed
alle argille tortoniane;

una fase di età suprapliocenica o
post pliocenica che ha interessato anche i
termini regressivi sabbiosocalcarenitici ed
i terreni a letto fino ai termini argillosi
tortoniani.

tale tettonica è stata considerata
quiescente: tuttavia da quanto osservato
recentemente nella zona di Caltanissetta-
Villagio Santa Barbara,dove lungo i piani
di alcune faglie principali si verificano
repentini movimenti, non si esclude una
ripresa dinamica delle superfici di discon-
tinuità secondo due ipotesi o modalità: la
prima consiste in una ripresa secondaria
di superfici di maggiore debolezza, la
seconda in fenomeni neotettonici;

l’acquifero è rappresentato dai li-
velli più limosi e permeabili contenuti
nelle formazioni argillose, caratterizzando
falde in pressione che potrebbero essere
idraulicamente collegate tra loro. I livelli
acquiferi sono riscontrabili proprio in cor-
rispondenza della galleria. Nel caso del
piezometro S27 il livello è certamente non
in concordanza con quello del piezometro
S10 posto in vicinanza, sebbene le misure
siano state fatte a distanza di anni. Col-
legando i livelli delle misure effettuate nel
2010 e nel 2011 si riscontra e si delinea
una falda con andamento pressappoco
assimilato alla morfologia del rilievo entro
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cui insisterà la galleria. Stante il fatto che
le falde riscontrate siano in pressione, è
presumibile l’esistenza di zone di alimen-
tazione poste a quote riferibili con i livelli
piezometrici, che potrebbero essere colle-
gate o a livelli più permeabili posti anche
ad una certa distanza o a fasce di mate-
riale alquanto tettonizzato che facilita l’in-
filtrazione nel sottosuolo.

nella zona di interesse possono es-
sere distinti degli acquiferi superficiali e
degli acquiferi profondi in pressione come
quello rappresentato dai calcari di base, le
cui zone di alimentazione potrebbero es-
sere individuabili negli affioramenti super-
ficiali;

il tetto della galleria, in quella
zona, risulta essere posto a circa 90 metri
di profondità, ed è possibile affermare che
su tale settore insiste una falda in pres-
sione con spessore potenziale di 60-70
metri. Per tale motivo, durante la fase di
scavo della galleria, si prevede in corri-
spondenza di tale formazione geologica, la
realizzazione di pozzi di emungimento al
fine di abbattere il carico idraulico sulla
testa della fresa, considerando un funzio-
namento simultaneo di più pozzi;

inoltre si segnala che in fase di
esecuzione del sondaggio S127, ubicato in
asse alla GN Caltanissetta e profondo 150
metri da p.c., le carote prelevate alla
profondità superiore ai 90 metri da p.c., in
corrispondenza della sequenza argillosa
tortoniana, emanavano un forte odore di
idrocarburi. Ne è conseguita la necessità di
effettuare un prelievo di campioni di ma-
trice del terreno per le determinazioni del
caso, oltre ad effettuare il prelievo della
matrice gassosa presente nel foro di son-
daggio, tramite fiala a carboni attivi con-
tenuta in apposito campionatore posto in
testa alla colonna di perforazione. Per tale
motivo, per precauzione, si è modificata la
coclea;

il lavoro della coclea si conclude al
di sopra di un nastro trasportatore che
convoglia il materiale frantumato prima
attraverso l’intero corpo della TBM e suc-

cessivamente verso l’uscita della galleria.
La sicurezza è l’elemento principale di
tutta la macchina;

per evitare qualsiasi tipo di rischio
derivante da possibili sacche di grisù che
si potrebbero incontrare durante le ope-
razioni di scavo, oltre alla sigillatura del
fronte di scavo, è stato previsto che il
nastro trasportatore sia confinato all’in-
terno di un condotto realizzato con un’in-
tercapedine pressurizzata a 40 mbar con
sensori CH4 aventi funzione di monitorag-
gio costante per l’eventuale presenza di gas
metano. All’interno dell’ambiente confi-
nato del nastro, vi e un sistema di « la-
vaggio dell’aria » che continua a mante-
nere le condizioni ottimali per evitare
qualsiasi tipo di rischio. In oltre sono
presenti altri sensori di rilevazione dei
vuoti che potrebbero far presagire la pre-
senza di grisù (ANAS);

analizzando il primo tratto di gal-
leria, partendo dall’imbocco lato Agri-
gento, il tracciato della galleria ricade
all’interno della formazione dei trubi, at-
traversando una serie di fasce tettonizzate
evidenziate dalla indagini svolte (sismica a
riflessione);

nella tratta centrale della galleria
vengono attraversate brecce argillose a
struttura caotica all’interno della forma-
zione dei trubi. All’interno di questa tratta
sono presenti anche zone cataclastiche con
faglie individuate;

andando avanti, verso l’imbocco
lato A19, si attraversa la formazione dei
trubi. Nel tratto conclusivo della galleria
Caltanissetta il tracciato è interessato dalle
brecce argillose plioceniche;

nel settore settentrionale esiste una
falda acquifera confinata, ben ricaricata
ed in pressione e ciò, associato all’even-
tuale saturazione dei litotipi interessati,
può causare sovra-pressione idraulica si-
gnificativa al fronte di scavo;

sono presenti acque aggressive per
i calcestruzzi e sacche di idrocarburi e di
anidride carbonica;
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ci sono segni premonitori di mac-
calube: rappresentati dalle presenze di
CH4 (modifica coclea) in acque in pres-
sione argille « gommose »;

c’è una tettonica attiva:sono infatti
presenti fasce tettonizzate;

c’è una falda idrica in pressione;

non è stata fatta una ricerca fina-
lizzata e correlata ai fenomeni noti a
Terra pelata (Villaggio di S.Barbara, che si
trova al chilometro 1 di distanza);

come evidenziato dall’autore dello
studio sopracitato, le canne della galleria,
presenteranno delle notevoli difficoltà
nello scavo: difficoltà già note sia in fase
di progetto definitivo che di progetto ese-
cutivo;

esiste inoltre la possibilità che sia
riscontrata la presenza di vulcanismo se-
dimentario, e, come dicono alcuni geologi,
di una neotettonica attiva, in tal caso si
sarebbe dovuto optare per scavare preli-
minarmente un cunicolo esplorativo, sca-
vato fra le due canne delle gallerie, con il
vantaggio di avere subito: drenaggio delle
acque, fuoriuscita del gas, conoscenza per-
fetta e puntuale della litologia, fasce tet-
tonizzate, faglie e via dicendo;

tale scelta progettuale del cunicolo
esplorativo viene suffragata dalla presenza
di argille brecciate sature e da falde idri-
che in pressione che creerebbero grossi
problemi allo scudo della fresa e alla
coclea: si impasterebbe infatti il tutto
senza venir fuori alcun materiale;

solo dopo aver realizzato il cuni-
colo esplorativo e conosciute tutte le dif-
ficoltà puntualmente, si opererebbe in si-
curezza con l’attuale fresa. Inoltre il cu-
nicolo esplorativo servirebbe per le infra-
strutture di servizio: cavi luce, telefono, via
di fuga e via dicendo –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di quanto illustrato dal professor
Liguori e quali iniziative di controllo abbia

intrapreso o intenda intraprendere per
salvaguardare la sicurezza dei lavoratori e
soprattutto dei cittadini ivi residenti.

(4-10174)

MARTELLA, BINI e FREGOLENT. —
Al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti. — Per sapere – premesso che:

in base a quanto riportato dai media
locali con ampia eco anche su quelli
nazionali nella giornata di sabato 16 mag-
gio 2015 a seguito della segnalazione della
Onlus Aipd Marca Trevigiana si sarebbe
verificato, presso la biglietteria di Cone-
gliano (TV), un grave episodio discrimina-
torio ai danni di un gruppo di ragazzi
affetti da sindrome di Down in età com-
presa tra i 24 e i 31 anni;

il gruppo di sette ragazzi, secondo la
ricostruzione dei responsabili della Onlus,
sarebbe stato costretto a lasciare il posto
ad altri clienti di Trenitalia mentre si
trovavano in fila alla biglietteria di Cone-
gliano per acquistare dei biglietti per Ve-
nezia;

la Onlus che li segue, li stava assi-
stendo in un percorso di autonomia che
aveva come obiettivo quello di organizzare
per proprio conto un viaggio di due giorni
a Venezia, compreso l’acquisto dei biglietti
del treno;

i ragazzi erano in possesso della
« carta blu », che non consente l’acquisto
on-line dei ticket, né quello cumulativo;

dopo aver perso il primo treno, il
gruppo è giunto alla stazione di Mestre ed
è sceso per depositare i bagagli in albergo,
prima di ripartire in treno per Venezia;

anche presso la stazione di Mestre le
cose non sono andate bene in quanto i
ragazzi che, come da progetto, stavano
cercando di acquistare da soli i biglietti
con la « carta blu », hanno avuto qualche
difficoltà tanto da aver portato un addetto
di Trenitalia a consegnare ad uno degli
accompagnatori un pacchetto di biglietti
da distribuire ai ragazzi di fatto vanifi-
cando l’esperimento di autonomia;
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Trenitalia a seguito della diffusione
della notizia sui social e sui principali siti
di informazione ha diffuso una nota as-
sicurando che « Se gli approfondimenti
confermeranno tali atteggiamenti Trenita-
lia non mancherà di sanzionarli, come
previsto dalle proprie norme interne »;

l’episodio dimostra ancora quanto la-
voro vi sia da fare per una migliore
organizzazione dei servizi in grado di
assicurare parità di trattamento anche ai
viaggiatori disabili all’interno delle nostre
stazioni –:

se e quali iniziative il Ministro in-
tenda adottare per acquisire elementi per
quanto di sua competenza, su quanto
accaduto in merito all’episodio riportato in
premessa, e se non intenda, altresì, atti-
varsi, in relazione al contratto di servizio
siglato con Rfi e Trenitalia, attivando una
apposito tavolo di confronto coinvolgendo
anche le associazioni che si occupando di
tali problematiche, al fine di migliorare il
servizio per i passeggeri con disabilità per
una loro maggiore integrazione e autono-
mia anche in considerazione dei grandi
eventi che vedono il nostro Paese prota-
gonista con Expo e il prossimo Giubileo,
eventi di grande richiamo. (4-10177)

* * *

INTERNO

Interrogazione a risposta orale:

BRUNETTA, SISTO, GARNERO SAN-
TANCHÈ e PALMIZIO. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

in data 19 luglio 2015, intorno alle
04:00 del mattino, un sedicenne di Città di
Castello (Pg) ha accusato un grave malore
all’interno del locale Cocoricò di Riccione
(Rimini) e, trasportato successivamente al-
l’ospedale Ceccarini, è deceduto;

il giorno successivo, il magistrato di
turno ha disposto l’autopsia sul corpo
della vittima, dalla quale è emerso che il

ragazzo aveva assunto un particolare tipo
di droga, l’Mdma, che ne ha causato
l’arresto cardiaco e la conseguente morte;

in data 2 agosto 2015, il questore di
Rimini, dottor Maurizio Improta, ha di-
sposto la chiusura del locale per 120
giorni, sulla base dell’articolo 100 del testo
unico di pubblica sicurezza (regio decreto
18 giugno 1931, n. 773), a decorrere da
lunedì 3 agosto successivo;

da notizie in possesso degli interro-
ganti, la decisione del questore, che sa-
rebbe stata avallata anche dal Ministro
interrogato, non risolverà il problema es-
sendosi, la platea dei frequentatori, spo-
stata su altri locali della riviera, ma co-
sterà una perdita di utili per la società di
circa 1,5-2 milioni di euro nonché la
sottrazione del posto di lavoro per più di
duecento persone;

a giudizio degli interroganti, la chiu-
sura a stretto giro del succitato locale non
rappresenta la soluzione al problema dello
spaccio di stupefacenti, poiché se non
verranno adottate misure radicali per
sconfiggere la circolazione e cessione delle
droghe nei luoghi di ritrovo e la così detta
« cultura dello sballo », fatti luttuosi come
quelli suindicati, purtroppo, continue-
ranno ad accadere, anche al di fuori delle
discoteche e dei locali notturni;

nell’epoca attuale, caratterizzata da
contesti sociali ed economici difficili, è
rilevante il settore terziario e dei servizi,
con il suo forte impatto sulla società e
l’attività delle imprese;

la grave e perdurante crisi economi-
co-finanziaria che permane ormai da di-
versi anni, ha coinvolto vari settori pro-
duttivi e commerciali del nostro Paese,
determinando un crescente e preoccu-
pante aumento della disoccupazione, in
particolare quella giovanile;

a giudizio degli interroganti, quindi,
immaginare di combattere le droghe at-
traverso roboanti titoli di giornale ed
azioni eclatanti ed inutili volte a stornare
l’attenzione dal vero problema che affligge
il nostro Paese – ovvero l’incapacità di
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questo Governo di garantire la sicurezza
individuale e l’ordine pubblico collettivo –
è un’inutile operazione di « distrazione di
massa ». Operazione che si fonda su quelle
che agli interroganti appaiono scelte poli-
tiche autocratiche ed antiliberali che di-
sincentivano lo spirito d’impresa proprio
in un momento in cui andrebbe forte-
mente supportato. È invece indispensabile,
alla reale e definitiva soluzione del pro-
blema, individuare gli strumenti idonei, da
mettere in campo in via strutturale, per
contrastare lo spaccio ed il consumo di
sostanze stupefacenti da patte dei minori;

al fine di garantire ai giovani un
divertimento sano, lontano da sostanze
stupefacenti o psicotrope, e quindi evitare
tutte le conseguenze che l’assumi e di tali
sostanze comporta, sia sul piano fisico che
comportamentale, e prevenire tragici casi
come quello accaduto al Cocoricò, i pro-
prietari e i gestori di discoteche e di locali
da ballo dovrebbero instaurare una colla-
borazione sinergica con l’autorità di pub-
blica sicurezza finalizzata a incrementare
i controlli all’interno dei locali stessi. A tal
proposito, il 29 settembre 2014, gli inter-
roganti hanno depositato una proposta di
legge (A.C. 2650) che mira a disciplinare il
divieto di accesso alle discoteche e ai locali
da ballo in generale, dei soggetti ricono-
sciuti responsabili dei reati di consumo o
di cessione di sostanze stupefacenti o psi-
cotrope all’interno dei locali stessi e delle
loro pertinenze;

la suddetta proposta di legge prevede
che ai consumatori, ai detentori e agli
spacciatori di sostanze stupefacenti o psi-
cotrope, il questore, previo accertamento
delle condotte illegittime, possa commi-
nare il divieto di accesso alle discoteche e
ai locali da ballo, nonché nelle zone spe-
cificamente indicate di sosta, transito o
trasporto. Il divieto può essere, altresì,
comminato ai soggetti che risultano de-
nunciati o condannati, anche con sentenza
non definitiva, nel corso degli ultimi cin-
que anni, per un reato o un illecito
amministrativo specificamente indicato;

la proposta prevede altresì la nomina,
da parte dei proprietari di discoteche e

locali da ballo, di un responsabile della
sicurezza, chiamato a svolgere una speci-
fica attività di prevenzione, osservazione e
controllo del fenomeno dello spaccio e del
consumo di sostanze di stupefacenti o
psicotrope e di altri comportamenti illeciti
all’interno del locale, collaborando con le
forze di polizia. Il divieto di accesso potrà
infatti essere disposto dal questore, anche
su segnalazione del responsabile della si-
curezza del locale, previo accertamento da
parte dell’autorità di pubblica sicurezza,
nei confronti di chi è colto all’interno del
locale nell’atto di commettere un reato o
un illecito amministrativo specificamente
individuato –:

se fosse a conoscenza della decisione
adottata dal questore di Rimini, il dottor
Maurizio Improta, ai sensi dell’articolo
100 del Testo unico di pubblica sicurezza
(regio decreto 18 giugno 1931, n. 773) e in
caso affermativo per quali ragioni l’abbia
avallata;

quali orientamenti intenda esprimere
in riferimento a quanto esposto in pre-
messa e, conseguentemente, quali inizia-
tive intenda intraprendere, nell’ambito
delle proprie competenze, per porre rime-
dio alla chiusura forzata imposta al locale
succitato e, comunque, per evitare inizia-
tive che possano indebolire la doverosa
azione di contrasto e prevenzione per il
consumo e lo spaccio di tali sostanze;

se non ritenga di individuare stru-
menti maggiormente idonei, alternativi
alla chiusura forzata di un’attività impren-
ditoriale che offre lavoro a oltre duecento
persone, e di portare avanti ogni azione
utile per individuare forme di contrasto
per debellare il crescente fenomeno del
consumo di droghe, in particolare da parte
dei minori;

quali iniziative normative urgenti
intenda adottare per tutelare gli oltre
duecento lavoratori della discoteca Coco-
ricò Riccione (Rimini);

se non intenda assumere con urgenza
iniziative per adottare misure analoghe a
quelle previste dalla proposta di legge
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citata in premessa, per prevenire tragici
episodi, e lanciare un chiaro messaggio di
« tolleranza zero » contro chi contamina il
sano divertimento con consumo e spaccio
di sostanze stupefacenti. (3-01673)

Interrogazione a risposta in Commissione:

FONTANELLI e GELLI. — Al Ministro
dell’interno, al Ministro per la semplifica-
zione e la pubblica amministrazione. — Per
sapere – premesso che:

in data 20 giugno 2015 è entrato in
vigore il decreto-legge n. 78 del 2015,
Disposizioni urgenti in materia di enti
territoriali (Pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale 19 giugno 2015, n. 140, S.O.) che
prevede il transito del personale apparte-
nente ai Corpi ed ai servizi di polizia
provinciale di cui all’articolo 12 della legge
7 marzo 1986, n. 65, nei ruoli degli enti
locali per lo svolgimento delle funzioni di
polizia municipale con le modalità che
saranno stabilite con decreto ministeriale;

il comma 3 del predetto articolo 5
dispone: « Fino al completo assorbimento
del personale di cui al presente articolo, è
fatto divieto agli enti locali, a pena di
nullità delle relative assunzioni, di reclu-
tare personale con qualsivoglia tipologia
contrattuale per lo svolgimento di funzioni
di polizia locale »;

presso il comune di Pisa era in corso
di definizione, la procedura di assunzione
del dirigente della direzione sicurezza ur-
bana – polizia municipale, previa sele-
zione pubblica indetta con determinazione
DN-21 n. 161/2015 e successive modifica-
zioni;

le operazioni di selezione, già chiuse
come da propria precedente decisione
n. 60/2015 e determinazione dirigenziale
DD-12 n. 687/2015 avevano portato alla
individuazione del vincitore;

con proprio precedente atto n. 62 del
18 giugno 2015 si attribuiva al vincitore
della selezione l’incarico a tempo deter-
minato ex articolo 110, comma 1, decreto

legislativo n. 267 del 2000, di dirigente
della direzione « sicurezza urbana – poli-
zia municipale », con decorrenza 1o luglio
2015 e sino alla scadenza del mandato
amministrativo in corso, ai fini dell’assun-
zione in servizio;

l’entrata in vigore del decreto-legge
n. 78 del 2015 ha prodotto sulla città di
Pisa i seguenti effetti: a) la sospensione
della nomina del nuovo comandante della
polizia municipale di Pisa, già individuato
con atto del sindaco n. 62 del 18 giugno
2015; b) il blocco dell’assunzione di 5
agenti di polizia municipali « stagionali »
(incarichi a tempo determinato) per il
periodo estivo, attinti dalle apposite gra-
duatorie pre-esistenti;

nei mesi scorsi è pervenuta al pre-
fetto di Pisa e al questore di Pisa una nota
ministeriale volta a ridurre l’entità com-
plessiva della corresponsione dell’inden-
nità di ordine pubblico sul territorio pi-
sano;

tale indennità era ed è utilizzata
anche per gli agenti di Polizia Municipale
per i servizi di ordine pubblico disposti dal
questore;

la carenza di personale e mezzi della
locale questura comporta spesso l’impos-
sibilità di disporre della 2a volante sul
servizio notturno, impedendo quindi un’ef-
ficace controllo ed intervento sul territo-
rio, dalla città al suo litorale;

malgrado gli impegni assunti dal Go-
verno nel « Patto per Pisa sicura » nella
distribuzioni recenti delle nuove assun-
zione di personale della polizia di Stato la
città e la provincia di Pisa sono state
ignorate, non essendo stata disposta al-
cuna nuova assegnazione di personale;

la città di Pisa è stata esclusa dal
novero delle città in cui sono state costi-
tuite le unità operative antiterrorismo,
malgrado la presenza di caratteristiche
oggettive quali: uno scalo aereo interna-
zionale, una stazione ferroviaria tra le più
importanti della tratta tirrenica, tre atenei
universitari (università di Pisa, Scuola Su-
periore Sant’Anna, Scuola Normale) di
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fama internazionale, un monumento come
la Torre Pendente ritenuto da tempo
obiettivo sensibile, una base USA;

negli ultimi anni il comune di Pisa ha
registrato fenomeni che dimostrano squi-
libri insostenibili da fronteggiare come
l’insorgenza di gravi problemi riguardo
all’abusivismo e a legami di queste prati-
che con altri giri malavitosi e il persistente
e grave squilibrio sofferto dal comune
stesso – evidente nella comparazione pro-
vinciale, regionale e nazionale – per l’in-
sediamento in campi abusivi di cittadini di
etnia Rom;

in seguito all’avvenuta approvazione
del decreto-legge n. 78 del 2015 il comune
di Pisa ha sospeso la procedura di assun-
zione a tempo determinato del dirigente
individuato alla guida della direzione si-
curezza urbana – polizia municipale –:

quali iniziative il Governo intenda
assumere per fronteggiare l’emergenza si-
curezza in atto nella città di Pisa e se
intenda incrementare il personale impie-
gabile in servizi operativi presso la que-
stura di Pisa;

quali iniziative di competenza, se del
caso anche attraverso apposito atto inter-
pretativo, il Governo intenda assumere per
chiarire che in casi come quello del co-
mune di Pisa, per le ragioni esposte in
premessa, non è preclusa la possibilità di
reclutare, con contratto meramente tem-
poraneo, un dirigente della direzione si-
curezza urbana – polizia municipale al
fine di soddisfare un fabbisogno in tema di
vigilanza urbana, di governo del traffico,
di controllo e sicurezza del territorio.

(5-06268)

Interrogazioni a risposta scritta:

MINNUCCI. — Al Ministro dell’interno,
al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti. — Per sapere – premesso che:

il 19 febbraio 2015, alla Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato,
regioni e province autonome, è stato pre-

sentato il cosiddetto piano nazionale degli
aeroporti (PNA), identificato quale presup-
posto fondamentale per l’applicazione del
decreto del Presidente della Repubblica,
recante l’individuazione degli aeroporti di
interesse nazionale, approvato nella stessa
sede;

secondo il predetto piano, la Macro-
regione del Centro sarà fornita dagli ae-
roporti di Fiumicino (di rilevanza strate-
gica), Ciampino, Perugia e Pescara (City
Airport) di importanza nazionale;

di conseguenza, il Lazio sarà servito
dagli aeroporti di Fiumicino e Ciampino, il
primo dei quali andrebbe a coprire una
domanda che, nella Macroregione del
Nord ovest, è servita da ben 7 aeroporti;

nello stesso tempo, è stato riscontrato
un oggettivo aumento dei passeggeri di voli
low cost che, nel 2014, hanno raggiunto i
14,5 milioni di unità, ossia un volume di
traffico più che sufficiente a giustificare
l’istituzione di un ulteriore aeroporto ad
hoc, così come già sottolineato e suggerito
nell’intesa programmatica del 31 gennaio
2008 tra il Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti e la regione Lazio;

con il decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri del 12 dicembre
2012, che ha approvato l’atto unico della
convenzione-contratto di programma
ENAC-AdR, veniva previsto l’ampliamento
dell’aeroporto di Fiumicino per una su-
perficie di 1300 ettari, nonché la costru-
zione, riorganizzazione e ristrutturazione,
nell’attuale sedime, delle infrastrutture;

tale ampliamento si basava su stime
ENAC, secondo le quali il sistema aero-
portuale laziale dovrebbe arrivare, nel
2030, a soddisfare una domanda massima
di passeggeri/anno (P/A) pari a 93 milioni
e una minima di 79 milioni;

stime che sono state nella realtà
disattese da un effettivo andamento del
traffico annuale ben inferiore alle stesse
per una percentuale oscillante tra il 22 per
cento e il 25 per cento;
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ciò nonostante, l’attuale piano nazio-
nale degli aeroporti continua a prevedere
il raddoppio dell’aeroporto di Fiumicino,
malgrado lo stesso arriverà ad una capa-
cità di oltre 70 milioni p/a solo con le
attuali opere di ammodernamento in corso
di realizzazione;

peraltro, la previsione del raddoppio
comporterebbe la distruzione di 1300 et-
tari di territorio, interamente compreso
nella riserva naturale statale del litorale
romano, l’esproprio di numerose abita-
zioni civili e di piccole e medie aziende
agricole, nonché di 900 ettari dell’Azienda
Maccarese s.p.a.;

tali territori, risultano inoltre essere
vincolati a zona 1 (totalmente inedificabili)
e zona 2 (edificabili solo a fini agricoli), e
si tratta di terreni analoghi a quelli che la
Commissione parlamentare di inchiesta,
istituita con legge n. 325 del 1961, aveva
già dichiarato non idonei;

si fa riferimento, infatti, ai terreni
dell’antico stagno di Maccarese, prosciu-
gato con le opere di bonifica dello scorso
secolo. Tra i predetti terreni, infine, sono
presenti anche molti siti archeologici, tra
cui il villaggio dell’età del Rame denomi-
nato Fianello – Le Cerquete;

contemporaneamente alla descritta
situazione di Fiumicino, vi è anche la
necessità di regolamentare il ridimensio-
namento (portandoli ad un massimo di 60
voli giornalieri) dei voli low cost effettuati
sull’aeroporto di Ciampino, al fine di al-
leggerire la pressione dell’inquinamento
acustico e atmosferico;

appare evidente la necessità di tro-
vare una valida soluzione che possa far
fronte alle problematiche relative al rad-
doppio dell’aeroporto di Fiumicino, seb-
bene appaia ancora più urgente, ad oggi,
intervenire immediatamente sulle vicende
che hanno reso tristemente famoso l’ae-
roporto laziale negli ultimi mesi;

gli incendi dello 7 maggio e 29 luglio
2015, sui quali la procura di Civitavecchia
ha avviato un’inchiesta, e il blackout che il
30 luglio 2015 ha immobilizzato l’intero

aeroporto per 20 minuti, hanno posto in
evidenza la necessità di attuare urgenti
interventi di ristrutturazione e ammoder-
namento della struttura aeroportuale esi-
stente, volti a scongiurare eventuali futuri
disservizi e a mettere in sicurezza l’aero-
porto da eventuali future azioni dolose –:

se il Governo, alla luce di quanto
descritto in premessa, sia a conoscenza
delle problematiche relative al piano na-
zionale aeroporti, con specifico riferi-
mento alla Macroregione del Centro, e
quali siano le iniziative che eventualmente
intende prendere in merito;

se il Governo, alla luce delle vicende
che hanno coinvolto lo scalo di Fiumicino
negli ultimi mesi, intenda assumere ur-
genti iniziative al fine di procedere ad una
rapida ristrutturazione dell’aeroporto esi-
stente per garantire i servizi da esso
prestati e per garantirne la sicurezza;

se il Governo, non ritenga opportuno
promuovere una consultazione perma-
nente con gli enti territoriali interessati, al
fine di individuare al più presto un aero-
porto dove dislocare i voli low cost, non-
ché destinare almeno parte dei 325 milioni
di euro, a suo tempo previsti per un terzo
scalo laziale, all’adeguamento dell’aero-
porto di supporto eventualmente indivi-
duato. (4-10134)

BERRETTA. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

con delibera n. 86 del 16 luglio 2015
della giunta comunale di Adrano in pro-
vincia di Catania, avente ad oggetto deno-
minazione di vie in contrada Roccazzello,
si è deciso di intitolare una strada ad
Agatino Chiavaro, podestà di Adernó (pre-
cedente denominazione di Adrano) dal
1923 al 1927, con la seguente motivazione
che: « riuscì a promuovere nella cittadina
un grande progresso sociale ed economico.
Tra gli interventi di grande rilievo la
realizzazione della Villa Comunale, Giar-
dino della Vittoria »;
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in realtà il Chiavaro lungi dall’essersi
distinto in positivo, fu un fedele interprete
del regime fascista, capeggiando la squa-
dra d’azione « La Disperata », squadra che,
solo per fare un esempio, diresse nel 1922,
armi alla mano, un’azione contro il sin-
daco Don Vincenzo Bascetta, occupando il
Municipio (in seguito liberato per ordine
di Benito Mussolini);

il 1o gennaio 1928 il Chiavaro fu
arrestato per concussione, peculato, mi-
nacce ed abuso di autorità;

dagli atti di causa emerge il profilo di
un uomo prepotente, violento, che aveva
instaurato una vera e propria dominazione
sulla città;

la Corte d’appello di Messina, con
sentenza del 30 luglio 1932 lo dichiarava
colpevole dei reati di appropriazione in-
debita continuata e di falso per soppres-
sione di scritture private;

con determinazione del 4 giugno
1940, il medesimo podestà di Adrano,
Pietro Polizzi, deliberò di promuovere giu-
dizio civile contro gli eredi per il recupero
delle somme sottratte al comune dal Chia-
varo (il quale morì in un incidente stra-
dale nel 1938) –:

se il Ministro acquisire elementi in
relazione all’istruttoria condotta per inti-
tolare ad Agatino Chiavaro, una via nel
Comune di Adrano;

se non intenda assumere iniziative
normative per introdurre un esplicito di-
vieto di autorizzare la denominazione di
vie o piazze ad esponenti politici fascisti o
legati alla storia del regime fascista.

(4-10150)

COLONNESE, BRESCIA e PETRA-
ROLI. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

il 28 luglio 2015, 18 degli almeno 120
migranti ospitati presso la struttura di
accoglienza « Villa Angela » sita in Via
Zabatta, comune di Terzigno, in provincia
di Napoli, sono stati allontanati dalla

struttura con un provvedimento prefettizio
motivato sulla base di presunti comporta-
menti violenti tenuti da alcuni ospiti che,
nella data del 19 luglio 2015, avrebbero
assunto « atteggiamenti minacciosi e vio-
lenti » e procurato « lesioni a due opera-
tori »;

la struttura di accoglienza « Villa An-
gela » risulterebbe vincitrice di gara d’ap-
palto ai sensi dell’articolo 20 del decreto
legislativo n. 163 del 2006, e dovrebbe
essere dunque firmataria, tra gli altri,
dell’allegato A al bando di gara « capito-
lato d’oneri »;

in particolare, proprio questi 18 mi-
granti, avevano partecipato a manifesta-
zioni ed assemblee per denunciare le cat-
tive condizioni della struttura e il pessimo
trattamento di accoglienza: sovraffolla-
mento degli alloggi (si parla di 24 persone
in una stanza di non consone dimensioni),
gravi condizioni igienico-sanitarie ed in-
terventi sanitari effettuati da personale
non abilitato (si parla addirittura del
cuoco della struttura);

non è chiaro se i presunti atteggia-
menti violenti che poi hanno portato al
provvedimento di allontanamento siano
stati una reazione, che se verificata chia-
ramente resta condannabile nelle moda-
lità, alle condizioni di vita all’interno del
centro, o se la stessa espulsione non sia
stata la sola soluzione individuata in ri-
sposta alle suddette proteste;

i 18 migranti espulsi dalla struttura,
al momento privi di accoglienza, sono
giuridicamente richiedenti asilo, l’assenza
di un domicilio renderebbe complessa la
notifica dei provvedimenti da parte della
Questura competente in merito al proce-
dimento di domanda di protezione inter-
nazionale, pertanto si rischia di rendere
disagevole, se non ostacolare del tutto,
l’effettivo esercizio di diritto –:

se sia a conoscenza di quanto esposto
in premessa;

se e quali interventi intenda attuare,
per quanto di competenza, per verificare
quanto accaduto;
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se e quali strategie intenda attuare
per prevenire altri episodi di tensione e
conflitto sociale che come questo, e altri
recenti casi avvenuti a Casale San Nicola
(periferia di Roma) e Treviso, stanno in-
teressando tutto il territorio nazionale,
denotando delle evidenti criticità di tutto il
sistema di accoglienza « emergenziale »,
che non sta rispondendo in maniera effi-
cace ed efficiente ad un fenomeno sì
complesso, ma dove spesso vengono igno-
rate le indicazioni di buone prassi per la
sua gestione;

se e quali interventi intenda attuare
per far fronte alle esigenze di chi, a vario
titolo, dovesse trovarsi o venire a trovarsi
fuori dal sistema di accoglienza e, river-
sandosi sul territorio, possa essere a forte
rischio di marginalità e/o essere al centro
di forti tensioni sociali. (4-10154)

LA RUSSA. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

la giunta regionale della Liguria si è
dichiarata favorevole alla realizzazione,
sul proprio territorio e ai sensi delle
vigenti normative, di un centro di identi-
ficazione ed espulsione, al fine di poter
affrontare più adeguatamente l’emergenza
migranti;

la Liguria si caratterizza per lo più
come una regione di transito per migranti,
presenta una popolazione carceraria che
per il 54 per cento è composta da soggetti
provenienti da Paesi extracomunitari e,
stando ai dati contenuti nelle relazioni
presentate all’apertura dell’anno giudizia-
rio, sta registrando una inquietante esca-
lation di reati correlati ad immigrati;

nel caso dei centri di identificazione
ed espulsione si tratta di strutture previste
dal decreto-legge 23 maggio 2008, n. 92,
recante « Misure urgenti in materia di
sicurezza pubblica », presenti in diversi
Paesi membri dell’Unione europea;

siffatti centri risultano particolar-
mente utili al fine di distinguere in tempi
rapidi i richiedenti asilo dai clandestini, e

consentono significativi risparmi per il
pubblico erario dal momento che, attra-
verso una più efficiente distribuzione di
simili strutture sul territorio permette sia
di risparmiare le spesse derivanti dal tra-
sferimento di migranti da una regione
all’altra, sia di evitare di distrarre il per-
sonale di pubblica sicurezza incaricato di
tale trasferimento dai propri compiti isti-
tuzionali sul territorio;

inoltre, la creazione di un centro di
identificazione sul territorio ligure evite-
rebbe fenomeni di bivacco e vagabondag-
gio nel medesimo territorio, tutelando la
sicurezza dei cittadini –:

quali iniziative intenda assumere per
avviare con urgenza l’iter necessario alla
realizzazione di un centro di identifica-
zione ed espulsione in Liguria, al fine di
fronteggiare in maniera più adeguata
l’emergenza migranti. (4-10158)

IACONO. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare. — Per sapere –
premesso che:

il patrimonio minerario appartiene,
in Italia, cosi come disposto dall’articolo
825 del codice civile cosiddetto patrimonio
indisponibile dello stato;

diversi giacimenti minerari, soprat-
tutto siciliani, sono stati ceduti dalle so-
cietà private, concessionarie degli stessi , a
società pubbliche che ne hanno successi-
vamente disposto la chiusura;

come testimoniano diverse inchieste
giudiziarie e diversi articoli giornalistici,
pubblicati soprattutto negli ultimi anni, in
Sicilia e soprattutto nelle provincie di
Enna, Caltanissetta ed Agrigento si è dif-
fusa la pratica da parte delle organizza-
zioni criminali della Sicilia di utilizzare il
patrimonio minerario/Italiano, presente in
quella parte dell’Isola, ai fini dello smal-
timento illegale di rifiuti tossici e dannosi
per la salute dei cittadini;

spesso si tratta di materiale radioat-
tivo, il cui smaltimento illegale determina
un’attività lucrativa nelle casse delle orga-
nizzazioni criminali;
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tale fenomeno determina non solo
un’attività di lucro sugli effettivi costi di
smaltimento di particolari tipologie di ri-
fiuti, ma ha anche una drammatica rica-
duta sulla salute dei siciliani con la na-
turale conseguenza di una gravissima con-
taminazione dei terreni e delle acque;

le rilevazioni condotte dall’ARPA
nelle province interessate ovvero Enna,
Caltanissetta e Agrigento hanno messo in
luce ed evidenziato la presenza di un tasso
di radioattività superiore alla norma;

tale dato è particolarmente allar-
mante se si considera che riguarda terri-
tori della Sicilia che hanno conosciuto
negli ultimi anni il processo di deindu-
strializzazione e le proprie economie do-
minati si fondano sull’agricoltura;

lo smaltimento di rifiuti tossici e
nucleari in Sicilia sembra precedere di un
certo numero di anni quello campano, così
come testimoniato da alcuni collaboratori
di giustizia di camorra, che inducono ad
ipotizzare che la camorra abbia preso ad
esempio proprio la pratica condotta in
Sicilia;

appare, preoccupante oltre che
drammaticamente fondato su dati assolu-
tamente scientifici che negli ultimi le or-
ganizzazioni criminali siciliane abbiano
aumentato i propri introiti fondando le
proprie illegali economie non più su droga
ed estorsioni, ma sullo smaltimento ille-
gale dei rifiuti;

a tali dati, già di per sé allarmanti, si
accompagna un aumento dei tassi di mor-
talità tumorale ed a causa di malattia
degenerative come testimoniato e messo in
evidenza e sicuramente strano per una
zona poco industrializzata come la Sicilia
centrale. L’indice rivelatore è costituito
dall’alta mortalità degli abitanti a causa di
gravi malattie degenerative.

nel nisseno negli ultimi armi si è
registrato un forte aumento dei casi di
sclerosi multipla, leucemia e altre patolo-
gie tumorali con una differenza di circa il
20 per cento rispetto alla media nazionale;

in provincia di Agrigento, un tempo
nota per la presenza di un notevole nu-
mero di siti minerari come ad esempio La
″Ciavolotta″ a pochissimi chilometri da
Favara rimasta attiva fino ai primi Anni
70, l’associazione Legambiente, a seguito
delle numerose denunce nel corso degli
anni, ha voluto effettuare un sopralluogo
per verificare lo stato delle cose;

le ricerche hanno portato alla luce
diverse discariche di amianto, sfabbricidi,
materie plastiche e altri rifiuti non iden-
tificabili perché incendiati;

in alcuni punti del parco minerario
non cresce più un filo d’erba;

nel cuore della Sicilia, le miniere un
tempo ricche di zolfo sono rimaste per un
trentennio a custodire nello stomaco rifiuti
di ogni specie;

sempre in Provincia di Agrigento e
nel caso specifico a Licata la miniera
Passarello, dismessa da molti anni, è al
centro di un indagine della procura che
sta cercando di fare luce sulla possibilità
che la miniera nel proprio sotto suolo
contenga rifiuti radioattivi;

già negli scorsi anni il corpo dei vigili
del fuoco ha condotto delle prime indagini
e secondo quanto trapela da notizie di
stampa gli organi della magistratura
hanno ritenuto di appronfondire le inda-
gini circa il pericolo per la salute per
l’ambiente circostante derivato dalle so-
stanze depositate nella stessa miniera;

in Sicilia le ex cave: diventate centri
di smaltimento di rifiuti tossici sarebbero
almeno quattro: l’ex miniera Ciavalotta a
pochi metri dalla valle dei Templi di
Agrigento, la cava di Mussomeli e quella di
Bosco Palo, vicino San Cataldo (Caltanis-
setta);

la procura di Caltanissetta ha aperto
nel 2012 un’indagine per traffico illecito di
rifiuti e disastro ambientale circa le mi-
niere presenti nel territorio della provincia
stessa –:

se il Governo abbia intenzione di
procedere per quanto di competenza, di
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concerto con la regione siciliana, all’avvio
di un piano di monitoraggio sulla natura
e sul grado di contaminazione delle aree
in argomento e alla definizione del grado
di rischio sanitaro ed ambientale conse-
guente;

se e quali iniziative di competenza il
Governo stia adottando per disporre le
adeguate politiche di tutela della salute
per le popolazioni limitrofe e per la ri-
mozione dei fattori di rischio. (4-10159)

SAMMARCO. — Al Ministro dell’interno,
al Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, al Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

il prefetto di Roma, con proprio atto
(prot. 9808 2015/URPG del 14 gennaio
2015), ha disposto il commissariamento, ai
sensi dell’articolo 25 del codice civile, della
Fondazione accademia nazionale di danza
(FAND), istituto privato fondato da Euge-
nia Borissenko (in arte, Jia Ruskaja) ed
eretto ad ente morale con il 14 gennaio
1963 n. 925, nominando al tempo stesso
commissario straordinario la dottoressa
Giovanna Cassese, la quale è già commis-
sario straordinario dell’Accademia nazio-
nale di danza (AND);

in due atti di sindacato ispettivo
rivolti al Ministro dell’interno e al Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca (interrogazione a risposta orale
3-01236 e interpellanza 2-00840, cui inte-
gralmente ci si richiama) sono state se-
gnalate le innumerevoli anomalie della
procedura di commissariamento e la totale
mancanza dei requisiti in base ai quali il
prefetto può procedere al commissaria-
mento di una fondazione privata;

negli stessi giorni in cui è stato di-
sposto il commissariamento, la Fonda-
zione accademia nazionale di danza, gra-
zie alla sua meritoria attività in campo
nazionale ed internazionale svolta nell’am-
bito del premio « Jia Ruskaja », non sol-
tanto ha ricevuto un elogio del Ministro
dei beni e delle attività culturali e del

turismo con l’augurio di proseguire nella
sua attività, ma anche è stata insignita dal
Presidente della Repubblica della medaglia
al valore per i rapporti con la società
civile; ne consegue che è stato commissa-
riato un ente di diritto privato la cui
attività è riconosciuta come fonte di lustro
del nostro Paese;

l’atto di commissariamento a firma
dell’ex prefetto Giuseppe Pecoraro è stato
impugnato con ricorso straordinario al
Presidente della Repubblica;

il commissario della FAND, dotto-
ressa Giovanna Cassese, peraltro oberata
dal compito di riordinare la complessa
situazione amministrativa, economia e di-
dattica dell’Accademia nazionale di danza,
ad avviso dell’interrogante non ha adot-
tato, durante il suo mandato, alcun atto
significativo, inclusi quelli indicati nel de-
creto di commissariamento;

il 31 luglio 2015 il commissariamento
della FAND è scaduto –:

se, in applicazione del vigente statuto
della FAND, non si ritenga opportuno
consentire al gruppo dirigente uscente
della Fondazione, destinatario del com-
missariamento benché dimessosi anterior-
mente alla sua adozione, di riprendere
l’ordinaria gestione ed amministrazione, al
fine di dare corso al rinnovo del consiglio
di amministrazione, i cui componenti sono
nominati dall’Accademia nazionale di
danza, dal Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo, dal Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della
ricerca, dalla regione Lazio, dalla provin-
cia e dal comune di Roma. (4-10170)

DEL GROSSO e VACCA. — Al Ministro
dell’interno, al Ministro degli affari esteri e
della cooperazione internazionale. — Per
sapere – premesso che:

si apprende da diversi giornali e in
particolare dall’agenzia di stampa Adnkro-
nos la seguente notizia che vede coinvolto
l’ingegner Marco Di Giacomo: « Un fuggi-
tivo mai stato in fuga. Può essere riassunta
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così la strana storia di Marco Di Giacomo,
ingegnere 40enne di Pescara. Sulla sua
testa pende un mandato di cattura inter-
nazionale per evasione fiscale aggravata.
Emesso dall’Azerbaijan, il provvedimento
fa sì che l’ingegnere pescarese figuri tra i
ricercati sul sito dell’Interpol. Con un
errore di battitura – Di Giocomo al posto
di Di Giacomo – che finora probabilmente
ha fatto sì che non scattassero le manette
ai suoi polsi;

Di Giacomo si dichiara un innocente
in trappola, ma mai in fuga. Per questo, da
due anni ormai, scrive regolarmente ai
ministeri degli Interni e degli Esteri affin-
ché si occupino della sua vicenda. Decine
e decine di mail visionate dall’Adnkronos,
in cui Di Giacomo chiede incontri e so-
luzioni. In Azerbaijan l’ingegnere pesca-
rese lavorava come project manager. « Un
semplice dipendente – spiega – per questo
con la vicenda dell’evasione fiscale io non
c’entro nulla, anche se son finito sul
patibolo »;

a causa del mandato che pende sulla
sua testa, Di Giacomo non lavora più « e
a questa situazione, al terrore di essere
catturato mentre passeggio in strada –
dice – preferisco essere arrestato subito.
La mia immagine è ormai totalmente di-
strutta dal mandato di cattura internazio-
nale, senza contare i danni che mi hanno
procurato il lassismo del ministero degli
Interni e degli Esteri », accusa;

in realtà, alla Farnesina si tenta una
transazione per risolvere la vicenda che
vede l’azienda per la quale Di Giacomo
lavorava morosa per un milione e 700mila
euro. « Ma sono anni che io vivo questo
inferno – denuncia l’ingegnere abruzzese
– e non voglio passare per delinquente,
bruciarmi la carriera per un reato che non
ho commesso. Per questo voglio che la mia
vicenda venga alla luce, anche se rischio
l’arresto »;

« Sono anni che scrivo ogni settimana
ai ministeri competenti, eppure mi hanno
sempre snobbato – prosegue – lasciando
a piede libero un ricercato internazionale
trattandolo, di fatto, come un ricercato di

serie B. Sono stato preso in giro dalle
istituzioni che dovevano tutelarmi vivendo
una situazione a dir poco drammatica, che
mi ha logorato a livello psicologico »;

e a chi gli domanda se non tema che
ora scattino le manette, « ai carabinieri
che verranno a prendermi – dice – ri-
sponderò: « perché non mi avete arrestato
finora? » –:

quali iniziative siano state intraprese
ad oggi e quali siano, per quanto di
competenza, le intenzioni dei Ministri in-
terrogati per chiarire e risolvere definiti-
vamente la vicenda che vede coinvolto
l’ingegner Marco Di Giacomo. (4-10171)

DURANTI, SANNICANDRO, PANNA-
RALE, FERRARA, FRATOIANNI, CO-
STANTINO, QUARANTA, RICCIATTI e
PALAZZOTTO. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

negli ultimi anni la città di Taranto
ha dovuto gestire l’accoglienza di decine di
migliaia di profughi;

la stragrande maggioranza di loro,
dopo un breve periodo di permanenza
nella città, sono stati trasferiti verso altre
località italiane, mentre poche centinaia di
persone, tutte richiedenti protezione inter-
nazionale, sono ospitate nelle strutture di
accoglienza di Taranto e provincia;

in data 15 maggio 2015, a seguito
delle indagini della direzione distrettuale
antimafia di Lecce venivano sequestrati
beni e denaro riconducibili al clan mafioso
D’Oronzo-De Vitis, che nell’ottobre del-
l’anno precedente era stato falcidiato da
una raffica di arresti nell’ambito dell’ope-
razione « Alias ». Tra i beni oggetto del
decreto di sequestro compariva la coope-
rativa « Falanto Servizi »;

come si legge in un articolo apparso
sulla Gazzetta del Mezzogiorno del 28 mag-
gio 2015 a firma Francesco Casula, il clan
aveva interessi nell’assistenza dei migranti
attraverso la cooperativa « Falanto Ser-
vizi », la quale aveva ricevuto in affida-
mento il servizio di distribuzione pasti in
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un centro nel quale vengono ospitati i
richiedenti protezione internazionale una
volta giunti nel porto di Taranto;

con un contratto firmato nello scorso
marzo con l’associazione « Salam », oltre
al servizio pasti, venivano affidati alla
cooperativa il servizio di pulizia, dei co-
siddetti « effetti lettericci » (servizi legati
alla fornitura di lenzuola, cuscini e altro)
e la guardiana, sia diurna che notturna, di
una struttura situata a pochi passi dal
quartiere Paolo VI di Taranto;

secondo quanto riportato nell’articolo
citato a confermare gli affari della « Fa-
lanto Servizi » sarebbe Salvatore Micelli,
già consulente della cooperativa e oggi
curatore della stessa, che interpellato dal
quotidiano, precisava che si tratta « di un
contratto per fornitura di servizi. Non è
un contratto di appalto direttamente con
la prefettura ma di un subappalto dell’as-
sociazione Salam » che, a sua volta, ha
vinto una gara bandita proprio dalla Pre-
fettura;

in un primo momento, quanto di-
chiarato da Salvatore Micelli veniva cate-
goricamente smentito da Simona Fernan-
dez, responsabile dell’associazione Salam,
che affermava invece, sempre al giornale,
che l’associazione si affida per la distri-
buzione pasti direttamente a una grossa
azienda del territorio;

circa un mese dopo, esattamente il 28
giugno, la presidente dell’associazione Sa-
lam, Simona Fernandez, dopo la pubbli-
cazione dell’inchiesta della Gazzetta sul
business degli immigrati a Taranto ha
chiesto di replicare e spiegare una serie di
punti sulla vicenda con una intervista
effettuata dallo stesso giornalista Casula di
cui si riporta integralmente di seguito il
testo:

Fernandez, procediamo con ordine.
Partiamo magari dall’assegnazione dell’im-
mobile di via Anfiteatro senza bando di
gara? « Guardi sul Centro Nelson Mandela
deve sapere una cosa: viene inaugurato il
3 novembre dello scorso anno, ma l’asse-
gnazione ufficialmente è datata marzo

2015 e sa perché? Perché in realtà noi
paghiamo l’affitto da ottobre 2014, ma il
Comune aveva sbagliato il primo contratto
per l’immobile di via Anfiteatro e ha
dovuto rifarne un altro. L’associazione
Salam ha fatto solo una richiesta al Co-
mune: sono loro che devono sapere che
quell’immobile deve essere assegnato con
un bando pubblico. E poi, mi creda, anche
i beni confiscati alla mafia a Taranto sono
stati assegnati senza bando pubblico: vada
a controllare ».

A proposito di mafia, ma l’accordo
con la Falanto servizi? « Prima di firmare
la convenzione con Falanto Servizi, io
avevo chiesto agli organi competenti se
questa società era in regola e mi è stato
risposto che era tutto ok ».

E chi sono questi organi compe-
tenti? « La prefettura, ma non solo. Io ho
comunicato che per controversie nate con
i gestori di una struttura, stavamo trasfe-
rendo i migranti in un’altra struttura ge-
stita dalla Falanto Servizi ».

E la prefettura non le ha fatto
presente che quella cooperativa era al cen-
tro di una grossa indagine dell’antimafia?
« Certo che no altrimenti avrei bloccato
tutto ».

Ammetterà quindi che un rapporto
con la Falanto lei l’ha avuto? Nelle altre
interviste lo aveva negato. « Sì, perché in
realtà la convenzione con la Falanto Ser-
vizi faceva parte di una proposta per il
bando di gara che non è ancora stato
aggiudicato definitivamente e quindi per
me è ancora coperto dal segreto. Avevamo
anticipato il rapporto solo per una que-
stione di emergenza e ovviamente dopo
aver informato la prefettura. E poi non
volevo in alcun modo che i dipendenti
dell’associazione Salam fossero turbati da
questa vicenda ».

E poi com’è andata a finire? « Ma-
lissimo. Il 30 aprile, giorno del trasferi-
mento, il referente della Falanto, Salvatore
Micelli, venne a dirci che la struttura non
era più disponibile perché qualche giorno
prima stata venduta: praticamente era-
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vamo per strada e fortunatamente siamo
riusciti a trovare una soluzione in brevis-
simo tempo. Poi è uscito il vostro articolo
e io ho inviato una mail alla prefettura
facendo presente che quella parte del
progetto che avevamo presentato era da
considerare non più valido. In sostanza
come Salam rinunciavamo all’assegna-
zione di 100 migranti che erano quelli che
avremmo dovuto sistemare nelle strutture
della Falanto ».

E con i precedenti albergatori con-
venzionati perché avete risolto i contratti?
« Perché la prefettura non ci pagava di-
cendo che non riceveva i fondi dal mini-
stero e quindi noi non potevamo onorare
gli impegni coi fornitori: i debiti si sono
accumulati e loro hanno agito per vie
legali. Il rapporto si era logorato e non
potevamo andare avanti ».

Ma tutto questo la prefettura lo
sapeva? « Certo che lo sapeva, abbiamo
comunicato ogni cosa. Ma credete davvero
che per la Salam sia un business? In
occasione degli sbarchi la nostra associa-
zione mette a disposizione gratuitamente
alla prefettura mediatori culturali e tra-
duttori. Siamo soggetti a ogni tipo di
controllo. Le dirò di più: a causa dei
ritardi nei pagamenti avevo deciso di chiu-
dere il servizio, sa cosa mi hanno detto? ».

Che rischiava una penale. « Esatto,
ma non solo. Sulla base di una legge del
1923 è stato imposto il cosiddetto “quinto
d’obbligo”: hanno obbligato la Salam ad
accogliere un numero maggiore di mi-
granti rispetto al numero stabilito con la
gara che avevamo vinto. Solo alla Salam.
Perché agli altri no? Io oggi potrei chie-
dere il pagamento della mora alla prefet-
tura, ma non lo faccio ».

Perché? « Perché, le ripeto, la Sa-
lam non vuole farne un business sulle vite
dei migranti né sullo Stato che li acco-
glie ».

Ma lo Stato si sta servendo di voi
per fare un business? « Questo non posso
escluderlo, ma non tocca a me scoprirlo »;

dall’articolo e dall’intervista riportata
emergono diverse questioni che andreb-
bero chiarite e soprattutto affiorano opa-
cità che sarebbe bene diradare;

in aggiunta a quanto riportato, emer-
gono altre dubbie vicende che sono state
oggetto di interesse da parte della stampa
locale e che sono a conoscenza dell’inter-
rogante su cui sarebbe bene fornire spie-
gazioni, anche in virtù del necessario e
irrinunciabile esercizio di controllo demo-
cratico in una questione, quella dell’acco-
glienza dei richiedenti protezione interna-
zionale, che in più di un caso ha destato
preoccupazione e scandalo nell’opinione
pubblica del nostro Paese;

esigono quindi un approfondimento
le vicende dell’affidamento della scuola
Lisippo al quartiere Tamburi, dove la
Caritas gestisce un centro di accoglienza
per minori non accompagnati e dove ri-
sulta che, per quanto di conoscenza del-
l’interrogante, a fronte di un pagamento di
45 euro a persona, non vengono corrispo-
sti i compensi per canone di affitto della
struttura e pagamento delle utenze;

così come esige un chiarimento il
motivo per cui l’Hotel Bel Sit con una
licenza per circa 70 persone ne ospiti il
doppio;

dubbia risulta poi agli interroganti la
comprensione di come sia potuto accadere
che un capannone industriale nel quar-
tiere Paolo VI, che ospita più di 25 per-
sone e quindi eccedente la normativa sulle
strutture ricettive, sia stato autorizzato
come centro di accoglienza;

analoga domanda si può porre per
l’adiacente salone della parrocchia del
Corpus Domini di Paolo VI che ospita oltre
80 minori non accompagnati –:

se il Ministro sia a conoscenza di
quanto esposto in premessa;

se il Ministro sia a conoscenza di
inadempienze o altri fatti di mala gestione
dell’accoglienza dei richiedenti protezione
internazionale dell’area di Taranto;
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quali iniziative di competenza in-
tenda adottare il Ministro per porre fine a
queste vicende e se non intenda disporre
una inchiesta interna su quanto accaduto
per verificare eventuali responsabilità.

(4-10180)

ARTINI, BALDASSARRE, BARBANTI,
BECHIS, MUCCI, PRODANI, RIZZETTO,
SEGONI e TURCO. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

l’acquisto da parte del Campidoglio
dei terreni su cui far sorgere il campo rom
di Castel Romano è un’operazione durata
due anni e mezzo, da quando il comune
guidato da Walter Veltroni si fece conce-
dere in uso gratuito (il 12 settembre 2005)
i suoli fino alla data in cui il Campidoglio,
amministrato dal prefetto Mario Morcone,
in qualità di commissario straordinario,
decise di comprarli (il 10 marzo 2008);

la procedura d’acquisto fu molto far-
raginosa a causa della dura opposizione
del capogruppo di Rifondazione Comuni-
sta in Campidoglio, Adriana Spera, con
l’appoggio del WWF e dell’esito di un’in-
chiesta, resa pubblica dalla trasmissione
televisiva Report e dal giornale Il Manife-
sto, in cui si evidenziò che i romani
avevano sostenuto una spesa pari a un
milione cinquecentomila euro per dei ter-
reni valutati circa seicentocinquantamila
euro;

il 12 settembre 2005 il comune di
Roma venne gratuitamente immesso nel
possesso dell’area dove avrebbe fatto sor-
gere il campo nomadi di Castel Romano e
dopo tre giorni, il 15 settembre del 2005,
iniziò lo sgombero del campo nomadi di
Vicolo Savini trasferendo i suoi abitanti
nella nuova area di Castel Romano;

nel novembre del 2006, dopo circa un
anno, il comune di Roma diede vita ad un
accordo con Gianfranco Bartoli, Vincenzo
Grossi, Sergio Galletti e la Ediltrigoria,
proprietari dei terreni, che gli erano stati
concessi in uso per costruire il campo

nomadi di Castel Romano e per acquistare
i suddetti 23 ettari di terreno al prezzo di
1,515 milioni di euro;

nel febbraio del 2007 il direttore del
dipartimento del patrimonio del Campi-
doglio diede parere favorevole all’acquisto
dei terreni e a marzo dello stesso anno
arrivò il nulla osta del ragioniere del
comune;

tuttavia, mentre il via libera all’ac-
quisto dei terreni da parte delle commis-
sioni capitoline VI e VII, fu emanato nel
giugno del 2007, le dimissioni del sindaco
Walter Veltroni del 13 febbraio 2008 e la
conseguente decadenza del consiglio Capi-
tolino, di cui Adriana Spera faceva parte,
diedero nuovo slancio all’operazione;

il Ministro dell’Interno in carica in
quel periodo, il 26 febbraio 2008 nominò
commissario straordinario del comune di
Roma, il prefetto Mario Morcone, al quale
spettava il compito di guidare la città fino
alle successive elezioni;

in meno di due settimane dal suo
insediamento, il 10 marzo 2008, il prefetto
Morcone, che attualmente ricopre il ruolo
di capo dipartimento per le libertà civili e
l’immigrazione del Ministero dell’interno,
firmò la deliberazione che autorizzava il
comune all’acquisto dei terreni che gli
erano stati dati in uso gratuito per siste-
mare i rom;

il prezzo era stato concordato nel
2006 e le commissioni capitoline compe-
tenti avevano approvato l’operazione por-
tando il commissario a firmare la delibera
per l’acquisto, anche se la cifra pattuita
con i proprietari era onerosa. Infatti in
quel periodo l’Agenzia del territorio sta-
biliva valori decisamente più bassi per
terreni simili nella stessa zona;

il prezzo concordato dal comune di
Roma con i venditori era di 5 euro al
metro quadrato per il bosco (per una
superficie complessiva di circa 11 ettari) e
di 8 euro per il prato (con una superficie
di altri 11 ettari), a fronte di valori agricoli
medi riportati nelle tabelle dell’Agenzia
del territorio compresi tra gli 1,9 e i 2,2
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euro per il bosco e di 3,4 euro al metro
per il prato, pagando quindi una cifra pari
a 1,5 milioni di euro per dei terreni che,
secondo l’Agenzia del Territorio, ne vale-
vano circa 645 mila;

la decisione di acquistare un terreno
boscoso, che sorge in una Riserva Natu-
rale, per costruire un campo nomadi
avrebbe comportato l’abbattimento degli
alberi a fronte di una decisione dell’Ente
Regionale Roma Natura, che vigilava sulla
Riserva, che prevedeva che per realizzare
il campo rom non si poteva recare danno
alla flora esistente né doveva essere mo-
dificato in modo permanente l’assetto del
territorio –:

se risultino agli atti le ragioni della
condotta del commissario prefettizio Mor-
cone e se il Ministro interrogato intenda
tener conto di tale vicenda in relazione
all’attuale incarico conferito al prefetto
Morcone. (4-10191)

GUIDESI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

la prefettura di Cremona ha disposto
l’invio di 43 migranti irregolari a Chieve,
comune di 2.200 abitanti che ne ospitava
già diversi;

i sedicenti profughi – approdati in
Italia l’11 luglio 2015 e provenienti da
Bangladesh, Eritrea, Ghana e Nigeria –
sono stati destinati ad alcuni appartamenti
rimasti invenduti in un condominio pri-
vato situato a via San Rocco in Chieve, a
fianco di altri invece regolarmente abitati;

gli appartamenti invenduti apparten-
gono alla « Garbata Accoglienza », una srl
registrata l’8 luglio 2015, con 10 mila euro
di capitale;

l’invio dei sedicenti profughi è avve-
nuto sulla base di una convenzione tra la
sopracitata « Garbata Accoglienza » e la
prefettura di Cremona datata 20 luglio
2015, esattamente lo stesso giorno in cui la
suddetta società risulta essersi iscritta nei
registri della camera di commercio;

a soli dodici giorni dalla sua costitu-
zione formale, la « Garbata Accoglienza »
si è quindi aggiudicata un appalto della
prefettura, che le varrà 231 mila euro in
cinque mesi, al termine di una « procedura
negoziata senza previa pubblicazione del
bando », circostanza a giudizio dell’inter-
rogante, quanto meno sospetta, che lascia
intravedere la possibilità di un accordo
preesistente alla gara tra la legale rappre-
sentante della srl, Giannina Puddu, ed i
vertici della prefettura di Cremona;

l’arrivo a Chieve dei nuovi aspiranti
profughi ha suscitato manifestazioni e
proteste, tanto da parte della locale citta-
dinanza, scesa in piazza, quanto degli altri
migranti irregolari già ospitati, che hanno
invitato gli extracomunitari appena giunti
a non prendere possesso dei locali loro
destinati, lamentando la scadente qualità
degli immobili e la scarsità del cibo loro
offerto, preparato apparentemente dalla
stessa legale rappresentante della « Gar-
bata Accoglienza » proprietaria degli ap-
partamenti, Giannina Puddu;

la predetta Giannina Puddu ha spie-
gato le lamentele dei migranti irregolari
ospitati negli immobili di proprietà della
sua società facendo riferimento ad errori
iniziali nella distribuzione delle razioni
monodose di cibo, ma avrebbe ammesso, a
quanto conta all’interrogante, che le docce
nella struttura non funzionavano;

persistendo tuttavia irregolarità nella
somministrazione delle vivande, alcuni tra
i sedicenti profughi hanno chiesto cibo alla
parrocchia del Paese;

successivamente è stato lamentato
anche il mancato sgombero dei rifiuti
dalla palazzina in cui sono ospitati;

i titolari di esercizi commerciali nella
zona hanno riscontrato un’immediata ri-
duzione del volume dei loro fatturati;

le disponibilità residue nell’immobile,
una ventina di appartamenti sfitti in grado
di accogliere secondo alcuni anche cento
persone, fa temere ulteriori arrivi a
Chieve;

Atti Parlamentari — 28058 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 AGOSTO 2015



il carattere unilaterale dell’assegna-
zione dei sedicenti profughi ai comuni da
parte della prefettura di Cremona ha de-
stato allarme anche nelle municipalità
contigue a quella di Chieve –:

se il Governo sia o meno a cono-
scenza delle ragioni che hanno indotto la
prefettura di Cremona ad optare per l’of-
ferta fatta, da una sua società a respon-
sabilità limitata nata appena dodici giorni
prima dell’assegnazione dell’appalto;

se la gestione dell’accoglienza dei se-
dicenti profughi da parte della « Garbata
Accoglienza » che si è aggiudicata la gara
sia stata e sia conforme alle leggi ed alle
aspettative del Governo, anche alla luce
delle manifestazioni e proteste di vario
genere verificatesi a Chieve;

come il Governo intenda assumere
iniziative in risposta alle rimostranze e
proteste della cittadinanza di Chieve, che
chiede il trasferimento dei migranti ap-
pena trasferiti sul suo territorio ad altra
località. (4-10195)

BERRETTA. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

il prefetto di Catania, con decreto del
19 settembre 2014, prot. n. 42093, ai sensi
dell’articolo 32, comma 10, del decreto-
legge n. 90 del 2014 ha disposto la straor-
dinaria e temporanea gestione della so-
cietà Oikos S.P.A., limitatamente alla ese-
cuzione del contratto di igiene ambientale
del territorio del comune di Catania, prov-
vedendo alla nomina degli amministratori,
ed in particolare nominando i signori
Carlo Gualdi, Maurizio Cassarino e Ric-
cardo Tenti;

nel suddetto decreto così testual-
mente si legge: « ...rinviando ad un suc-
cessivo provvedimento la fissazione del
compenso professionale per la attività og-
getto del presente atto... »;

analogo provvedimento è stato adot-
tato con riferimento alla società Ipi S.P.A.,
associata nella gestione del medesimo ap-
palto;

il prefetto di Catania, con decreto del
19 dicembre 2014, prot. n. 61502, ha di-
sposto la straordinaria e temporanea ge-
stione della menzionata Oikos S.P.A., con
riferimento alla discarica Valanghe D’In-
verno sita nel comune di Motta S. Ana-
stasia, provvedendo alla nomina degli am-
ministratori, ed in particolare nominando
i signori Stefano Scammacca, Maurizio
Cassarino e Riccardo Tenti;

nel suddetto decreto così testual-
mente si legge: « ...rinviando ad un suc-
cessivo provvedimento la fissazione del
compenso professionale per la attività og-
getto del presente atto... »;

oggi non risulta noto il compenso che
gli amministratori percepiscono ogni mese,
atteso che l’atto di cui si parla non è
accessibile tramite il sito della prefettura
di Catania;

in data 1o giugno 2015 il sindaco di
Misterbianco onorevole Di Guardo ha
esposto alla stampa perplessità in merito
alla gestione commissariale della società
Oikos, tanto per la gestione della raccolta
dei rifiuti quanto per la gestione della
discarica collegata alla società, « Valanghe
di Inverno », che insiste anche sul territo-
rio misterbianchese, come risulta ad esem-
pio sul portale telematico di informazione
Sudpress;

sulla scorta delle informazioni ripor-
tate dagli organi di stampa il compenso
mensile di ciascun commissario, ammon-
terebbe a 90.000 euro;

è stata presentata dall’interrogante
richiesta di chiarimenti alla prefettura
sugli emolumenti ai commissari sia attra-
verso gli organi di stampa, sia attraverso
formale richiesta di accesso agli atti alla
prefettura in data 10 luglio 2015;

sul Corriere della Sera Sette del 24
luglio 2015, con un articolo dal titolo
« Quando puzzano sia le discariche sia i
soldi », Gian Antonio Stella ha ripercorso
l’intera vicenda;
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ad oggi non è stata fornita alcuna
risposta da parte della prefettura etnea
riguardo ai compensi degli amministra-
tori –:

se non ritenga di dovere sollecitare la
prefettura di Catania a ottemperare all’ar-
ticolo 5, comma 1, del decreto legislativo
14 marzo 2013, n. 33, che prevede l’ob-
bligo per le amministrazioni pubbliche di
pubblicare le informazioni in questione;

se non ritenga utile la determina-
zione di parametri ai quali i prefetti
debbano uniformarsi nella determinazione
dei compensi degli amministratori, sulla
scorta di quanto stabilito con apposita
circolare dall’Anac;

se non ritenga utile richiedere al
prefetto di Catania chiarimenti in ordine
alle modalità di scelta dei suddetti ammi-
nistratori, e alle ragioni per le quali due di
essi sono stati nominati in tutte le ammi-
nistrazioni, cumulando per tale ragione
cospicui compensi professionali;

quali iniziative ritenga di dovere in-
traprendere per verificare che le proce-
dure messe in atto rispettino i princìpi di
trasparenza, efficacia ed economicità del-
l’operato della pubblica amministrazione.

(4-10196)

DI BATTISTA, BRESCIA, COLON-
NESE, MANLIO DI STEFANO, LORE-
FICE, BARONI, LOMBARDI, PETRAROLI
e SIBILIA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

con circolari dell’8 agosto 2014 e del
19 marzo 2014, il Ministero dell’interno ha
chiesto alle Prefetture di individuare – sui
territori di competenza ed in stretto ac-
cordo con gli enti locali – strutture per
l’accoglienza degli stranieri, « preferibil-
mente non alberghiere, messe a disposi-
zione da enti pubblici o selezionate tra-
mite indagine di mercato del privato-
sociale, dando preferenza ai soggetti con
comprovata esperienza in ambito SPRAR

o in progetti di accoglienza similari », da
distribuirsi secondo un piano predisposto
dal Ministero stesso;

l’esigenza di reperire tali nuove strut-
ture, a giudizio della Ministero, è da
rinvenirsi nell’eccezionalità degli arrivi e
nell’avvenuta saturazione delle strutture
sia governative che della rete SPRAR;

il successivo 9 aprile 2014 il Mini-
stero ha adottato un’altra circolare con la
quale si è proceduto ad un’ulteriore esten-
sione del ″piano straordinario″ di acco-
glienza in carico alle Prefetture (pari a
3720 persone da distribuirsi in 74 capo-
luoghi);

come riportato dall’ASGI (Associa-
zione Studi Giuridici sull’Immigrazione),
« l’utilizzo di un nuovo piano straordinario
per l’accoglienza dei richiedenti protezione
internazionale in arrivo sulle coste italiane
ha destato preoccupazione tra gli enti di
tutela »;

in particolare si è evidenziato come
tale piano straordinario di accoglienza sia
« conseguenza diretta della mancata ri-
forma di norme confuse e non coordinate
tra loro e della conseguente pluriennale
mancanza di un piano nazionale di acco-
glienza dei richiedenti asilo e di integra-
zione sociale dei titolari di protezione » ;

si tratta, pertanto, di strutture che
nascono al di fuori della rete SPRAR e
della, comunque lacunosa, normativa, di-
sciplinante i CARA;

come riportato dai dati statistici del
Ministero dell’Interno, a febbraio 2015 il
numero totale delle persone accolte nei
c.d. CAS era pari a 37028;

successivamente, con la circolare del
19 settembre 2014, portante n. 11225, il
Ministero dell’interno ha nuovamente am-
pliato, di oltre 18000 posti, i centri di
accoglienza straordinaria, mentre, la re-
cente circolare n. 14906 del 17 dicembre
2014 si è occupata di dettare istruzioni:
sulla gestione dei centri di accoglienza;
sulla necessità di sondare le disponibilità
degli enti locali ad assicurare i servizi
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secondo il modello SPRAR ed, in via
subordinata, di avviare procedure di gara
per l’affidamento dei servizi ai privati;
sulla durata delle convenzioni fissata al 31
dicembre 2015;

tra i centri di accoglienza « straordi-
nari », in carico alle Prefetture, vi è anche
quello, di prossima apertura, sito in Roma,
nel comprensorio Casale San Nicola;

difatti, con avviso pubblico del 20
febbraio 2015, la Prefettura, Ufficio Ter-
ritoriale del Governo di Roma, ha aperto
una procedura volta alla conclusione di un
accordo quadro per assicurare i servizi di
accoglienza ai cittadini stranieri richie-
denti protezione internazionale e la ge-
stione dei servizi connessi;

la gara, suddivisa in 7 lotti per un
totale di euro 27.311.375 oltre IVA, è stata
vinta, limitatamente al lotto 4 da
2.075.150,00 euro (CIG 614214740C), dalla
Cooperativa Isola Verde;

ai sensi del predetto avviso pubblico,
l’ente gestore deve garantire l’assistenza ai
migranti avvalendosi di strutture con le
caratteristiche che seguono: munite di de-
stinazione urbanistica compatibile con il
servizio oggetto di gara; che rispettino la
normativa vigente in materia residenziale,
sanitaria, di sicurezza antincendio ed an-
tiinfortunistica; situate in località ben col-
legate da trasporto pubblico e privato;

sempre ai sensi dell’avviso di gara, la
prefettura di Roma si è riservata « di
verificare l’idoneità dei locali in cui sa-
ranno svolti i servizi oggetto del presente
avviso e di non procedere all’aggiudica-
zione ai sensi delle disposizioni dell’arti-
colo 81, comma 3 del decreto legislativo
163 del 2006. Tale idoneità deve essere
intesa in senso generale e riguarda tutti gli
aspetti tecnici, amministrativi, logistici e
ambientali » ;

la verifica di idoneità, poi, si chiarisce
nel bando, « è di esclusiva competenza e
ad insindacabile giudizio della Prefettura
di Roma »;

l’interrogante è venuto a sapere, per
averlo appreso da alcune segnalazioni ri-
cevute, che la struttura indicata dalla
società aggiudicatrice dell’appalto, lotto 4,
potrebbe risultare inidonea all’accoglienza
dei migranti;

i locali individuati dall’ente gestore,
siti all’interno del Comprensorio Casale di
San Nicola, Municipio di Roma XIV, fanno
parte di un edificio a lungo tempo adibito
a istituto scolastico, il Socrate;

la struttura di accoglienza verrebbe
collocata in un contesto territoriale e so-
ciale assolutamente incompatibile con una
reale accoglienza ed integrazione dei ri-
chiedenti asilo e dei rifugiati e, per tale
ragione ha incontrato la ferma opposi-
zione di cittadini, comitati e associazioni
operanti nel quartiere;

innanzitutto i 100 migranti verreb-
bero ad integrarsi in un comprensorio, di
ridotte dimensioni, abitato da circa 250
famiglie;

il quartiere, inoltre, è caratterizzato
da gravi carenze di infrastrutture e di
servizi:

le strade del comprensorio (sia
quella principale che quelle limitrofe) sono
prive di illuminazione e di marciapiedi per
il transito di pedoni nonché prive degli
scarichi per le acque meteoriche;

non esiste, all’interno del compren-
sorio ed anche nelle vicinanze, alcun si-
stema di trasporto pubblico;

i più vicini esercizi commerciali
(negozi, bar, farmacie, alimentari) si tro-
vano addirittura a 4-5 Km di distanza;

a ciò si aggiunga che i richiedenti
protezione internazionale verrebbero ospi-
tati all’interno di un edificio, sito in Via
Casale di San Nicola n. 150, in origine
utilizzato come casale agricolo e per di-
versi anni, come detto, adibito a scuola per
bambini (la ″Socrate″);

i residenti si sono accorti dell’immi-
nente apertura della struttura soltanto
chiedendo informazioni ad alcuni operai
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che stavano provvedendo ad effettuare
lavori di adeguamento e ristrutturazione
del predetto edificio;

come riportato da alcuni esposti pre-
sentati dal comitato cittadino casale di San
Nicola tali lavori, sono iniziati nel più
totale anonimato, senza che fosse esposto
alcun cartello sulla tipologia dei lavori e
sulla ditta esecutrice, nonché in assenza
dei dispositivi di sicurezza per i lavoratori
(guanti, casco, calzature di sicurezza);

in una relazione tecnica, presentata il
19 maggio 2015 al Municipio XIV di
Roma, vengono anche evidenziate tutte
una serie di problematiche burocratiche-
amministrative dello stabile di Via Casale
San Nicola 150;

nella relazione tecnica si riportano,
ad esempio, alcune note sulla destinazione
d’uso dell’edificio che, essendo stato adi-
bito a scuola, necessiterebbe « di passaggi
di trasformazione amministrativa, impian-
tistica e strutturale che non sembrano
essere stati affrontati in modo corretto »;

vengono altresì evidenziate incon-
gruenze relativamente all’impianto di
smaltimento liquami (che, nella scuola
« Socrate » era dimensionato per soli 25
utenti, a fronte delle circa 100 persone che
dovrebbe ospitare la struttura di acco-
glienza), nonché in relazione alla necessità
che venga realizzato un idoneo impianto
di prevenzione incendi (anche alla luce del
fatto che il tetto dell’immobile è in legno);

altre irregolarità, menzionate sempre
nella relazione, riguarderebbe la possibile
mancanza di pratiche amministrative in
merito alla denuncia per l’esecuzione dei
lavori;

tali irregolarità di tipo amministra-
tivo sembrano essere state confermate
dalla Presidente della Commissione garan-
zia e trasparenza di Roma Capitale, La-
vinia Mennuni, la quale, come riportato da
organi di informazione, avrebbe dichiarato
che potrebbero esserci alcune mancanze
nell’ambito delle necessarie autorizzazioni
amministrative relative casale prescelto, e
che gli Uffici Tecnici del Municipio avreb-

bero segnalato come sembrerebbero non
esserci una serie di permessi relativi al-
l’impianto fognario e a quello antincendio
e sarebbe altresì mancante una autoriz-
zazione della Sovraintendenza;

senza contare che l’immobile de quo
è stato raggiunto da un sequestro effet-
tuato dalla polizia municipale di Roma
Capitale, dovuto, come riportato da organi
di, stampa, al fatto che la Soprintendenza
avrebbe sollevato un problema di vincolo
paesaggistico;

l’immobile è stato poi dissequestrato
in data 6 luglio 2015;

alla luce di quanto appena esposto
sono molti gli aspetti che fanno dubitare
sulla effettiva idoneità della struttura ad
una reale e proficua integrazione dei ri-
fugiati, soprattutto in considerazione di
quanto specificano nel bando (ai sensi del
quale, come si è visto, la verifica di
idoneità deve riguardare tutti gli aspetti
tecnici, amministrativi; logistici e ambien-
tali);

nonostante le problematiche eviden-
ziate il Prefetto di Roma ha però dichia-
rato la struttura idonea;

altro aspetto da sottolineare è l’asso-
luta mancanza di coinvolgimento dei re-
sidenti nella scelta del centro di acco-
glienza;

nel caso di specie, la cittadinanza
interessata dall’attivazione del centro di
accoglienza, è stata completamente tenuta
all’oscuro dell’apertura e dell’ubicazione
della struttura, come denunciato dai co-
mitati e dalle associazioni locali;

per quanto è dato sapere la Prefet-
tura non ha mai interpellato e/o coinvolto
gli abitanti del quartiere, che si sono visti
aprire il centro di accoglienza da un
giorno all’altro, senza passare per un op-
portuno tentativo di mediazione con la
cittadinanza che, probabilmente, avrebbe
evitato le situazione di tensione dei giorni
scorsi;

gli abitanti del comprensorio, difatti,
nonostante tutte le difficoltà e le proble-
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matiche evidenziate, hanno comunque ma-
nifestato una loro disponibilità ad acco-
gliere i richiedenti asilo, purché si tenga
conto di poche, e non così irragionevoli
condizioni, come la necessità che l’aper-
tura del centro di accoglienza sia limitata
ad un ristretto lasso di tempo e che, presso
la struttura, trovino ingresso famiglie e
comunque, in egual misura, migranti di
genere sia maschile che femminile;

fermo restando che l’utilizzo di pro-
cedure emergenziali non potrà mai por-
tare ad una reale integrazione dei mi-
granti, l’interrogante, ritiene opportuno,
anche e soprattutto ai fini di una maggiore
integrazione dei richiedenti asilo e dei
rifugiati, che ogni procedura volta ad af-
fidare la gestione di strutture di acco-
glienza di migranti, preveda una necessa-
ria fase almeno di informazione della
cittadinanza, se non di vera e propria
consultazione –:

se sia a conoscenza dei fatti descritti
in premessa;

quali, iniziative di atti di competenza
intenda adottare al fine di dettare una
disciplina uniforme in materia di immi-
grazione volta a superare l’adozione di
piani straordinari;

se intenda chiarire come verrà gestita
l’emergenza immigrazione successiva-
mente alla scadenza dell’accordo quadro
tra prefettura di Roma e i diversi soggetti
economici per il periodo 1o maggio
2015-31 dicembre 2015, specificando se
verranno aperte nuove procedure di gara
volte alla conclusione di accordi quadro o
se interverranno proroghe dell’attuale
bando;

per quali ragioni il Ministero abbia
deciso di adottare un nuovo circuito
straordinario di accoglienza a carico delle
prefetture e perché non si è proceduto ad
un immediato ampliamento della rete
SPRAR;

se intenda chiarire, in ogni caso, in
relazione al circuito SPRAR per il triennio

2017-2019, il numero dei posti per l’acco-
glienza, nonché l’importo e provenienza
dei fondi erogati;

se, in relazione al bando della pre-
fettura di Roma del 20 febbraio 2015, il
Ministero abbia proceduto a verificare se
le onlus, le associazioni e le cooperative
vincitrici siano o meno direttamente o
indirettamente coinvolte nelle indagini di
« Mafia Capitale » se intenda riferire gli
esiti″ di tali verifiche;

se, con riguardo alle verifiche di
idoneità della struttura oggetto di sinda-
cato ispettivo, la prefettura di Roma si sia
avvalsa di tecnici e quali siano, eventual-
mente, le risultanze dei sopralluoghi ef-
fettuati;

se corrisponda al vero la circostanza
che alcun tentativo di mediazione con i
residenti del comprensorio Casale San Ni-
cola sia stato effettuato e se non intenda
procedere nell’immediato ad ascoltare le
ragioni degli abitanti del quartiere;

se non intenda introdurre, in rela-
zione ad ogni procedura volta ad affidare
la gestione di strutture di accoglienza di
migranti, l’obbligo, in capo alla stazione
appaltante, di procedere ad una fase al-
meno di informazione della cittadinanza
ed, eventualmente, di realizzare un vero e
proprio processo partecipativo dei citta-
dini interessati dall’apertura di nuovi cen-
tri. (4-10198)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazioni a risposta in Commissione:

VEZZALI. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

« Sport di classe » rappresentava un
nuovo progetto a seguito di quello speri-
mentale di alfabetizzazione motoria effet-
tuato in alcune scuole nell’anno scolastico
2013 prevedendo un nuovo modello ope-
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rativo che consentiva la partecipazione di
tutte le scuole primarie d’Italia che desi-
deravano aderire all’iniziativa;

il progetto « Sport di classe » è il
progetto nato dall’impegno congiunto del
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca (MIUR), del Comitato olim-
pico nazionale italiano (CONI) e della
Presidenza del Consiglio dei ministri, per
promuovere l’educazione fisica fin dalla
scuola primaria e favorire i processi edu-
cativi e formativi delle giovani generazioni;

il progetto « Sport di classe » nato nel
dicembre 2014 aveva specifiche finalità e
articolati modelli d’intervento tra cui:
coinvolgere tutte le scuole primarie d’Ita-
lia, garantire 2 ore settimanali di educa-
zione fisica e coprire l’intero anno scola-
stico –:

se sia a conoscenza di quante siano le
classi coinvolte nel progetto « Sport di
classe » per l’anno scolastico 2014/2015;

quante siano le figure professionali
coinvolte nel progetto anche in affranca-
mento in qualità di tutor all’insegnante
generalista;

se gli insegnanti coinvolti nel progetto
dell’anno scolastico passato siano stati
compensati del lavoro svolto;

come intenda procedere con il pro-
getto « Sport di classe » in considerazione
della legge n. 107 del 2015 ove si prevede
che per l’insegnamento della lingua in-
glese, della musica e dell’educazione mo-
toria nella scuola primaria sono utilizzati,
nell’ambito delle risorse di organico di-
sponibile, docenti abilitati all’insegna-
mento per la scuola primaria in possesso
di competenze certificate, nonché docenti
abilitati all’insegnamento anche per altri
gradi d’istruzione in qualità di specialisti,
ai quali è assicurata una specifica forma-
zione nell’ambito del piano nazionale di
cui al comma 124 dell’articolo 1 della
legge citata. (5-06260)

LUIGI GALLO, LUIGI DI MAIO e PE-
TRAROLI. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca.— Per sapere
– premesso che:

il conservatorio di musica San Pietro
a Majella, tra i più antichi d’Europa e nato
nel 1808 come Real collegio di musica, può
vantare una storia prestigiosissima e allievi
illustri, tra cui: Francesco Cilea, Vincenzo
Bellini, Ruggero Leoncavallo, Salvatore
Accardo, Riccardo Muti, Roberto De Si-
mone, Renato Carosone ed Enzo Avitabile;
come allievo e maestro: Giuseppe Mar-
tucci; tra i direttori di maggior rilievo, si
menzionano: Giovanni Paisiello, Saverio
Mercadante, Gaetano Donizetti, Francesco
Cilea e Roberto De Simone;

a causa di numerose vicissitudini, che
di seguito si tenteranno di riassumere,
appare lampante, tuttavia, che la realtà
attuale del prestigioso istituto musicale sia
afflitta da gravi problemi di natura didat-
tica, logistica e amministrativo-contabile;

nel luglio 2012, a seguito delle de-
nunce del presidente del conservatorio
avvocato Pasquale Del Vecchio, il Mini-
stero disponeva un’ispezione che, rilevate
le difficoltà ambientali e le gravi irrego-
larità amministrativo contabili, portava, in
data 21 dicembre 2012, alla nomina, da
parte dell’allora Ministro Francesco Pro-
fumo, del dottor Achille Mottola a com-
missario facente funzioni di presidente del
consiglio di amministrazione, come que-
st’ultimo dichiarato pubblicamente in una
nota del 20 settembre 2014 apparsa sul
quotidiano La Repubblica – Napoli il 21
settembre 2014;

a determinare l’ispezione fu una si-
tuazione ambientale interna tesa che aveva
portato alle dimissioni, nel maggio 2011,
del direttore maestro Patrizio Marrone,
oggetto di forti critiche da parte del mae-
stro Elsa Evangelista, all’epoca sindacalista
UNAMS;

alle elezioni seguenti a tali episodi
veniva eletta proprio il maestro Elsa Evan-
gelista, in deroga alla normativa vigente,
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decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150,
che sancisce l’ineleggibilità di coloro i
quali hanno ricoperto ruoli sindacali nei
due anni precedenti alle elezioni stesse;

a pochi mesi dall’insediamento del
maestro Evangelista, avvenuta a novembre
del 2011, anche il presidente dell’istituto,
avvocato Pasquale Del Vecchio, rassegnava
le proprie dimissioni;

come si evince da fonte giornalistica
(corrieredelmezzogiorno.it, 22 maggio
2012), lo stesso Del Vecchio, nell’illustrare
la situazione del conservatorio San Pietro
a Majella ai vertici del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, defi-
niva « ingovernabile » lo stesso istituto,
sollecitando un’ispezione, come sopra
rammentato;

dello stesso tenore erano le dichia-
razioni dell’allora direttore generale del-
l’AFAM, Giorgio Bruno Civello, il quale,
come si desume dalla stessa fonte giorna-
listica di cui sopra, garantiva l’intervento
del Ministero, e, in riferimento alla situa-
zione del conservatorio, parlava di un’in-
tollerabile « paralisi », di una « bolgia as-
surda », arrivando ad ipotizzare la sosti-
tuzione dell’« intera gestione amministra-
tiva »;

stando alle informazioni rese note
dalla stampa, i problemi del conservatorio
San Pietro a Majella sarebbero, attual-
mente, ancora gravi: il giorno 26 marzo
2014, il quotidiano La Repubblica titola
quanto segue: « Sessanta allievi e alcuni
docenti inviano una denuncia al Ministro.
Strumenti vecchi, corsi inadeguati: al Con-
servatorio il Jazz è in crisi »;

in tale lettera-denuncia indirizzata al
Ministero competente da docenti ed allievi,
sono elencate diverse anomalie del pre-
sente stato del conservatorio, quali: inagi-
bilità dei locali (per i circa 100 allievi di
jazz, il conservatorio ha destinato loro solo
30 metri quadri in due ambienti ricavati
dall’ex abitazione del custode, con stanze
fatiscenti e carenti sotto il profilo dell’acu-
stica, ma anche dell’igiene ordinaria; con
spazi inagibili); inadeguatezza degli stru-

menti musicali, rovinati al punto da co-
stringere alunni e docenti a dover soppe-
rire di tasca propria alle mancanze del
conservatorio in termini di manutenzione
e riparazione;

altrettanto gravi parrebbero anche i
problemi di natura didattica: costanti ri-
tardi nell’attuazione dei corsi, docenti con-
trattualizzati ad anno accademico e per un
numero di ore nettamente inferiore ri-
spetto a quanto dovrebbe essere garantito,
procapite ad allievo, dall’offerta didattica e
dal Ministero;

una denuncia, secondo la quale le
situazioni descritte comporterebbero un
inevitabile « abbassamento della qualità
della didattica e una probabile compro-
missione della validità del titolo accade-
mico », rimasta inascoltata, sia da parte
dei dirigenti responsabili del conservatorio
napoletano, sia dal Ministero competente,
visto che, nel settembre 2014, repubblica.it
(15 settembre 2014), ansa.it (17 settembre
2014), campaniasuweb (19 settembre 2014)
ed altre fonti stampa testimoniano la per-
sistenza degli stessi problemi di natura
didattica e logistica;

stando anche alle dichiarazioni rese
note dal commissario in carica dottor
Achille Mottola, il cui mandato è termi-
nato il 3 dicembre 2014, il quadro è quello
di un conservatorio falcidiato da negli-
genze e forti responsabilità dei dirigenti
didattici ed amministrativi tuttora in ca-
rica; come desumibile dalla succitata nota
dello stesso dottor Mottola pubblicata dal
quotidiano La Repubblica, il commissario,
in riferimento alla direttrice didattica,
parla di « ben precise strategie di affossa-
mento di un vero rilancio dell’istituto », e
dichiara inoltre: « al momento del mio
insediamento (28 dicembre 2012) la situa-
zione amministrativo-contabile rasentava
il default. Gli organi che all’epoca dei fatti
ricoprivano responsabilità didattiche o
amministrative non avevano esitato ad
ordinare spese senza copertura finanziaria
e ad assumere debiti fuori bilancio (ad
esempio 150.000 euro per compensi a
docenti oltre le disponibilità di bilancio;

Atti Parlamentari — 28065 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 AGOSTO 2015



5000 euro circa per un rinfresco...); « il
Conservatorio era attraversato da conflitti
interpersonali molto forti e da un conti-
nuo rimpallo di responsabilità che tendeva
a nascondere la inescusabile negligenza di
chi al tempo ricopriva ruoli di responsa-
bilità »; « le risorse finanziarie per il ri-
pristino delle aule jazz e per la manuten-
zione degli strumenti musicali potrebbero
essere facilmente reperite, se solo si deli-
berasse una programmazione delle attività
didattiche sulla base delle risorse umane
disponibili e non si prevedessero compensi
per ore aggiuntive di docenza e per con-
tratti con esterni che gravano in modo
intollerabile sul bilancio e sottraggono ri-
sorse finanziare per gli interventi necessari
e urgenti »;

inoltre, come si apprende dal quoti-
diano Mattino del 17 gennaio 2015, che
titola: « Bufera in Conservatorio, 5 prof si
dimettono », cinque componenti del con-
siglio accademico hanno rassegnato le pro-
prie dimissioni in data 16 gennaio 2015,
lanciando gravi accuse al direttore didat-
tico Elsa Evangelista; i dimissionari, nel
suddetto articolo, dichiarano che la Diret-
trice « sta svilendo gli apparati democratici
di gestione dell’Istituto, arrecando un
danno di portata incalcolabile per quello
che sarà il futuro degli studi musicali nella
città di Napoli »;

dallo stesso articolo si evince, a detta
degli ex componenti del consiglio accade-
mico, che l’Evangelista si prodigherebbe ad
organizzare « eventi di facciata », senza
preoccuparsi della didattica: le iniziative
adottate dalla stessa, scavalcando il con-
siglio accademico ed il commissario mini-
steriale, starebbero determinando « flussi
di spesa incontrollati » con conseguente
rischio default per l’istituzione musicale; i
docenti dimissionari sostengono inoltre di
aver segnalato più volte al Ministero com-
petente dette anomalie senza ottenere al-
cun tipo di riscontro;

il quotidiano La Repubblica del 18
gennaio 2015 titola « Scontro al Conser-
vatorio, si muove anche la Procura » e,
oltre a riportare la notizia delle dimissioni

dei membri del consiglio accademico, ri-
ferisce che gli stessi, negli scorsi mesi,
avrebbero presentato esposti in procura
« per verifiche su alcuni aspetti di gestione
del San Pietro a Majella »; nello stesso
articolo si riferisce che sarebbe stato
aperto un fascicolo all’attenzione del pub-
blico ministero Ida Frongillo del pool
coordinato dal procuratore aggiunto Al-
fonso D’Avino;

tornando agli avvenimenti, ad oggi
presunti, iniziati dal 2012, in base alla
documentazione in possesso dell’interro-
gante, il 28 giugno 2012, il consiglio ac-
cademico del conservatorio di Napoli, pre-
sieduto da Elsa Evangelista, approvava una
delibera che prevedeva il congelamento di
svariate cattedre malgrado questa proce-
dura, che vari tribunali hanno giudicato
illegittima comportasse l’indisponibilità
delle stesse ai fini del trasferimento; nella
stessa delibera veniva approvata la con-
versione della cattedra in organico della
disciplina teoria e solfeggio, in luogo della
cattedra di organizzazione, diritto e legi-
slazione dello spettacolo musicale;

nell’approvazione di questa conver-
sione, il consiglio accademico ha prodotto
a giudizio degli interroganti un danno,
dato che la cattedra di, teoria e solfeggio
prevedeva 324 ore di lezione, mentre la
cattedra di organizzazione, diritto e legi-
slazione dello spettacolo musicale prevede
soltanto 30 ore di lezione all’anno a ca-
rattere collettivo, prevedendo dunque una
retribuzione che appare impropria con
oneri a carico dello Stato;

il Ministero, con nota protocollo 7359
del 6 settembre 2014, a firma del direttore
generale dell’AFAM, Giorgio Bruno Ci-
vello, aveva espresso parere negativo su
tale conversione, ritenendo inopportuno
l’utilizzo di un posto in organico per una
disciplina curriculare prevista dagli ordi-
namenti didattici per un impegno orario
annuale che non supera le trenta ore, con
aggravio di spesa nel bilancio dello Stato;

il Ministero, dopo aver espresso pa-
rere negativo riguardo alla suddetta con-
versione, non avrebbe però, de facto, im-
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pedito tale conversione: il direttore didat-
tico, infatti, non avrebbe ottemperato alle
indicazioni ministeriali, evitando di dare,
così, la priorità a discipline di maggiore
interesse musicale e istituendo cattedre
non rispondenti alle reali esigenze degli
allievi;

la suddetta delibera relativa ai con-
gelamenti delle cattedre avrebbe prodotto
altri effetti negativi sul conservatorio na-
poletano, dato che, a causa di tale conge-
lamento, lo stesso istituto ha subìto ricorsi
da parte degli aventi diritto al trasferi-
mento, tant’è che un docente avente diritto
al trasferimento per la cattedra di violino
vinceva il ricorso con condanna del con-
servatorio al pagamento delle spese di
giudizio e diritto al trasferimento;

il Consiglio Accademico, e per esso il
direttore didattico, attraverso una nuova
delibera, nell’anno 2014, aveva convertito
la cattedra in organico di 324 ore viola
complementare in una cattedra di musica
d’insieme per la didattica, che, secondo i
regolamenti didattici approvati dal Mini-
stero, prevede soltanto 60 ore di insegna-
mento; anche in tale circostanza, nono-
stante la chiara contrarietà manifestata
dal capo dipartimento del Ministero com-
petente (nelle note protocollo n. 5619/5 e
6636/8 del settembre 2014), dottor Marco
Mancini, avverso alla suddetta delibera del
consiglio accademico, degli organi compe-
tenti e i dirigenti responsabili dell’istituto
avrebbero deciso comunque di perseverare
nella scelta operata;

ictu oculi, una condotta che porta ad
istituire cattedre senza una reale esigenza
produce ad avviso degli interroganti non
solo un danno, ma anche un abbassa-
mento della qualità dell’offerta formativa,
visto che gli allievi del settore disciplinare
di musica jazz, pur essendo in numero
decisamente maggiore rispetto agli allievi
delle cattedre di nuova attivazione, non
vedono garantite tutte le ore di lezione
previste dal proprio piano di studi;

sono giunte all’interrogante, inoltre,
le lettere di denuncia del docente Carlo
Mormile e indirizzate ai vertici del con-

servatorio stesso e del Ministero, circa lo
stato, definito « vessatorio », in cui verse-
rebbero lo stesso e gli allievi dell’insegna-
mento direzione di coro cui, inter alia, non
è garantito, dal 2012, lo « strumento »
essenziale per la formazione professionale
e l’espletamento delle loro attività didat-
tiche, ossia il coro stesso;

si fa strada, dall’analisi dei molti
documenti finora citati, l’idea per cui i
conflitti sindacali ed interpersonali, para-
frasando quanto dichiarato e sopra ripor-
tato dal commissario dottor Achille Mot-
tola, sarebbero alla base di talune di
queste anomalie, visto che, ad esempio, il
docente titolare della disciplina direzione
di coro è un esponente di un sindacato in
contrasto con quello della direttrice-didat-
tica, Maestro Elsa Evangelista, esponente
dell’UNAMS;

continuando nell’elenco delle con-
traddizioni ed esempi di amministrazione
« poco trasparente e democratica » del
conservatorio, il sito ufficiale dello stesso
(sanpietroamajella.it), inoltre, nella sezione
Trasparenza ed accessibilità, non assicura
all’utente i principi di trasparenza delle
pubbliche amministrazioni previsti dal de-
creto legislativo n. 33 del 14 marzo 2013,
dato che, digitando su quasi tutte le se-
zioni specifiche, sulle stesse compare fre-
quentemente il seguente avviso: « Il con-
tenuto di questa sezione sarà visibile
quanto prima »;

inoltre, all’insediamento del commis-
sario, in data 28 dicembre 2012, vi erano
numerosi debiti fuori bilancio per spese
non sempre rispondenti ad effettive esi-
genze istituzionali; esempio eclatante sa-
rebbe la spesa, di 5.000 euro circa, moti-
vata da un rinfresco, nell’anno 2011;

la direttrice didattica infine avrebbe
emesso, nell’ultimo triennio numerosi
provvedimenti disciplinari nei confronti di
personale docente ed amministrativo, di-
chiarati illegittimi dall’autorità giudiziaria,
con condanna del Conservatorio al risar-
cimento delle spese di giudizio, come di-
mostrato, ad esempio, dalla sentenza
19322/13, emessa dal giudice del lavoro
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del tribunale di Napoli, che dichiara ille-
gittima la sanzione disciplinare irrogata al
ricorrente (il docente Patrizio Marrone)
dal direttore con provvedimento del 9
luglio 2012 n. protocollo 4859, e dalla
sentenza 16488/13, emessa dal tribunale di
Napoli in funzione di giudice del lavoro,
che annulla il provvedimento disciplinare
inflitto al ricorrente (il dipendente ammi-
nistrativo Clotilde Punzo) dal direttore con
decreto 3474 del 10 maggio 2012 –:

se il Ministro interrogato non ritenga
doveroso, per quanto di competenza, av-
viare una verifica amministrativa interna
al fine di accertare la fondatezza dei fatti
di cui l’interrogante è venuto a conoscenza
espressi in premessa, e, qualora gli stessi
risultassero rispondenti alla realtà, se non
reputi di attivarsi al fine di ristabilire una
situazione di regolarità amministrativa e
didattica nel più antico conservatorio
d’Europa, al fine così di garantire agli
allievi una completa offerta formativa in
tutte le discipline adeguata alle ingenti
risorse investite da questi ultimi e dallo
Stato. (5-06281)

Interrogazioni a risposta scritta:

CAPELLI. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

è operativo in Sardegna dal 2013, a
conclusione di dieci anni di lavori, il
Sardinia Radio Telescope (SRT);

il progetto è nato dalla proficua col-
laborazione, con l’Istituto nazionale di
astrofisica (INAF) e grazie agli investi-
menti effettuati dalla regione Sardegna,
che hanno determinato la nascita di un
vero e proprio comparto regionale del-
l’astrofisica e delle connesse tecnologie;

il presidente della regione autonoma
sarda ha segnalato al Ministro che la
regione ha investito negli anni ingenti
risorse nell’astrofisica e nelle connesse
tecnologie;

in particolare, la regione autonoma
della Sardegna, ha investito circa 5,5 mi-
lioni di euro per la realizzazione delle
opere edilizie necessarie alla creazione del
SRT;

sono state avviate una serie di azioni
e investimenti coordinati nel settore del-
l’astrofisica quali:

inserimento di SRT e della sede
cittadina dell’Osservatorio Astronomico
nella rete regionale di supercalcolo Cyber-
SAR;

finanziamento di circa una dozzina
di percorsi di alta formazione in astrofi-
sica e tecnologie relative nell’ambito del
Programma « Master & Back »;

finanziamento per circa 1,5 milioni
di euro per un progetto di sviluppo delle
apparecchiature accessorie di SRT;

finanziamento di svariati progetti
di ricerca e di sviluppo tecnologico a
valere sulla legge n. 7 del 2007 per un
totale di circa un milione di euro;

finanziamento, con risorse POR
FESR 2007-2013, di vari progetti cluster
sia di tipo « top down » sia « bottom up »,
per un totale di 730 mila euro, oggi in fase
di conclusione per la disseminazione alle
imprese ed organizzazioni regionali e non;

finanziamento, a valere sul POR
Sardegna ed erogato a favore del comune
di Selargius (circa 10 milioni di euro), per
la realizzazione della nuova sede cittadina
dell’Osservatorio dotata di ampi spazi per
attività di didattica, formazione e divulga-
zione, e per attività di ricerca e sviluppo,
nei pressi della cittadella universitaria;

finanziamento su base negoziale di
un progetto per lo sviluppo delle mi-
croonde nell’ambito del protocollo di in-
tesa con la regione Lombardia, per un
importo di 3 milioni di euro, che ha visto
l’allestimento di laboratori avanzati di svi-
luppo nella nuova sede dell’Osservatorio
astronomico;

stipula di un accordo con l’Istituto
nazionale di astrofisica, con il quale la
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regione per il triennio 2014-2016 concorre
con un budget di 500 mila euro per anno
allo « Sviluppo scientifico, il trasferimento
tecnologico, la formazione e divulgazione
in astrofisica e tecnologie relative »;

fondazione del distretto aero spa-
ziale della Sardegna (DASS), di cui SRT
rappresenta una delle eccellenze messe in
campo;

la proficua collaborazione tra la re-
gione Sardegna e l’INAF si è improvvisa-
mente interrotta a seguito della seduta del
consiglio di amministrazione dell’INAF del
18-19 febbraio 2015 che avviò le proce-
dure finalizzate alla costituzione dell’Os-
servatorio di radio astronomia (ORA), ba-
sato sull’accorpamento dell’Istituto di ra-
dioastronomia di Bologna e dell’Osserva-
torio astronomico di Cagliari;

successivamente, il 25-26 marzo
2015, il consiglio di amministrazione di
INAF ha ribadito e formalizzato la deci-
sione di accorpare i due osservatori pro-
cedendo con atti conseguenti secondo il
percorso preordinato;

questa decisione, nei fatti, ufficializza
l’accorpamento delle due strutture e tra-
sforma in maniera surrettizia il centro
d’eccellenza della regione Sardegna in un
semplice « avamposto osservativo » sotto-
posto a linee guida e a logiche determinate
a Roma e a Bologna;

l’Istituto nazionale di astrofisica ha
proceduto con decreto del 28 luglio alla
nomina del direttore ad interim dell’Os-
servatorio di radioastronomia –:

se il Ministro interrogato, per quanto
di competenza, possa indicare i motivi che
hanno portato ad una decisione unilate-
rale su una materia che coinvolge in pieno
gli interessi della regione Sardegna pre-
giudicando, oltretutto, gli investimenti pre-
gressi; quali iniziative intenda intrapren-
dere per superare la problematica eviden-
ziata, attraverso lo studio di soluzioni
alternative in grado di contemperare le
esigenze di coordinamento degli osserva-
tori INAF con gli interessi strategici della
regione Sardegna, garantendo la necessa-

ria autonomia territoriale dell’Osservato-
rio di Cagliari e collocando in Sardegna la
sede del coordinamento tra le strutture,
vista la rilevanza di quello operante nel
territorio sardo; quali iniziative il Ministro
interrogato intenda assumere per valoriz-
zare le strutture d’eccellenza, i risultati
che l’osservatorio di Cagliari è stato in
grado di collezionare negli ultimi anni e gli
investimenti messi in campo dalla regione.

(4-10144)

FORMISANO. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

la legge 13 luglio 2015, n. 107 « Ri-
forma del sistema nazionale di istruzione
e formazione e delega per il riordino delle
disposizioni legislative vigenti » all’articolo
1, commi 1 e dal 121 al 130, stabilisce la
piena attuazione all’autonomia delle isti-
tuzioni scolastiche di cui all’articolo 21
della legge 15 marzo 1997, n. 59, anche in
relazione alla dotazione finanziaria, l’isti-
tuzione della Carta elettronica per l’ag-
giornamento e la formazione del docente
di ruolo delle istituzioni scolastiche di ogni
ordine e grado;

la stessa legge rende obbligatoria,
nell’ambito degli adempimenti connessi
alla funzione docente, la formazione in
servizio dei docenti di ruolo e l’istituzione
di un Comitato per la valutazione dei
docenti stessi;

l’approvazione della suddetta legge
ha impegnato il Governo più del previsto
e ad oggi non risultano ancora emessi i
decreti attuativi in merito al comma 124
inerente alla formazione in servizio dei
docenti in ruolo;

a parere dell’interrogante, tali decreti
attuativi andrebbero rivolti anche al per-
sonale docente che segue o svolge inizia-
tive personalizzate di formazione e ri-
cerca, con tematiche previste dall’istitu-
zione e in coerenza con quelle definite
istituzionalmente nel piano triennale del-
l’offerta formativa, la cui relativa certifi-
cazione, formalizzata dall’istituzione, av-
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verrà attraverso la consegna di documenti
o materiali o pubblicazioni attestanti an-
che tutta quell’attività di ricerca-studio
universitario, accademico e seminariale,
documentata e volta ad arricchire l’offerta
di formazione in servizio e aggiornamento,
la quale non contempli nuovi o maggiori
oneri a carico delle istituzioni e della
finanza pubblica, come indicato nel
comma 185 dell’articolo 1 della citata
legge;

se il Ministro, visto l’imminente avvio
delle attività scolastiche, non ritenga op-
portuno accelerare un’eventuale iniziativa
integrativa ai primi decreti attuativi, volta
a semplificare e specificare quanto sopra
esposto, in modo tale che i docenti in
ruolo non debbano perdersi in situazioni
ambigue ma possano concentrare la loro
professionalità nella missione educativa
che si sono prefissi. (4-10157)

SAMMARCO. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

il 22 ottobre 2014 si sono svolte le
elezioni per la nomina del direttore del-
l’Accademia per il triennio 2014-2017 nelle
quali è risultato eletto il commissario
straordinario pro tempore Maestro Bruno
Carioti;

il 28 novembre 2014 il tribunale
amministrativo regionale per il Lazio, Se-
zione III, con ordinanza n. 13309 ha so-
speso, in via cautelare la nomina a diret-
tore dell’accademia, dovendo valutare se la
partecipazione del maestro Bruno Carioti
alla procedura selettiva da Direttore, fosse
contraria alle norme (articolo 6, comma 2,
del decreto legislativo n. 1236 del 1948,
articolo 1 e numero 51 dell’allegato 1 della
legge n. 179 del 2009, nonché articolo 6,
comma 2, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 132 del 2003) e al principio
di autonomia dell’Accademia di danza e
dell’alta istituzione coreutica;

il suddetto procedimento è giunto
sino al Consiglio di Stato, il quale, con
ordinanza della VI sezione N. 05459/2015

REG.RIC del 31 luglio 2015, ha accolto la
validità delle obiezioni sollevate, dispo-
nendo la sospensione della procedura di
nomina del Maestro Bruno Carioti, sino al
pronunciamento di merito, fissato al 21
gennaio 2016;

con decreto prot. N.10171 pos. 2/33,
del 29 dicembre 2014 del dipartimento
della formazione superiore e la ricerca, la
professoressa Giovanna Cassese è stata
nominata commissario straordinario del-
l’Accademia nazionale di danza; il com-
missariamento è scaduto il 31 luglio 2015;

allo stato attuale, l’Accademia è priva
di qualunque organo che abbia la respon-
sabilità per rappresentare formalmente e
giuridicamente l’istituzione, con gravi ri-
percussioni sul regolare funzionamento
della stessa –:

quali iniziative di competenza in-
tenda adottare il Ministro interrogato per
il ripristino della funzionalità dell’Accade-
mia nazionale di danza. (4-10166)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazioni a risposta orale:

DE MITA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

l’articolo 1, comma 310, lettera c),
della legge n. 190 del 2014, ha previsto
una serie di modifiche alla legge n. 152 del
2001 « Nuova disciplina per gli istituti di
patronato e di assistenza sociale », inci-
denti in maniera significativa sull’attività
dei patronati, attraverso la nuova formu-
lazione dell’articolo 10 della legge n. 152
del 2001 « Attività diverse », con cui si è
rimessa al Governo la definizione degli
« schemi di convenzione » e l’individua-
zione di « criteri generali » per l’esercizio
di nuove attività da approvarsi con decreto
del Ministero del lavoro e delle politiche
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sociali – sentiti gli enti di patronato e i
Ministeri competenti per materia – da
emanare entro il 30 giugno 2015;

l’articolo 1, comma 310, lettera d),
della legge 190/2014, ha modificato la
lettera a) dell’articolo 14 della legge n. 152
del 2001, rubricato « Adempimenti degli
istituti di patronato e di assistenza so-
ciale ». Pertanto, la nuova formulazione
della norma prevede che: « Gli istituti di
patronato e di assistenza sociale: a) ten-
gono regolare registrazione di tutti i pro-
venti e di tutte le spese, corredata dalla
documentazione contabile attraverso
l’adozione di uno schema di bilancio ana-
litico di competenza definito dal Ministero
del lavoro e delle politiche sociali, redatto
secondo le disposizioni del codice civile,
comprendente anche le attività svolte al-
l’estero (...) »;

la predetta norma, per come modi-
ficata, stabilisce esplicitamente che anche
le attività svolte all’estero debbano essere
ricomprese nel medesimo bilancio, da re-
digersi sulla scorta di uno schema di
bilancio individuato dal Ministero del la-
voro e delle politiche sociali;

la definizione e l’adozione di schemi
obbligatori per ciascun documento conta-
bile, redatto sulla scorta delle norme ci-
vilistiche, è indispensabile al fine di:

a) garantire la trasparenza nella
gestione delle risorse messe a disposizione
degli Istituti di Patronato;

b) permettere il confronto dei ri-
sultati di un anno con quello precedente e
comparare l’utilizzo delle risorse tra i
diversi enti;

per rendere raggiungibili tali obiet-
tivi, risulta necessario fornire, per cia-
scuno schema di bilancio, un dettaglio
delle operazioni (« piano dei conti ») che
possono essere contabilizzate, corredato
dalle indicazioni per la strutturazione del
sistema contabile e dalle istruzioni per la
corretta alimentazione dei conti e delle
voci del bilancio di esercizio;

per permettere la verifica delle ope-
razioni contabilizzate, è necessario, inol-
tre, definire il modello di « nota integra-
tiva » in modo che contenga tutte le tabelle
di dettaglio delle voci dello « stato patri-
moniale » e del « conto economico » del
bilancio;

i patronati operano all’estero con
associazioni di diritto locale e, conseguen-
temente, sono tenuti a redigere bilanci
secondo la normativa e le disposizioni del
Paese in cui agiscono;

tale peculiarità rende necessario pre-
vedere la rielaborazione di detti bilanci,
con importi in euro, secondo uno specifico
schema semplificato di riclassificazione;

in assenza, di definizione da parte del
Ministero dello schema previsto dalla
nuova formulazione dell’articolo 14 della
legge n. 152 del 2001, la stessa risulta di
fatto inapplicabile;

risulta che ogni patronato, in assenza
di esplicita indicazione, si sia legittima-
mente dotato di sistemi di registrazione e
spese diverse, prevalentemente redatti se-
condo il principio di « cassa »;

i patronati devono essere messi in
condizione di adeguarsi allo schema di
bilancio che verrà emanato e di poter
tempestivamente aggiornare il proprio mo-
dello organizzativo in funzione delle nuove
regole;

è opportuno, per il funzionamento
dell’attività dei patronati, che il predetto
schema di bilancio analitico per compe-
tenza, redatto secondo le regole del codice
civile, venga definito nel più breve tempo
possibile e, comunque, in anticipo rispetto
all’inizio dell’anno 2016;

ad oggi alcuna indicazione è perve-
nuta ai patronati, in ordine ai tempi di
definizione di detto schema;

va preso atto della intervenuta sca-
denza del termine del 30 giugno 2015 –:

in quali tempi il Ministro intenda
adottare i decreti di cui all’articolo 1,
comma 310, lettera c), della legge n. 190

Atti Parlamentari — 28071 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 AGOSTO 2015



del 2014, al fine di dare effettiva attua-
zione all’articolo 10 della legge n. 152 del
2001, nella nuova formulazione;

in quali tempi il Ministro intenda
adottare lo schema di bilancio analitico di
competenza di cui al modificato articolo
14, lettera a), della legge n. 152 del 2001
e se intenda prevedere per il documento
contabile, non solo un « piano dei conti »
corredato dalle indicazioni per la struttu-
razione del sistema contabile e dalle istru-
zioni per la corretta alimentazione dei
conti e delle voci del bilancio di esercizio,
ma anche uno schema specifico per: stato
patrimoniale, conto economico, nota inte-
grativa, relazione sulla gestione, rendi-
conto finanziario;

se ritenga opportuno che la « nota
integrativa » preveda la redazione del
« conto economico delle attività diverse »,
riportante i ricavi e i costi attinenti le
attività di cui all’articolo 10 legge n. 152
del 2001, per i quali andranno previsti
specifici codici contabili;

se ritenga necessario avere garanzia
della correttezza della redazione dei bi-
lanci esteri, anche ricorrendo alla certifi-
cazione di un revisore esterno abilitato;

se e quali indicazioni ritenga neces-
sario fornire per la riclassificazione dei
bilanci delle strutture estere, con partico-
lare riferimento alla problematiche in or-
dine all’applicazione dei tassi di cambio,
sia per il « conto economico » che per lo
« stato patrimoniale »;

se non ritenga opportuno, al fine di
garantire un effettivo controllo da parte
del Ministero sul rispetto dei princìpi
contabili, assumere iniziative per sotto-
porre la certificazione dei bilanci di ogni
patronato ad una società di revisione
esterna, individuata direttamente dal Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali,
il cui costo potrebbe venire messo a carico
dei singoli patronati. (3-01668)

DE MITA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

dai dati di bilancio dello Stato – al
cap. 4331, tab. 4, del Ministero del lavoro
e delle politiche sociali – gli stanziamenti
relativi al finanziamento degli istituti di
patronato e di assistenza sociale, definitivi
ed assestati, dell’anno 2014, sono pari ad
euro 457.955.015,00;

a quanto consta agli interroganti con
nota del 16 marzo 2015, la direzione
generale del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali ha comunicato agli istituti
di patronato una « presunta » consistenza
del fondo pari ad euro 390.000.000,00,
invitando i destinatari della nota ad uti-
lizzare tale importo al fine di predisporre
il rendiconto relativo all’esercizio 2014;

è evidente la sensibile discordanza
tra la somma indicata nel bilancio statale
e quella assunta nella nota del Ministero
del Lavoro e delle politiche sociali –:

quale sia l’importo degli stanziamenti
relativi all’anno 2014 da erogare agli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale;

se si intenda valutare l’adozione di
una comunicazione ufficiale da inoltrare
agli istituti interessati, con cui si indichino
le somme ad essi spettanti per l’anno 2014,
così come ascritte in tabella 4, al cap.
4331, del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, circostanza che darebbe
certezza agli istituti medesimi nel redigere
il relativo documento contabile. (3-01669)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

RIZZETTO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

si è appreso dei licenziamenti dispo-
sti dall’IVP Centralpol/Sevitalia, il 1o ot-
tobre 2014, nei confronti di tredici guardie
giurate, contestualmente, alla perdita del-
l’appalto SNAM ITALGAS acquisito dal-
l’ATI SECURITY SERVICE & ARGO,
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nuova società assegnataria che non ha
assorbito alcun lavoratore;

sui licenziamenti in questione si è
pronunciato il tribunale di Roma che, con
sentenza del 15 febbraio 2015, ha ordinato
la reintegra dei lavoratori in questione,
provvedimento che non è mai stato ottem-
perato;

la vertenza di lavoro è ora passata
dinanzi al giudice di secondo grado, e, in
tale sede, è stata proposta ai lavoratori
licenziati una conciliazione che prevede, in
luogo della reintegra del posto di lavoro,
riconosciuta di diritto, una nuova assun-
zione sottoposta alle disposizioni del « Jobs
Act », affinché l’IVP Centralpol/Sevitalia
possa godere degli sgravi fiscali previsti; in
alternativa, è stata proposta l’assunzione
presso l’Ivp Argo per due lavoratori, alle
medesime condizioni peggiorative, posto
che questi lavoratori, illegittimamente li-
cenziati, nel caso di una corretta applica-
zione delle procedure contrattuali e nor-
mative sui cambi appalto, sarebbero do-
vuti transitare alle dipendenze degli Ivp
Security Service ed Argo e sottoposti alle
precedenti condizioni contrattuali. Con la
nuova assunzione i lavoratori perderanno
i mesi precedenti di contribuzione, le dif-
ferenze retributive che avrebbero dovuto
ricevere con la reintegra del posto di
lavoro, nonché il risarcimento per i danni
ricevuti;

ebbene, alcuni dei lavoratori in que-
stione hanno aderito alla proposta di con-
ciliazione accettando la riassunzione in
luogo della reintegra o la nuova assun-
zione da parte della IVP Argo. Sul punto,
non appare legittimo all’interrogante pro-
cedere a nuove assunzioni in luogo di
reintegre del posto di lavoro riconosciute
di diritto, con il fine di accedere agli
incentivi previsti per le nuove assunzioni.
Al riguardo, il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali deve adottare i dovuti
provvedimenti di controllo, affinché non vi
sia un abuso da parte dei datori di lavoro
rispetto alla possibilità di ottenere la de-
contribuzione con nuove assunzioni;

è chiaro che in vicende del genere il
lavoratore, quale parte debole del rap-

porto, può pervenire ad accordi non con-
grui per lo stato di necessità di dovere
riprendere il lavoro –:

quali siano gli orientamenti del Mi-
nistro interrogato rispetto ai fatti esposti
in premessa;

se e quali iniziative intenda intra-
prendere riguardo ai fatti esposti in pre-
messa, anche convocando un tavolo isti-
tuzionale con l’IVP Centralpol/Sevitalia;

se e quali iniziative, per quanto di
competenza, intenda intraprendere affin-
ché sia escluso che l’accesso agli sgravi
fiscali previsti con le nuove assunzioni
avvenga con modalità in contrasto con la
legge, non procedendo ad esempio, come
nel caso di specie, ad una reintegra sul
luogo di lavoro o in alternativa ad un
assorbimento diretto da parte della società
assegnataria in caso di cambio di appalto.

(5-06258)

GNECCHI, MICCOLI, PATRIZIA MAE-
STRI, INCERTI, GIACOBBE e BARUFFI.
— Al Ministro del lavoro e delle politiche
sociali. — Per sapere – premesso che:

come è noto fra gli anni 2008 e 2011
a causa della crisi sono stati firmati molti
accordi finalizzati alla gestione delle ec-
cedenze occupazionali con utilizzo di am-
mortizzatori sociali, sia in sede governa-
tiva (si portano a esempio gli accordi
Alitalia e Ex Agile) che non governativa;

in sede di sottoscrizione dei suddetti
accordi, molti lavoratori anziani, consape-
voli di poter raggiungere comunque l’ac-
cesso alla pensione di anzianità attraverso
la ex quota 96 o con i 40 anni di contri-
buzione, donne vicine ai 60 anni e quindi
alla pensione di vecchiaia, hanno accettato
di essere inseriti in mobilità, salvaguar-
dando il posto di lavoro dei più giovani,
pur essendo consapevoli che avrebbero
raggiunto i vecchi requisiti ben oltre il
termine della mobilità;

appare oggi ovvio che quella scelta di
entrare in mobilità, compiuta a suo tempo
da questi lavoratori per favorire i loro
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colleghi più giovani, si è dimostrata a
seguito della « manovra Fornero » sulle
pensioni (decreto-legge 6 dicembre 2011,
n. 201 (« manovra salva Italia »), assoluta-
mente inopportuna e ha condannato que-
sti soggetti, che matureranno i requisiti
anche dopo tre anni la fine della mobilità,
ad essere esclusi da qualsiasi salvaguardia
di accesso alla pensione con i vecchi
requisiti;

a seguito dell’approvazione del de-
creto di cui sopra, sono pervenute a getto
continuo segnalazioni di accordi indivi-
duali o collettivi, sottoscritti in sede go-
vernativa o in sede territoriale, perfezio-
nati in data anche di molto antecedente al
31 dicembre 2011, che presentavano con-
dizioni particolari e che la « manovra salva
Italia » del dicembre 2011, non ha asso-
lutamente considerato, lasciando i lavora-
tori anziani espulsi dal mercato del lavoro,
senza alcuna forma di reddito e senza la
possibilità di accedere alla pensione;

si ritiene quindi doveroso e necessa-
rio individuare questa platea di soggetti
che attendono di capire quale potrà essere
il loro destino, considerando che già con i
provvedimenti in vigore sono ammessi alla
salvaguardia i lavoratori che maturano i
previgenti requisiti entro un anno dalla
fine della mobilità;

per quanto riguarda gli accordi di
esodo è stato risposto che le aziende non
sono tenute a comunicarli né all’Inps, né
al ministero; la mobilità tuttavia è erogata
dall’Inps, quindi sono dati che necessaria-
mente sono presenti nella banca dati del-
l’Inps –:

quanti siano i lavoratori suddivisi per
sesso inseriti in mobilità a seguito di
accordi stipulati in sede governativa o non
governativa entro il 31 dicembre 2011 e
che matureranno i previgenti requisiti
pensionistici rispettivamente: entro due
anni dalla fine della mobilità; entro tre
anni dalla fine della mobilità. (5-06265)

SANGA, CARNEVALI, MISIANI, CIN-
ZIA MARIA FONTANA e GIUSEPPE GUE-
RINI. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, al Ministro dello sviluppo
economico. — Per sapere – premesso che:

il gruppo Italcementi è strutturato,
fra l’altro, con:

Italcementi s.p.a., che occupa circa
3.000 lavoratori in Italia, di cui 600 a
Bergamo;

CTG s.p.a. — Centro Tecnico di
Gruppo, con sede solo a Bergamo (ricerca,
sviluppo e progettazione), che occupa circa
240 lavoratori di cui 70 presso il « kilo-
metro rosso »;

Calcestruzzi s.p.a., che occupa
circa 500 lavoratori in tutta Italia di cui 50
a Bergamo;

Italgen (settore energia) con cen-
trali a Vaprio d’Adda, Villa di Serio, Olmo
al Brembo e val di Scalve, che occupa
circa 80 lavoratori;

in Italia sono presenti cinque centri
di macinazione, diciannove depositi, tren-
tasei cave, un terminal aeroportuale, cen-
todieci impianti di calcestruzzo e 10 ce-
menterie, due delle quali si trovano in
Lombardia: Calusco d’Adda (BG), con 154
lavoratori, e Rezzato (BS), con 120 lavo-
ratori;

l’impianto di Rezzato è stato oggetto
di un revamping (rinnovamento) con un
investimento di 200 milioni di euro, e
pertanto risulta oggi più efficiente rispetto
a quello Calusco d’Adda; condizione que-
sta che crea i presupposti per una preoc-
cupazione circa una possibile ristruttura-
zione a livello produttivo ed occupazione
dell’impianto di Calusco d’Adda;

è attualmente in corso il quarto anno
di cassa straordinaria per complessità pro-
cessi produttivi che scadrà il 31 gennaio
2016. Era in previsione una ulteriore ri-
chiesta di un altro anno;

la famiglia Pesenti ha concluso un
accordo con HeidelbergCement finalizzato
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alla cessione del 45 per cento di Italce-
menti s.p.a., attualmente detenuto da Ital-
mobiliare; in una seconda fase Heidelberg
effettuerà un’offerta pubblica di acquisto
sul restante capitale sociale di Italcementi;

questo accordo porterà alla costitu-
zione del primo gruppo a livello mondiale
negli aggregati, del secondo gruppo nel
cemento e del terzo gruppo nel calce-
struzzo;

nella comunità bergamasca sono
state espresse preoccupazioni per il qua-
dro che si sta delineando;

i sindacati di categoria (Fillea-CGIL,
Filca-CISL e Feneal-UIL) esprimono forti
preoccupazioni sul futuro della società e
sul destino dei quasi 3.000 dipendenti, con
particolare riguardo al mantenimento dei
livelli occupazionali di cui al piano di
ristrutturazione che si concluderà nel gen-
naio 2017;

nel corso dell’incontro svoltosi mar-
tedì 4 agosto 2015 in Federmaco a Roma
l’azienda Italcementi si è fatta portavoce
della volontà di Heidelberg di risparmiare
100 milioni di euro nel corso del 2016 –:

quali iniziative il Ministro intenda
porre in essere per garantire la tenuta
occupazionale;

se risulti che gli investimenti per
circa 25 milioni di euro, già programmati
da Italcementi per i siti italiani e a ga-
ranzia del piano di ristrutturazione in
essere, saranno confermati;

se intenda attivare da subito un ta-
volo di confronto permanente al fine di
approfondire i contenuti del piano indu-
striale della suddetta operazione, a garan-
zia della effettiva integrazione dei due
gruppi societari;

quali iniziative, per quanto di com-
petenza, il Ministro intenda mettere in
campo per vigilare affinché la fusione
avviata non si riveli essere soltanto una
mera operazione finanziaria;

se risulti dove e come Heidelberg
intenda recuperare 100 milioni di euro nel
2016. (5-06267)

CIPRINI, GALLINELLA, CHIMIENTI,
COMINARDI, DALL’OSSO, LOMBARDI e
TRIPIEDI. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

in data 29 aprile 2015 l’associazione
indipendente Openpolis, attiva nella ela-
borazione di open data, ha pubblicato un
dossier denominato « Piove sempre sul ba-
gnato. Il lavoro durante la crisi in Italia e
in Europa », sulla portata dei cambiamenti
avvenuti nel mercato del lavoro durante gli
ultimi sette anni di crisi economica;

l’approfondimento è una analisi com-
parata tra gli Stati membri della Unione
europea che ha come focus disoccupa-
zione, la sicurezza sul lavoro, l’occupa-
zione giovanile e delle donne;

il documento parte da una analisi dei
principali indicatori macroeconomici, dai
quali emergono importanti differenze tra i
vari Paesi europei aderenti all’Unione in
merito agli effetti della crisi ed i cambia-
menti intervenuti nel mercato del lavoro;

dallo studio si apprende come in
Europa la percentuale dei disoccupati sia
aumentata del 3 per cento negli ultimi
sette anni (dal 7,2 per cento del 2007, al
10,2 per cento del 2014), con l’eccezione di
tre Stati europei — Polonia, Malta e Ger-
mania — dove il trend è stato opposto, con
una diminuzione dei disoccupati;

tuttavia l’analisi dei principali indi-
catori macro-economici evidenzia come i
cambiamenti avvenuti nel mercato del la-
voro durante la crisi non siano stati uguali
per tutti. Ad esempio, in un contesto
europeo di peggioramento la Svezia ha
mantenuto valori occupazionali quasi in-
variati confermandosi al primo posto in
Europa. Oppure, se in media la disoccu-
pazione in Europa è aumentata del 41,67
per cento, in Germania è invece diminuita
del 41,18 per cento;
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il nostro Paese è uno di quelli che ha
maggiormente risentito degli effetti della
crisi. Infatti dal 2007 al 2014 l’Italia ha
visto raddoppiare la disoccupazione, è di-
ventato il primo Stato UE per percentuale
di giovani che non lavorano e non stu-
diano (22,2 per cento), uomo/donna è
aumentato del 43 per cento e dopo una
progressiva riduzione nell’ultimo anno le
morti bianche sono tornate ad aumentare;

come rileva il dossier: « dopo una
lunga crisi che ancora non sembra finire,
i giovani continuano ad essere la categoria
più colpita. A livello europeo la disoccu-
pazione giovanile è aumentata del 50 per
cento, con il dato che era del 15,6 per
cento nel 2007, arrivato nel 2013 al 23,5
per cento. Proprio nel 2013, 2 paesi ave-
vano oltre la metà dei giovani fra i 15 e 24
in cerca di occupazione che non avevano
un lavoro, in ordine la Grecia (58 per
cento) e la Spagna (55 per cento). L’Italia
non se la passa certamente bene, con un
aumento del 96 per cento della disoccu-
pazione giovanile, passando dal 20,4 del
2007 al 40 per cento del 2013. Con il dato
in aumento in quasi tutti gli Stati Membri,
Malta e Germania segnano una contra-
zione dei giovani disoccupati, rispettiva-
mente del 3,7 per cento e del 34.45 per
cento. A livello locale aumento costante in
tutte e 20 le regioni, con il picco minimo
in Sicilia (+50 per cento) e quello massimo
nelle Marche (+300 per cento). Ma oltre a
quelli in cerca di lavoro, un’altra categoria
di giovani è finita per diventare protago-
nista di questa fase storica: i Neet. Stiamo
parlando di quei ragazzi fra i 15 ed i 24
anni che né cercano lavoro né sono inseriti
nel sistema scolastico. Con la crisi, l’Italia
è diventato il paese con la percentuale più
alta di Neet, ben il 22,2 per cento. Nessun
paese in Europa fa peggio di noi, con una
media per gli altri Stati Membri ferma al
13 per cento. Le regioni italiane sono tutte
tranne una, il Trentino Alto-Adige, sopra
la media europea, con la Sicilia che ha il
33 per cento dei giovani fra i 15 ed i 24
anni fuori sia dal mercato del lavoro che
dai circuiti scolastici. Il maggior peggiora-
mento è stato registrato nelle regioni del
centro e del nord, come ad esempio

l’Abruzzo (+144,44 per cento), l’Emilia-
Romagna (+125 per cento) e l’Umbria
(+111 per cento) »;

di particolare effetto il dato che ri-
guarda anche l’Umbria regione – insieme
alla Marche-caratterizzata in passato da
un solido tessuto manifatturiero;

dunque il dossier di Openpolis con-
segna all’Italia il triste primato del Paese
europeo con il più alto numero di giovani
tra i 15 e 24 anni che non lavorano e non
studiano (cosiddetti NEET, Not engaged in
Education, Employment or Training), pas-
sando dal 16,2 per cento del 2007 al 22,2
per cento del 2013, la maggior parte dei
quali situati nel Sud Italia tra Sicilia,
Calabria e Campania;

in data 30 aprile 2015 l’Istat ha reso
noti i dati sulla occupazione relativi al
mese di marzo 2015, dove si evince un
nuovo incremento del dato generale della
disoccupazione (al 13 per cento) mentre
quello relativo ai giovani si attesterebbe al
43,1 per cento. Rispetto a marzo 2014,
l’occupazione è in calo dello 0,3 per cento;
anche il programma europeo denominato
Garanzia Giovani, rivolto proprio alla ca-
tegoria dei giovani NEET, in Italia sta
trovando una applicazione caratterizzata
da documentati disservizi ed inefficienze;

proprio per tali ragioni è nato il
progetto dell’istituzione di una Garanzia
per i Giovani fondato sulla raccomanda-
zione del Consiglio del 22 aprile 2013
(2013/C 120/01): « Il termine « garanzia
per i giovani » si riferisce a una situazione
nella quale, entro un periodo di quattro
mesi dall’inizio della disoccupazione o dal-
l’uscita dal sistema d’istruzione formale, i
giovani ricevono un’offerta qualitativa-
mente valida di lavoro, proseguimento de-
gli studi, apprendistato o tirocinio. Un’of-
ferta di proseguimento degli studi po-
trebbe anche comprendere programmi di
formazione di qualità sfocianti in una
qualifica professionale riconosciuta. »: lo
strumento contribuirà a raggiungere tre
degli obiettivi della strategia Europa 2020,
vale a dire il 75 per cento delle persone di
età compresa tra 20 e 64 anni abbia un
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lavoro, che gli abbandoni scolastici siano
inferiori al 10 per cento e che almeno 20
milioni di persone siano sottratte alla
povertà e all’esclusione sociale;

tuttavia il progetto europeo sposato
dall’Italia e denominato Garanzia Giovani,
destinato ai Neet (not in education, em-
ployment, or training) di età compresa tra
i 15 e i 29 anni, ad un anno dalla sua
partenza, oltre ad avere deluso le aspet-
tative dei numerosi giovani iscritti al pro-
gramma, sta facendo attendere il paga-
mento dei tirocini per quei pochi fortunati
a cui questi sono stati proposti;

con un tasso di disoccupazione che è
tornato a crescere, facendo registrare a
febbraio ben un 42,6 per cento, Garanzia
Giovani è riuscito ad offrire solo 69.811
proposte di stage, o contratti di lavoro, che
non superano mai la durata di 6 mesi, agli
oltre 500 mila giovani iscritti. Molti dei
ragazzi registrati sul portale non hanno
nemmeno sostenuto il primo colloquio
orientativo, mentre i più fortunati sono
stati chiamati ben oltre i 4 mesi dall’uscita
dal sistema di istruzione formale o dal-
l’inizio della disoccupazione, come richie-
sto dalla raccomandazione del Consiglio
dell’Unione europea del 22 aprile 2013;

anche la regione Umbria, con l’avviso
pubblico tirocini Garanzia Giovani, appro-
vato con D.D. n. 8222 del 20 ottobre 2014,
ha dettato le disposizioni per la costitu-
zione di una specifica categoria del cata-
logo unico regionale dell’offerta formativa,
rivolta ai tirocini extracurriculari finan-
ziati con risorse pubbliche, che ospita i
tirocini finanziati ai sensi del Piano ese-
cutivo regionale « Garanzia Giovani »:

nel dettaglio, la regione Umbria di-
spone di quasi 22,8 milioni di euro, nel-
l’ambito del Piano di attuazione italiano
della Garanzia per i Giovani;

la maggior parte dei fondi (8,5 mi-
lioni), così si legge nella pagina web del
Programma, sono destinati alla forma-
zione, al fine di allineare i profili degli
under 30 con le figure richieste dalle
aziende del territorio; mentre 3,7 milioni

sono destinati ai bonus occupazionali per
le imprese che assumono giovani. Il resto
delle risorse, come ha enunciato la re-
gione, sono riservati all’accoglienza, ac-
compagnamento al lavoro, tirocini, servi-
zio civile, sostegno all’autoimpiego e mo-
bilità professionale;

come denunciato anche dal Fattoquo-
tidiano.it del 15 giugno 2015 (con un
articolo a firma di Giorgio Velardi « Ga-
ranzia Giovani flop: tirocinanti e stagisti
senza stipendio da mesi: delusi, scorag-
giati, arrabbiati. Per molti ragazzi l’ade-
sione al piano europeo di contrasto alla
disoccupazione si sta trasformando in una
vera odissea. Fra ritardi e inadempienze.
Ecco alcune storie esemplari raccontate a
il fattoquotidiano.it. Mentre nel Lazio la
Cisl lancia l’allarme: « La Regione non
paga e in tanti abbandonano »), accade che
molti giovani iscritti ad esempio al portale
umbro, hanno presentato innumerevoli
candidature senza aver avuto nessun ri-
scontro e, in alcune occasioni, hanno ri-
cevuto semplicemente un messaggio con il
quale si comunicava al candidato che il
suo profilo non era in linea con la ricerca.
Ma c’è di più. Il catalogo pubblico dei
tirocini non è altro che una vetrina senza
reali e seri progetti formativi. Non a caso
diverse schede riassuntive delle proposte
di tirocinio presentano form (a titolo di
esempio si citano « descrizione del tiroci-
nio » – « attività del tirocinante » « moda-
lità di svolgimento » — « obiettivi del tiro-
cinio ») carenti delle informazioni neces-
sarie per il candidato di scegliere consa-
pevolmente la proposta più confacente ai
propri studi, attitudini, inclinazioni e de-
sideri personali. Si registrano, persino, casi
in cui il soggetto promotore ha inserito,
nei predetti campi descrittivi, termini pu-
ramente di fantasia, come il tirocinio of-
ferto da un ente di Acquasparta (Perugia),
nella cui scheda si leggono termini come
« rtrgd », « waerf », « arfg » e così via. In
altre parole, la qualità delle offerte cari-
cate nel portale è qualitativamente dubbia,
oltre a non essere stata adeguatamente
vagliata;
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dunque se è pur vero che si assiste al
crescere delle domande di partecipazione
al programma (il numero degli utenti
complessivamente registrati presso i punti
di accesso della Garanzia Giovani ha rag-
giunto le 688.925 unità) e in Umbria –
secondo gli ultimi dati disponibili – sa-
rebbero 13.935, è altrettanto vero che
forte è la frustrazione da parte dei par-
tecipanti rispetto alle aspettative e agli
obiettivi dichiarati e il gap tra la realtà e
le finalità dichiarate;

emblematiche le esperienze e le sto-
rie comuni a tanti giovani e riportate dal
Fattoquotidiano.it del 15 giugno scorso:
« Barbara G. sta svolgendo il proprio ti-
rocinio in un supermercato di Narcao, un
paesino di circa tremila abitanti in pro-
vincia di Carbonia-Iglesias (Sardegna).
Racconta di aver iniziato la propria espe-
rienza, inserita nell’ambito della Garanzia
Giovani, a marzo. Sono passati quattro
mesi e la Regione, tramite l’Inps, avrebbe
già dovuto versarle i soldi che le spettano.
Ma ad oggi, dice, « non mi hanno ancora
pagata ». Il motivo ? « Ad aprile ho rice-
vuto una telefonata, mi hanno spiegato che
c’era un errore nella documentazione che
avevo consegnato: possibile che se ne siano
accorti dopo un mese ? », domanda. Ma
non è tutto. « A fine maggio — aggiunge —
non avendo ancora visto un centesimo,
sono andata a chiedere informazioni al-
l’Inps, dove mi è stato detto che dovevo
rivolgermi alla Regione. La quale, a sua
volta, ha risposto dicendomi che i soldi li
aveva già mandati all’Inps e che loro,
quindi, non c’entravano nulla. Insomma:
una vera e propria presa in giro ». È
questo lo stato d’animo della maggior
parte dei ragazzi che hanno aderito al
piano europeo di lotta alla disoccupazione
giovanile partito il 1o maggio 2014, ma che
in Italia, nonostante gli 1,5 miliardi di
euro stanziati da Bruxelles, si sta dimo-
strando un autentico fallimento. Più dei
numeri, non certo incoraggianti — secondo
l’ultimo report del Ministero del lavoro
guidato da Giuliano Poletti gli iscritti sono
617 mila ma solo 107.859, il 17,48 per
cento, hanno ricevuto un’offerta –, lo
testimoniano le storie di giovani delusi e

arrabbiati raccolte da ilfattoquotidiano.it.
Tutto fuorché « bamboccioni » che si ri-
trovano, loro malgrado, senza un euro in
tasca. Quella di Barbara, infatti, non è una
testimonianza isolata. Anzi. Senza garan-
zia. Come lei, in tutta Italia, ce ne sono a
decine. Tanti si sfogano nei forum e sui
social network. Su Facebook, ad esempio,
sono nati numerosi gruppi nei quali i
ragazzi si ritrovano per raccontare le loro
storie. Quasi a farsi coraggio a vicenda.
Fra questi c’è anche Maria K., per la quale
la Garanzia Giovani si sta rivelando un
vero e proprio disastro. La sua odissea è
iniziata ad aprile 2014 ma « solo a marzo
di quest’anno ho ottenuto il primo collo-
quio – spiega –. Ho cominciato il 16 aprile
in un’azienda di Pescara che si occupa di
gestioni amministrative, firmando un con-
tratto che prevede un’indennità di 600
euro al mese. Ad oggi, comunque, dei soldi
neppure l’ombra. Navigando in rete ho
scoperto di essere in buona compagnia
perché in tanti sono arrivati già al quinto
mese di tirocinio senza essere mai stati
retribuiti ». Al punto che « io e molti altri
stiamo consigliando ai ragazzi ancora in
attesa di una chiamata o di un colloquio
di lasciar perdere. Personalmente – rac-
conta la giovane – mi ritrovo in una
situazione molto pesante: abito in affitto,
il tirocinio non lo svolgo nella città in cui
vivo e quindi, oltre alle spese domestiche,
ogni giorno ho anche quelle di sostenta-
mento da mettere in conto. In questo mese
e mezzo ho anticipato tutte le spese con i
miei risparmi: a breve, molto probabil-
mente, dovrò rinunciare perché non ho
più un centesimo da spendere », conclude.
Tempo perso. Valeria S., invece, ha 29
anni, vive a Perugia e ha una laurea in
Economia. « Da dieci anni, per tre-quattro
volte la settimana, faccio la pizzaiola senza
contratto: i soldi che guadagno mi per-
mettono di pagare l’affitto e le rate della
mia sudatissima auto », racconta. Anche
per lei lo Youth Guarantee avrebbe potuto
rappresentare un punto di svolta. Ma così
non è stato. « A fine gennaio, dopo due
colloqui al centro per l’impiego della mia
città, la sottoscrizione del patto di servizio
e la candidatura a qualche tirocinio, ho
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trovato un’azienda che si occupa di com-
mercio all’ingrosso di imballaggi flessibili e
che mi ha selezionata per svolgere attività
di segreteria. Dalla comunicazione del
buon esito del colloquio all’inizio effettivo
del tirocinio è trascorso più di un mese,
durante il quale ho prestato spontanea-
mente servizio ». Un gesto generoso: « Mi
era stato detto che l’attivazione avrebbe
richiesto un paio di settimane – dice la
ragazza – così ho pensato di approfittarne
per imparare qualcosa e mettermi in
buona luce ». Peccato che le settimane
siano raddoppiate e che « solo il 9 marzo
il tirocinio è partito ufficialmente. Ad oggi
non sono stata ancora pagata. Cinquecento
euro non sono una cifra astronomica, ma
sarebbero sufficienti ad affrontare le spese
vive quali carburante e pasti fuori casa,
che riesco a sostenere solo perché con-
cluse le mie otto ore di lavoro giornaliere
salgo in macchina, guido per trenta chi-
lometri e raggiungo il locale in cui presto
servizio per altre sei ore, che mi vengono
retribuite con i voucher. Poi torno a casa
sfinita ». Ecco perché, arrivata a questo
punto, Valeria ha deciso di interrompere il
suo percorso con la Garanzia Giovani. E
oggi attacca: « Per molte aziende i tirocini
finanziati dagli enti pubblici rappresen-
tano l’occasione per assicurarsi manodo-
pera gratis. Questa non è che l’ennesima
dimostrazione »;

a rendere ancora più grave la situa-
zione è infatti il mancato pagamento del-
l’indennità da riconoscere ai tirocinanti, i
quali da mesi risultano essere in attesa dei
compensi sull’intero territorio nazionale.
Le indennità, oltre a non arrivare, sono
state ridotte, innescando il consueto sca-
rico di responsabilità tra Ministero, regioni
e Inps;

numerosi sono i giovani che per mesi
sono « rimbalzati » da un Ente ad un altro
(soggetto promotore; provincia; regione;
INPS) senza riuscire a comprendere né le
cause né le responsabilità dei ritardi e
seppur recentemente, l’indennità mensile
che deve percepire uno stagista, come
accade ad esempio in Umbria, è salita da
400 a 500 euro lordi per 40 ore di lavoro

settimanale, tuttavia, anche lo stesso cal-
colo delle trattenute fiscali ancora non è
chiaro e su che basi viene fatto;

così strutturata la garanzia Giovani
non appare rispondente a quanto previsto
nella raccomandazione del Consiglio del
22 aprile 2013 (2013/C 120/01): « Il ter-
mine “garanzia per i giovani” si riferisce a
una situazione nella quale, entro un pe-
riodo di quattro mesi dall’inizio della
disoccupazione o dall’uscita dal sistema
d’istruzione formale, i giovani ricevono
un’offerta qualitativamente valida di la-
voro, proseguimento degli studi, appren-
distato o tirocinio. Un’offerta di prosegui-
mento degli studi potrebbe anche com-
prendere programmi di formazione di
qualità sfocianti in una qualifica profes-
sionale riconosciuta »;

a subire le conseguenze dei malfun-
zionamenti e dei ritardi sono i giovani
Neet che, allo stato attuale, risulta stiano
lavorando o abbiano lavorato gratis –:

quali iniziative urgenti il Ministro
intenda attuare o abbia attuato per favo-
rire lo sblocco ovvero eliminare il ritardo
dei pagamenti di cui in premessa a favore
dei partecipanti al progetto Garanzia Gio-
vani anche prevedendone l’anticipazione
nei casi di ritardo della regione;

quali misure o azioni intenda intra-
prendere il Ministro interrogato per atti-
vare e/o favorire inserimenti mirati e per-
sonalizzati che tengano conto della con-
gruità tra offerta del percorso formativo e
gli aspetti biografici e curricolari del gio-
vane;

in quali termini si intenda procedere
o si sia proceduto al monitoraggio delle
offerte formative e di lavoro pubblicate sul
portale e sui cataloghi, in modo da ren-
dere l’offerta più congrua ai curricula
degli iscritti e in linea con il programma
della raccomandazione europea e quale
siano stati i risultati di tale monitoraggio;

quali misure correttive intenda adot-
tare o abbia adottato il Governo per
ovviare alle criticità segnalate in premessa
anche prevedendo l’innalzamento dell’im-
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porto delle indennità dovute, favorendo la
fattibilità dei percorsi di tirocini e di
formazione attraverso il rafforzamento di
forme di reddito indirette come i servizi
alla mobilità, la sanità, buoni-pasto non-
ché limiti all’inserimento di altri tiroci-
nanti per l’impresa che non proceda al-
l’assunzione di una percentuale di tiroci-
nanti entro l’anno solare dalla fine del
tirocinio e infine limiti al numero di
tirocinanti per lo stesso ufficio del-
l’azienda al fine di correggere l’uso im-
proprio o distorto degli strumenti previsti
da Garanzia giovani;

quali iniziative il Governo abbia
adottato o intenda adottare per indivi-
duare strumenti per accelerare il corretto
processo di attuazione della misura se-
condo quanto previsto nella raccomanda-
zione europea in materia;

quali iniziative intenda adottare per
contrastare l’uso improprio dello stru-
mento Garanzia Giovani. (5-06274)

Interrogazioni a risposta scritta:

BENEDETTI, MASSIMILIANO BER-
NINI, CHIMIENTI, CIPRINI, COMINARDI,
DALL’OSSO, GAGNARLI, GALLINELLA,
L’ABBATE, LOMBARDI, LUPO, PAREN-
TELA e TRIPIEDI. — Al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, al Ministro
dell’economia e delle finanze. — Per sapere
– premesso che:

il decreto-legge 21 maggio 2015 n. 65,
recante disposizioni urgenti in materia di
pensioni, di ammortizzatori sociali e di
garanzie TFR, destina alla cassa integra-
zione in deroga ulteriori 5 milioni di euro
che si aggiungono ai 30 milioni già stan-
ziati e ai 10 derivanti da altri residui;

gli ammortizzatori sociali in deroga
stanziati per il settore della pesca sono
pari a 35 milioni di euro;

questa deroga segna un passo in
avanti in favore dei dipendenti degli ar-
matori coinvolti nel processo di fermo

biologico del 2014 per la pesca produttiva
in relazione al fermo biologico per il
settore ittico;

nonostante il Ministro del lavoro e
delle politiche sociali Giuliano Poletti ab-
bia firmato l’atteso decreto per lo sblocco
dei pagamenti della cassa integrazione in
deroga per il settore della pesca per l’anno
2014, le risorse destinate ai lavoratori in
fermo biologico del 2014 e quelle alla
cassa integrazione in deroga del 2015
ancora non vengono erogate a causa dei
tempi lenti della burocrazia;

l’erogazione di tali fondi da parte
dell’INPS diventa vitale per i lavoratori del
settore obbligati al rispetto del fermo bio-
logico che non hanno ancora percepito gli
arretrati e con la prospettiva di restare,
nel periodo di inattività, senza alcun red-
dito –:

se i Ministri siano a conoscenza della
situazione descritta in premessa e quali
iniziative tempestive intendano attuare per
accelerare le pratiche per la liquidazione
immediata della cassa integrazione guada-
gni ai pescatori interessati. (4-10148)

MASSIMILIANO BERNINI, GA-
GNARLI, BENEDETTI, LUPO, GALLI-
NELLA, L’ABBATE e PARENTELA. — Al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
al Ministro delle politiche agricole alimen-
tari e forestali. — Per sapere – premesso
che:

dalla stampa si apprende che nella
mattina del 13 luglio 2015 una donna è
morta sotto un tendone per l’acinellatura
dell’uva, nelle campagne di Andria, in
contrada Zagaria in Puglia. Lo denuncia la
Flai Cgil Puglia, in particolare il segretario
regionale Giuseppe Deleonardis;

la donna si chiamava Paola, e da
quanto si ricava dalla nota stampa era una
bracciante 49enne di San Giorgio Jonico,
nel tarantino;

secondo la CGIL la donna sarebbe
stata sepolta il giorno dopo, ma senza
autopsia e con il nulla osta del magistrato
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di turno. Il pm – sostiene Deleonardis –
non si è recato sul posto perché, riferisce
la polizia di Andria, il parere del medico
legale è che si sia trattato di una morte
naturale, forse un malore per il caldo
eccessivo. Sembra che in ospedale non sia
mai arrivata. Il carro funebre l’ha portata
direttamente dal campo di lavoro alla cella
frigorifera del cimitero di Andria, dove il
marito e i figli l’hanno trovata;

una morte che quindi precede quella
di Mohamed, il sudanese morto il 20 luglio
nelle distese di pomodori di Nardò;

sempre dalla nota CGIL Paola lavo-
rava sotto i tendoni per diradare gli acini
fare più belli i grappoli di uva da tavola,
scartando i chicchi piccoli che impedi-
scono agli altri di crescere. Un lavoro duro
a cui non corrisponde una paga adeguata,
visto che l’acinellatura è tra i lavori pagati
meno in agricoltura: 27-30 euro a gior-
nata, nonostante i contratti provinciali
stabiliscano un salario di 52 euro. Un’at-
tività che riguarda oltre 40mila donne
italiane vittime del caporalato pugliese,
spesso camuffato da agenzie di viaggi o da
lavoro interinale. Donne trasportate con
gli autobus su e giù per tutta la regione,
dalla provincia di Taranto alle campagne
del nord della Puglia;

al momento non sono state aperte
indagini sulla vicenda, il fascicolo, tra-
smesso in procura, sarebbe stato archi-
viato;

è opinione degli interroganti che i
fatti sovraesposti rientrino nel novero dei
casi di sfruttamento e di mancata appli-
cazione delle più comuni misure in ma-
teria di sicurezza e igiene nei luoghi di
lavoro in ambito agricolo, ai sensi del
decreto legislativo n. 81 del 9 aprile 2008
e successive modificazioni (testo unico,
sulla salute e sicurezza sul lavoro);

ai sensi del testo unico, sulla salute e
sicurezza sul lavoro, Capo III – gestione
della prevenzione nei luoghi di lavoro
sezione I – misure di tutela e obblighi –
articolo 15 – Misure generali di tutela –,
tra le misure generali di tutela della salute

e della sicurezza dei lavoratori nei luoghi
di lavoro si prevede: a) la valutazione di
tutti i rischi per la salute e sicurezza; b)
la programmazione della prevenzione, mi-
rata ad un complesso che integri in modo
coerente nella prevenzione le condizioni
tecniche produttive dell’azienda nonché
l’influenza dei fattori dell’ambiente e del-
l’organizzazione del lavoro; c) l’elimina-
zione dei rischi e, ove ciò non sia possibile,
la loro riduzione al minimo in relazione
alle conoscenze acquisite in base al pro-
gresso tecnico; d) il rispetto dei principi
ergonomici nell’organizzazione del lavoro,
nella concezione dei posti di lavoro, nella
scelta delle attrezzature e nella definizione
dei metodi di lavoro e produzione, in
particolare al fine di ridurre gli effetti
sulla salute del lavoro monotono e di
quello ripetitivo, e altro;

all’articolo 17 – obblighi del datore
di lavoro non delegabili – il datore di
lavoro non può delegare le seguenti atti-
vità: a) la valutazione di tutti i rischi con
la conseguente elaborazione del docu-
mento previsto dall’articolo 28; b) la de-
signazione del responsabile del servizio di
prevenzione e protezione dai rischi, ai fini
di garantire la salute, la sicurezza e
l’igiene dei lavori durante le attività, di cui
è diretto responsabile in sede penale;

secondo l’articolo 28 del testo unico
la valutazione di tutti i rischi aziendali al
fine della loro eliminazione alla fonte,
deve essere redatta in un apposito docu-
mento periodicamente aggiornato, a dispo-
sizione degli organi di vigilanza (ASL);

sempre in base al suddetto articolo, il
datore di lavoro deve provvedere alla si-
stemazione dei luoghi di lavoro che deve
riguardare tutti i rischi per la sicurezza e
la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli
riguardanti gruppi di lavoratori esposti a
rischi particolari, tra cui anche quelli
collegati allo stress lavoro-correlato, se-
condo i contenuti dell’accordo europeo
dell’8 ottobre 2004, quelli riguardanti le
lavoratrici in stato di gravidanza, secondo
quanto previsto dal decreto legislativo 26
marzo 2001, n. 151 (N), quelli connessi
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alle differenze di genere, all’età, alla pro-
venienza da altri Paesi e quelli connessi
alla specifica tipologia contrattuale attra-
verso cui viene resa la prestazione di
lavoro e quelli derivanti dal possibile rin-
venimento di ordigni bellici inesplosi nei
cantieri temporanei o mobili, come definiti
dall’articolo 89, comma 1, lettera a), del
decreto, interessati da attività di scavo;

la valutazione dei rischi deve ade-
guarsi al progresso della tecnica ed oggi è
possibile valutare gli stress termici a cui
sono soggetti i lavoratori attraverso vari
modelli, tra questi il PHS MODEL (Pre-
dicted Heat Strain index) facilmente appli-
cabili e che forniscono un « allert » qua-
lora le condizioni di lavoro divengano
proibitive, e altre indicazioni, quali il nu-
mero e la lunghezza delle pause ed il
quantitativo di acqua da somministrare ai
dipendenti per la reidratazione, aspetti
che il datore di lavoro è obbligato a
rispettare;

il settore primario è caratterizzato
perlopiù da lavori usuranti e pericolosi per
la salute e la sicurezza dei lavoratori, e i
controlli da parte degli organi di vigilanza
risultano essere assolutamente inadeguati;

il settore primario italiano è molto
sensibile ai fenomeni di « lavoro nero » e
sfruttamento anche minorile, nonché alle
infiltrazioni della criminalità organizzata;

il caporalato è stato inserito tra i
reati perseguibili penalmente nel 2011,
essendo considerato un « reato spia » di
infiltrazioni criminali nel settore agricolo:
si stima che il giro d’affari connesso alle
agromafie sia compreso tra i 12 e i 17
miliardi di euro, il 5-10 per cento di tutta
l’economia mafiosa, per la maggior parte
« giocato » tra la contraffazione dei pro-
dotti alimentari e il caporalato;

l’articolo 14 del testo unico – Dispo-
sizioni per il contrasto del lavoro irrego-
lare e per la tutela della salute e sicurezza
dei lavoratori – prevede, al fine di far
cessare il pericolo per la salute e la
sicurezza dei lavoratori, nonché di con-
trastare il fenomeno del lavoro sommerso

e irregolare, ferme restando le attribuzioni
del coordinatore per l’esecuzione dei la-
vori di cui all’articolo 92, comma 1, lettera
e), che gli organi di vigilanza del Ministero
del lavoro e delle politiche sociali, anche
su segnalazione delle amministrazioni
pubbliche secondo le rispettive compe-
tenze, possono adottare provvedimenti di
sospensione in relazione alla parte dell’at-
tività imprenditoriale interessata dalle vio-
lazioni quando riscontrano l’impiego di
personale non risultante dalla documen-
tazione obbligatoria in misura pari o su-
periore al 20 per cento del totale dei
lavoratori presenti sul luogo di lavoro,
nonché in caso di gravi e reiterate viola-
zioni in materia di tutela della salute e
della sicurezza sul lavoro individuate con
decreto dei Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, adottato sentito il Mini-
stero dell’interno e la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni
e le province autonome di Trento e di
Bolzano –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza dei fatti sopra esposti e se non
si ritenga opportuno, per quanto di com-
petenza, verificare le reale sequenza dei
fatti, anche al fine di dare dignità alla vita
della donna deceduta;

quali iniziative il Governo stia adot-
tando per fronteggiare il fenomeno dila-
gante dello sfruttamento di alcune cate-
gorie di lavoratori e del caporalato nel
settore primario, considerando soprattutto
che la più diffusa forma di caporalato è
proprio quella che riguarda la manodo-
pera agricola, prevedendo controlli incro-
ciati tra produzione dell’azienda agricola,
reale fabbisogno della manodopera e con-
tributi versati;

per quali ragioni non risulti ancora
pienamente applicato l’articolo 14 del Te-
sto unico sulla salute e sicurezza sul
lavoro, che prevede la sospensione delle
attività a rischio;

quali iniziative, anche di natura nor-
mativa, intendano assumere al fine di
evitare il ripetersi di eventi così tragici nel
mondo agricolo, con particolare riguardo
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al potenziamento degli organi di vigilanza,
degli ispettorati del lavoro, in modo da
rendere capillari i controlli presso le realtà
imprenditoriali del mondo agricolo;

se non si ritenga opportuno assumere
urgenti iniziative, anche di carattere nor-
mativo, al fine di garantire la tutela della
salute sui luoghi di lavoro con particolare
riguardo alla fattispecie di cui in premessa
assicurando la puntuale applicazione dei
modelli di stress termico già previsti dalla
normativa vigente. (4-10172)

CHAOUKI, MASSA, CAPONE, MIC-
COLI e LACQUANITI. — Al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, al Ministro
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali. — Per sapere – premesso che:

si apprende da varie fonti giornali-
stiche della morte di Mohammed Abdullah
un uomo di 47 anni, originario del Sudan,
stroncato da un malore, mentre era al
lavoro nelle campagne di Nardò, in pro-
vincia di Lecce. Da quanto si evince da un
articolo uscito su Il Manifesto del 22 luglio,
Mohammed « non aveva un contratto, ma
era in possesso della carta di soggiorno in
quanto richiedente asilo » e, come si legge
nell’articolo: « lavorava per 3,50 euro a
cassone. (...) Ciascun cassone pesa 3 quin-
tali, e più ne riempi, più vieni pagato. La
giornata di lavoro inizia alle 5 del mattino
e finisce tra le 17 e le 18: si passano 12
ore sotto il sole, a faticare come bestie »;

il bracciante agricolo sudanese sa-
rebbe morto lunedì 20 luglio 2015, mentre
era impegnato nella raccolta dei pomodori
in un campo tra Nardò e Avetrana, colto
da infarto mentre lavorava sotto il sole, ad
una temperatura di circa 40 gradi;

il settore primario, soprattutto nelle
regioni del Sud Italia, è spesso caratteriz-
zato da lavori usuranti e pericolosi per la
sicurezza e la salute dei lavoratori; la
piaga del caporalato e le difficilissime
condizioni in cui sono costretti a lavorare

i braccianti, nelle campagne del Salento,
così come nell’Agro pontino, è cosa nota
all’opinione pubblica e alle istituzioni;

una situazione di sfruttamento in-
trecciata con il malaffare, dove datori di
lavoro, colpevoli di alimentare il mercato
del lavoro a basso costo, antepongono i
propri interessi economici a scapito dei
diritti dei lavoratori stessi che, sottopagati,
sono costretti a vivere in condizioni inu-
mane;

da quanto l’interrogante ha potuto
accertare attraverso una visita nei campi-
tendopoli di Nardò, svoltasi il 31 luglio,
durante la quale ha incontrato i braccianti
ospitati dal campo-tendopoli adibito al-
l’uopo, si tratta per lo più di giovani
uomini, con regolare permesso di sog-
giorno in Italia, che si spostano in Puglia
per la stagione della raccolta delle angurie
o dei pomodori; lavoratori stagionali dun-
que, ma con regolare permesso di sog-
giorno nella maggior parte dei casi;

dato il perdurare della situazione di
illegalità e considerati gli incidenti che si
susseguono, i controlli da parte degli or-
gani di vigilanza risulterebbero essere in-
sufficienti e per lo più inadeguati –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza della situazione di grave illega-
lità nella quale versa il mercato del lavoro
nella zona del Salento, ed in particolare
nelle campagne di Nardò e dintorni;

se non ritengano doveroso predi-
sporre le verifiche necessarie per evitare
altre situazioni di sfruttamento lavorativo
e impiego di manodopera stagionale a
basso costo, nonché quali iniziative urgenti
intendano mettere in atto, per quanto di
competenza, per individuare e punire con
fermezza coloro che fruttano i braccianti
agricoli stagionali costringendoli ad un
surplus di ore di lavoro e ad una paga
inferiore alle retribuzioni minime contrat-
tuali. (4-10186)
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CIPRINI, CHIMIENTI, COMINARDI,
DALL’OSSO, LOMBARDI e TRIPIEDI. —
Al Ministro del lavoro e delle politiche
sociali. — Per sapere – premesso che:

il dipendente Salvatore Ferla è ad-
detto alla sicurezza della società aeropor-
tuale Sea di Milano azienda misto pub-
blico-privata, che come soci ha il comune
di Milano al 55 per cento il fondo F2i al
44 per cento ed è cofondatore del sinda-
cato di base Adl Varese;

nel marzo del 2015 è stato licenziato
per giusta causa dall’azienda che ha con-
testato al dipendente di aver « arrecato
disturbo all’attività di Serist e dei suoi
dipendenti (...) offendendo gravemente la
loro dignità in via del tutto gratuita e
senza aver ricevuto alcuna provocazione »,
cosa che ha fatto venir meno con Sea « il
vincolo fiduciario posto a base del rap-
porto di lavoro »;

il licenziamento è stato oggetto anche
di una precedente interrogazione parla-
mentare n. 4-08939;

il dipendente ha impugnato il licen-
ziamento davanti al tribunale di Milano,
sezione lavoro (proc. n. 6150/2015 R.G.) il
quale, con ordinanza del 13 luglio 2015, ha
annullato il licenziamento e ha ricono-
sciuto al lavoratore il diritto ad essere
reintegrato nel posto di lavoro oltre al
pagamento di un’indennità risarcitoria
commisurata all’ultima retribuzione glo-
bale di fatto dal giorno del licenziamento
(9 marzo 2015) sino a quello dell’effettiva
reintegrazione, nonché il versamento dei
contributi previdenziali e assistenziali dal
giorno del licenziamento fino a quello
della effettiva reintegrazione, maggiorati
degli interessi nella misura legale;

il dipendente Ferla, in seguito al
provvedimento di reintegra da parte del
Giudice, sin da subito si è dichiarato
disponibile a riprendere la propria attività
lavorativa in Sea;

eppure, del tutto inopinatamente,
l’azienda Sea, per il tramite del direttore
risorse umane e organizzazione Massimi-
liano Crespi, ha comunicato, al dipendente

che « abbiamo provveduto alla ricostitu-
zione del suo rapporto di lavoro sia sotto
l’aspetto retributivo sia sotto l’aspetto con-
tributivo. Le somme arretrate le saranno
corrisposte nel mese di agosto, le compe-
tente spettanti il 27 di ogni mese » e che
« stante la pendenza del giudizio di oppo-
sizione alla suddetta ordinanza, lei è posto
momentaneamente in aspettativa, con nor-
male decorrenza della retribuzione, fino
all’esito del giudizio »;

il Ferla, riservandosi ulteriori azioni
legali e il risarcimento dei danni, ha
contestato la decisione dell’azienda poiché
la eventuale pendenza del giudizio di op-
posizione non autorizza l’azienda a collo-
care in maniera unilaterale il dipendente
in aspettativa ed in sostanza viola l’ordine
del giudice che ha disposto la reintegra;

effettivamente la decisione assunta
dalla azienda potrebbe esporla al rischio
di ulteriori azioni legali con conseguenti
costi per l’azienda;

il dipendente ha già annunciato tra-
mite il proprio legale l’avvio di nuove
iniziative legali poiché detto provvedi-
mento rappresenterebbe – a suo dire –
anche « l’ennesimo tentativo da parte della
Vs azienda di ostacolare l’attività sindacale
svolta dal medesimo, stante l’intervenuta
scadenza delle RSU e la probabile indi-
zione, a breve, di nuove elezioni » e dun-
que per colpire un appartenente ad una
organizzazione di lavoratori da tempo im-
pegnato nell’attività sindacale.

ADL Varese – di cui Ferla Salvatore
è cofondatore – è infatti una organizza-
zione sindacale attiva negli aeroporti di
Malpensa e Linate che nel recente passato
ha « denunciato » – tra l’altro – le criticità
in ambito aeroportuale in merito alla
sicurezza sul lavoro, gli alti stipendi dei
dirigenti e manager della SEA e presunte
condotte antisindacali della SEA in occa-
sione degli scioperi dell’estate 2014 che
hanno dato luogo anche a due interroga-
zioni parlamentari (n. 4-05669 e n. 4-
04573).

ad oggi il lavoratore, nonostante l’or-
dinanza del tribunale di Milano che ha
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condannato la Sea a reintegrare il dipen-
dente illegittimamente licenziato, a quanto
consta all’interrogante, non è stato rein-
tegrato, e, soprattutto, non vede alcuna
volontà di riassunzione nel rispetto di
quanto disposto dal Tribunale di Milano;

quali iniziative per quanto di com-
petenza, intenda assumere il Ministro allo
scopo di favorire un dialogo e una corretta
gestione delle relazioni sindacali tra i
lavoratori, l’organizzazione ADL Varese e
la direzione della SEA spa di Milano
Linate Malpensa in relazione a quanto
esposto in precedenza anche al fine di
sensibilizzare la direzione della Sea di
Milano verso un ripensamento del prov-
vedimento adottato in danno del lavora-
tore e che favorisca il rispetto delle leggi
vigenti e i diritti dei dipendenti anche in
conformità all’ordinanza resa dal tribu-
nale di Milano che si è espressa in favore
del reintegro del lavoratore;

quali iniziative, anche di tipo norma-
tivo, intenda adottare il Governo per ren-
dere effettivo il diritto dei dipendenti ad
essere reintegrati in caso di inottempe-
ranza dell’azienda. (4-10190)

* * *

POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI
E FORESTALI

Interrogazioni a risposta scritta:

BALDASSARRE. — Al Ministro delle
politiche agricole alimentari e forestali. —
Per sapere – premesso che:

la superficie di territorio italiano col-
tivata a frutto è passata da 426 mila ettari
a 286 mila. L’Italia detiene il primato
europeo nella produzione di frutta; la
speculazione sui prezzi e un commercio
poco pulito di frutta, rischiano di fare
perdere questo primato;

il rapporto Coldiretti sui dati Ismea
dedicato alla frutta italiana e reso noto
all’Expo di Milano dove è in corso la Festa
della frutta e verdura ha denunciato l’ec-

cessivo costo della frutta per i consuma-
tori; secondo tale rapporto si arriva a
pagare un chilo di frutta anche il 500 per
cento, in più rispetto al costo di produ-
zione, cioè dell’importo riconosciuto al
produttore; per le pesche gli agricoltori
ricevono 0,30 euro al chilo e arrivano a
costare al consumatore 1,80 euro; per le
susine il farmer italiano si vede corrispon-
dere 0,40 euro, mentre il consumatore le
paga 1,40 euro al chilo. L’uva dagli 80
centesimi di euro iniziali, arriva sulle
tavole degli italiani a 2,50 euro al chilo;

è in atto una vera speculazione che
sottopaga la frutta al di sotto dei costi di
produzione agli agricoltori e non permette
a molti cittadini di garantirsi il consumo
di un prodotto indispensabile per la salute
in questa stagione;

il frutteto italiano si è ridotto di un
terzo, il 33 per cento, in 15 anni, con la
scomparsa di 140 mila ettari di piante di
mele, pere, pesche, arance, albicocche e
altri frutti;

il taglio maggiore lo stanno subendo
i limoni con una riduzione del 50 per
cento, seguono le pere con il 41 per cento
e le pesche con il 39 per cento. Anche le
piante di arancio si riducono del 31 per
cento mentre i meli hanno subito un taglio
del 27 per cento;

questo disboscamento delle campa-
gne italiane, oltre a fare male all’ambiente
italiano, sta producendo una forte impor-
tazione di frutta dall’estero che ovvia-
mente ha maggiori costi. L’Italia è arrivata
a importare il 37 per cento della frutta che
consuma;

nel comparto agricolo lavorano oltre
345.883 unità dedicate direttamente alla
produzione, coltivazione e raccolta. A que-
sti numeri si aggiungono 28.621 persone
che lavorano nell’industria della trasfor-
mazione;

in più, ogni estate, tempo dove si
concentra il grosso della raccolta di frutta
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italiana, circa 200 mila giovani trovano
una opportunità di lavoro a tempo deter-
minato –:

se il Ministro interrogato intenda
promuovere iniziative volte ad accorciare
la filiera distributiva della frutta ridu-
cendo gli attuali quattro-cinque passaggi
dal produttore al consumatore, abbattendo
così i costi e riducendo le escursioni
termiche cui la frutta è sottoposta durante
il trasporto, ed eliminando così i passaggi
nelle celle frigo e ottenendo un frutto
raccolto nel tempo naturale di matura-
zione e non settimane prima;

se il Ministro intenda avviare una
verifica dei prezzi della frutta garantendo
così a molti cittadini il consumo di un
prodotto indispensabile per la salute.

(4-10156)

BENEDETTI, MASSIMILIANO BER-
NINI, GAGNARLI, GALLINELLA, L’AB-
BATE, LUPO e PARENTELA. — Al Mini-
stro delle politiche agricole alimentari e
forestali. — Per sapere – premesso che:

lo stato delle risorse ittiche dei mari,
e in particolare dei piccoli pelagi, è for-
temente critico, come evidenziato da nu-
merosi rapporti tecnici prodotti dal Con-
siglio generale della pesca in Mediterraneo
della FAO (CGPM/FAO) e dal Comitato
tecnico scientifico ed economico per la
pesca (STCEF) della Commissione euro-
pea, che ha suggerito l’adozione di misure
per l’immediata riduzione dello sforzo di
pesca;

le zone maggiormente colpite da que-
sto grave fenomeno sono l’Adriatico del
Nord e il canale di Sicilia, in cui, secondo
quanto dichiara lo stesso commissario eu-
ropeo per l’ambiente, gli affari marittimi e
la pesca, il 93 per cento degli stock ittici
mostrano una situazione disastrosa in
quanto non sono pescati in modo soste-
nibile;

il principale metodo di cattura uti-
lizzato per la pesca dei piccoli pelagi

(acciughe e sardine), cosiddetto « volante a
coppia », consiste nell’uso di una rete so-
spesa a mezz’acqua trainata contempora-
neamente da due imbarcazioni. Negli ul-
timi anni questo sistema di pesca sta
soppiantando il più tradizionale sistema
della « lampara », in cui una forte luce
concentra i banchi di pesce azzurro che
sono catturati da una rete a circuizione o
« ciangilo »;

il sistema di pesca cosiddetto « vo-
lante a coppia » rappresenta un metodo
non sostenibile poiché « massivo », in
quanto esso consente la cattura di varie
tonnellate di pesce in una sola calata;

tale sistema di cattura è consentito
grazie alla concessione da parte del Mi-
nistero di « licenze speciali » che dovreb-
bero essere temporanee e finalizzate ad
attività di « pesca sperimentale », ovvero
con precisi scopi di monitoraggio e di
raccolta di dati sotto stretta osservazione
scientifica;

queste « licenze speciali » vengono in-
vece rinnovate da quasi 20 anni divenendo
di fatto « regolari » e non risultano riscon-
tri della loro funzione sperimentale;

il Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali con decreto ministe-
riale 23 luglio 2015 rinnova fino al 15
novembre 2015 le « licenze speciali » di
pesca per le cosiddette « volanti a coppia »,
incrementandole ulteriormente con 18
nuove imbarcazioni in Adriatico –:

se sia a conoscenza dei fatti descritti;

se non ritenga opportuno, visto il
continuo ricorso allo strumento delle « li-
cenze speciali », rendere noti sia i risultati
prodotti e i dati raccolti dalla sperimen-
tazione delle « volanti a coppia » sia le
motivazioni alla base del rilascio di nuove
licenze in Adriatico, e quali e quante altre
licenze speciali/sperimentali siano ad oggi
state concesse dal Ministero. (4-10160)
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RICCIATTI, FRANCO BORDO, PIRAS,
MELILLA, DURANTI, PELLEGRINO, ZA-
RATTI, SANNICANDRO, QUARANTA,
KRONBICHLER e GIANCARLO GIOR-
DANO. — Al Ministro delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, al Ministro della
salute, al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

il decreto-legge n. 91 del 2014 con-
vertito, con modificazioni, dalla legge
n. 116 del 2014 ha modificato l’articolo 2,
comma 2, della legge n. 157 del 1992
(Norme per la protezione della fauna
selvatica omeoterma e per il prelievo ve-
natorio), inserendo le nutrie nell’elenco
degli animali (tra cui talpe, ratti, topi
propriamente detti, arvicole) esclusi dal-
l’ambito di applicabilità di detta legge;

a seguito di tale modifica è stata
emanata la circolare interministeriale del
Ministero della salute e del Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali del
31 ottobre 2014 (Prot. DG DISR n. 21814
del 31 ottobre 2014, prot. DGSAF n. 22732
del 31 ottobre 2014) nella quale si affer-
mano alcune indicazioni per i comuni –
che ereditano la competenza da regioni e
province, per effetto della modifica della
legge n. 157 del 1992 – nell’intraprendere
azioni di contenimento delle nutrie, tra le
quali: « consentire nella gestione delle pro-
blematiche relative al sovrappopolamento
delle nutrie, l’utilizzo di tutti gli strumenti
sinora impiegati per le specie nocive (non
solo per il contenimento, ma anche per
l’eliminazione totale di questi animali ana-
logamente a quanto si fa nelle derattizza-
zioni) » e la « non applicabilità della legge
20 luglio 2004, n. 189, in forza del fatto
che il richiamato decreto-legge n. 91 del
2014, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 116 del 2014 ha escluso le nutrie
dal novero della fauna selvatica e quindi
dalle specie oggetto di tutela, disciplinata
invece dalla legge n. 157 del 1992 »;

nella circolare citata viene indicata
anche l’« opportunità di piani di controllo,
anche in forma consortile di Comuni, che
richiamino le norme tecniche predisposte

dall’ISPRA, ivi comprese le tecniche di
cattura (trappolaggio, eccetera), tecniche
di abbattimento e smaltimento delle car-
casse nel rispetto della normativa vigente,
eventualmente individuando sistemi alter-
nativi alla distruzione »; tale formulazione,
insieme alla ritenuta « non applicabilità
della legge 20 luglio 2004, n. 189 », induce
a ritenere che la scelta sui metodi di
contenimento delle nutrie sia discrezio-
nale;

l’esclusione delle nutrie dal novero
della fauna selvatica, e quindi dalle specie
oggetto di tutela, ha prodotto, invero, un
effetto giuridico paradossale, poiché non
ricadendo più nell’ambito di applicabilità
della lex specialis quale è la legge n. 157
del 1992 citata, sono pienamente assogget-
tate all’ambito di operatività della legge
n. 189 del 2004 (che, diversamente da
quanto lascia intendere la circolare sud-
detta, si applica a tutti gli animali, nessuno
escluso) a senso di quanto disposto dal-
l’articolo 3 comma 1, che si riporta inte-
gralmente: « Dopo l’articolo 19-bis delle
disposizioni di coordinamento e transitorie
del codice penale sono inseriti i seguenti:
Art. 19-ter (Leggi speciali in materia di
animali). Le disposizioni del titolo IX-bis
del libro II del codice penale non si
applicano ai casi previsti dalle leggi spe-
ciali in materia di caccia, di pesca, di
allevamento, di trasporto, di macellazione
degli animali, di sperimentazione scienti-
fica sugli stessi, di attività circense, di
giardini zoologici, nonché dalle altre leggi
speciali in materia di animali. Le dispo-
sizioni del titolo IX-bis del libro II del
codice penale non si applicano altresì alle
manifestazioni storiche e culturali auto-
rizzate dalla regione competente »;

tale interpretazione trova conferma
anche nelle recente decisione del Consiglio
di Stato (si veda ordinanza 29 aprile 2015
su ricorso N.R.G. 2453/2015), ove i giudici
amministrativi hanno osservato come « ...
il nuovo quadro normativo (introdotto
dalla legge n. 116 del 2014, n.d.r.) non
interferisca sulla necessaria applicazione
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della normativa speciale di cui alla legge
189/2004 sul divieto di maltrattamento di
animali »;

per effetto di tale modifica, pertanto,
l’uccisione volontaria e non necessitata
anche di un solo esemplare di nutria o il
suo maltrattamento potrebbe integrare gli
estremi dei delitti previsti e puniti dagli
articoli 544-bis e ter del codice penale,
differentemente da quanto lascia inten-
dere la circolare interministeriale citata;

sulla base di tale circolare, e della
convinzione da essa indotta sulla legitti-
mità dello sterminio della nutria dal ter-
ritorio in assenza di un concreto e com-
provato pericolo di danno, e quindi in
assenza di necessità, molti comuni hanno
varato piani di eradicazione o conteni-
mento della nutria autorizzandone l’ab-
battimento, anche da parte di privati, con
ogni mezzo (in alcuni casi anche con esche
avvelenate, e quindi con mezzi non selet-
tivi, armi da lancio o da taglio) ed in
assenza di qualsiasi valutazione sulla loro
« necessità », elemento scriminante relati-
vamente alla fattispecie di reato di cui agli
articoli 544 bis e ter codice penale;

per quanto concerne il concetto di
« necessità », quale elemento scriminante
dei reati ex articoli 544-bis e ter codice
penale, la Corte di Cassazione ha stabilito
che « in tema di delitti contro il senti-
mento degli animali, nella nozione di “ne-
cessità” che esclude la configurabilità dei
delitti di uccisione (articolo 544-bis codice
penale) e maltrattamento di animali (ar-
ticolo 544-ter codice penale) vi rientra lo
stato di necessità previsto dall’articolo 54
codice penale, nonché ogni altra situazione
che induca all’uccisione o al maltratta-
mento dell’animale per evitare un pericolo
imminente o per impedire l’aggravamento
di un danno alla persona o ai beni rite-
nuto altrimenti inevitabile » (Cass. 195/
2006) ovvero « ogni altra situazione che
induce alla uccisione o al danneggiamento
dell’animale per evitare un pericolo immi-
nente o un danno giuridicamente apprez-
zabile » (Cass. 1996/1998);

in conformità al dettato normativo e
all’orientamento giurisprudenziale citati,
la cattura e l’abbattimento delle nutrie
potrà, pertanto, ritenersi lecito solo se ne
sia comprovata la necessità nel caso con-
creto, secondo l’accezione chiarita dalla
Suprema Corte, e la non evitabilità;

non è infrequente nelle cronache del-
l’ultimo anno, in diverse parti d’Italia dove
la presenza delle nutrie è significativa,
imbattersi in episodi di abbattimento in-
discriminato del roditore anche da parte
di privati, a riprova della diffusa convin-
zione che ciò sia legittimo da parte di
chiunque, in qualunque tempo e con ogni
mezzo;

sui metodi di contenimento delle nu-
trie è intervenuto anche il Governo, im-
pugnando una norma approvata dal Con-
siglio regionale della Lombardia e muo-
vendo rilievi di legittimità costituzionale
riguardo anche le metodologie di eradica-
zione, sia pur nella prospettiva di garan-
tire una selettività tale da « escludere con
certezza l’abbattimento o la cattura anche
di specie di fauna selvatica tutelate ». Nel
caso di specie, le metodologie contestate
prevedevano l’uso di armi comuni da
sparo, da lancio individuali, la gassifica-
zione controllata e l’utilizzo di trappole
(AGI, 3 febbraio 2015) –:

se, alla luce dei rilievi normativi e
degli orientamenti giurisprudenziali illu-
strati in premessa, la circolare intermini-
steriale del 31 ottobre 2014 non possa
ingenerare il dubbio che i metodi di con-
tenimento delle nutrie siano discrezionali
e non debbano tenere conto dei limiti
imposti dalla legge penale;

se non ritengano opportuno, al fine
di evitare la perpetrazione di reati, assu-
mere iniziative chiarificatrici volte ad af-
fermare il presupposto della « necessità » e
del « pericolo imminente » quale criterio
necessario per poter procedere all’abbat-
timento delle nutrie. (4-10183)

* * *
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SALUTE

Interrogazioni a risposta in Commissione:

SILVIA GIORDANO, GRILLO, LORE-
FICE, DI VITA e MANTERO. — Al Mini-
stro della salute, al Ministro dell’economia
e delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

l’articolo 3 della Costituzione prevede
che « Tutti i cittadini hanno pari dignità
sociale »;

l’articolo 32 della Costituzione cita:
« La Repubblica tutela la salute come
fondamentale diritto dell’individuo e inte-
resse della collettività, e garantisce cure
gratuite agli indigenti. Nessuno può essere
obbligato a un determinato trattamento
sanitario se non per disposizione di legge.
La legge non può in nessun caso violare i
limiti imposti dal rispetto della persona
umana »;

il decreto ministeriale 70/02.04.2015,
regolamento recante definizione degli
standard qualitativi, strutturali, tecnologici
e quantitativi relativi all’assistenza ospe-
daliera, individua l’articolazione della rete
ospedaliera prevedendo reti, per patologia
adottando il modello hub&Spoke. In par-
ticolare riguardo la disciplina di radiote-
rapia oncologica il regolamento individua
un bacino di riferimento compreso fra un
minimo 600.000 persone ed un massimo
1.200.000 che tenga in considerazione an-
che criteri quali i volumi di attività, gli
esiti nonché la percorrenza ai fini di
garantire un corretto servizio per i pa-
zienti;

le regioni sono tenute entro 90 giorni
dalla pubblicazione del decreto ministe-
riale alla presentazione di un provvedi-
mento generale di programmazione a ga-
ranzia del progressivo adeguamento del
servizio sanitario regionale agli standard
previsti;

il 23 giugno 2015, con la circolare
numero 2520/c, il sub commissario alla
sanità della regione Campania Mario Mor-

lacco comunicava a tutti i direttori gene-
rali delle aziende sanitarie locali e delle
aziende ospedaliere campane che i tetti di
spesa per il 2015 destinati alla branca di
patologia specialistica sarebbero restati in-
variati rispetto a quelli fissati nel 2014, in
ossequio ai princìpi di contenimento della
spesa dettati dalla spending review;

nella suddetta circolare si sottoli-
neava che la branca di patologia specia-
listica comprendeva anche le due macroa-
ree della dialisi e della radioterapia « salvo
possibili aggiustamenti in funzione di spe-
cifiche esigenze »;

lo stesso sub commissario Morlacco
evidenziava una « preoccupante tendenza
all’incremento della produzione, in parti-
colare per la branca di patologia clinica »,
e di conseguenza invitava le aziende sa-
nitarie e ospedaliere pubbliche ad « atti-
vare immediatamente ogni utile iniziativa
per implementare al massimo l’attività
delle proprie strutture di specialistica am-
bulatoriale e, soprattutto, di dialisi e ra-
dioterapia »;

entro 15 giorni dalla suddetta circo-
lare, i direttori e i commissari straordinari
di tutte le aziende sanitarie locali, aziende
ospedaliere, aziende ospedaliere universi-
tarie e dell’IRCCS Pascale avrebbero do-
vuto fornire al sub commissario Morlacco
« una dettagliata relazione sulle iniziative
assunte per incrementare adeguatamente
le prestazioni di specialistica ambulato-
riale e, segnatamente, di dialisi e radiote-
rapia » per poi instaurare « rapporti di
reciproca collaborazione tra strutture
pubbliche e private per evitare difficoltà
nell’assicurazione dell’assistenza »;

l’obiettivo del sub commissario è « un
ulteriore maggiore impegno delle strutture
pubbliche anche per la Radioterapia »;

finora in Campania le prestazioni
specialistiche di dialisi e radioterapia sono
garantite per lo più da centri privati
accreditati, infatti dei 22 presidi erogatori
presenti se ne contano 12 privati (8 poli-
specialistici e 4 case di cura) e 10 pubblici;
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le province di Avellino e Benevento
sono completamente sprovviste di tali pre-
sidi specialistici e a fronte di 39 strutture
previste per la Campania ne sono state
attivate solo le 22 di cui sopra;

il 16 luglio 2015, il giornale on line
Quotidianosanità.it lanciava l’allarme sul
paventato blocco dell’erogazioni della ra-
dioterapia. All’Asl Napoli Nord, i fondi per
le prestazioni sono terminati il 16 giugno
scorso, mentre a settembre toccherà all’Asl
Salerno e all’Asl Na1 Centro, per arrivare
poi ad ottobre con lo stop di Caserta. Solo
l’Asl Na3 Sud potrà resistere fino al pros-
simo dicembre;

a leggere le dichiarazioni del presi-
dente dell’Aspat Campania, Pier Paolo Po-
lizzi, rilasciate al Quotidianosanità.it, al-
l’Asl Na2 un solo centro avrebbe speso,
fino al mese di maggio 2015, 7 milioni di
euro –:

se il Ministro sia a conoscenza del-
l’allarme lanciato dall’Aspat;

quali controlli di competenza siano
stati attivati riguardo alla definizione della
rete oncologica presente e futura all’in-
terno del servizio sanitario regionale non-
ché all’aderenza agli standard previsti in
merito alle prestazioni di dialisi e radio-
terapia;

quali controlli per quanto di compe-
tenza, siano stati attivati per accertare
l’adeguamento delle strutture pubbliche
all’implementazione dei propri centri am-
bulatoriali per garantire l’erogazione delle
prestazioni di dialisi e radioterapia così
come chiesto dal sub commissario alla
sanità in Campania Mario Morlacco;

quali iniziative di competenza il Go-
verno intenda intraprendere per garantire
una efficace ed efficiente rete pubblica del
servizio sopra descritto scongiurando il
blocco delle prestazioni delle branche di
patologia clinica in Campania. (5-06261)

SILVIA GIORDANO, GRILLO, LORE-
FICE, DI VITA e MANTERO. — Al Mini-
stro della salute. — Per sapere – premesso
che:

in provincia di Salerno esistono due
centri di procreazione medicalmente assi-
stita, uno di III livello presso l’ospedale
« San Luca » di Vallo della Lucania e
l’altro di I livello presso l’azienda ospeda-
liera universitaria di Salerno « San Gio-
vanni di Dio e Ruggi d’Aragona »;

entrambi i centri di procreazione
medicalmente assistita sono pubblici, il
primo ricade nella giurisdizione dell’asl di
Salerno, mentre il secondo è un’azienda
autonoma a sé;

il centro dell’ospedale di Vallo della
Lucania eroga tutte le prestazioni di pro-
creazione medicalmente assistita richieste,
mentre quello dell’azienda ospedaliera di
Salerno è in fase di potenziamento;

l’8 luglio 2015 la direzione generale
dell’asl di Salerno ha pubblicato un avviso
pubblico rubricato « Avviso pubblico per
manifestazione di interesse per l’affida-
mento di prestazioni di consulenza spe-
cialistica in convenzione per l’implemen-
tazione delle prestazioni di III livello di
procreazione medicalmente assistita per
l’azienda sanitaria locale di Salerno »;

dall’avviso pubblico emerge che il 16
giugno 2015, con atto n.6759/DG l’asl Sa-
lerno ha costituito un gruppo di lavoro per
l’implementazione di un progetto opera-
tivo per un Centro di procreazione medico
assistita di III livello;

l’obiettivo della manifestazione d’in-
teresse, come si legge nell’avviso pubblico,
è di implementare il know how tecnico e
organizzativo del servizio assistenziale;

nello stesso avviso viene sottolineata
anche l’impossibilità di reclutare sul mer-
cato e inserire nell’organico i medici spe-
cialisti, ginecologi e biologi, in forza al
servizio pubblico « atteso — si legge nel
bando — che vige ancora in Campania il
blocco del turnover »;
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perciò l’asl Salerno ritiene che l’unico
modo per implementare il servizio di as-
sistenza è di stipulare convenzioni con
strutture private specializzate –:

se il Ministro sia a conoscenza dei
fatti esposti in premessa;

se e quali iniziative di competenza
intenda intraprendere il Governo, anche
per il tramite del commissario ad acta per
l’attuazione del piano di rientro dai disa-
vanzi sanitari regionali, per il potenzia-
mento del servizio pubblico di procrea-
zione medicalmente assistita già esistente
senza ricorrere alle convenzioni con strut-
ture private;

se il ricorso alle convenzioni private
sia compatibile con i tetti di spesa imposti
dalla spending review alla regione Campa-
nia. (5-06262)

D’INCECCO, GRASSI, SANGA, MA-
RANTELLI, ANTEZZA, VERINI, CA-
RELLA, MONGIELLO, TINO IANNUZZI,
CARLONI, CIMBRO, DELL’ARINGA, OLI-
VERIO, ALBANELLA, TARICCO, CA-
PONE, NARDUOLO, FUSILLI, DONATI,
VENITTELLI e ZARDINI. — Al Ministro
della salute.— Per sapere – premesso che:

le allergie sono un problema di
grande rilievo sanitario e sociale ed in
continua crescita soprattutto nelle fasce
più giovani di età. Attualmente, si stima
che almeno un terzo della popolazione
mondiale e quindi italiana sia affetta da
una qualche forma di allergia, con uno
spettro di manifestazioni cliniche assai
variabili, che coinvolgono l’apparato respi-
ratorio e visivo, l’apparato gastrointesti-
nale, la cute;

soltanto nel nostro Paese circa 15
milioni di persone soffrono di malattie
allergiche; parliamo di patologie che pos-
sono avere manifestazioni assai diverse,
che vanno da congiuntivite, rinite, asma,
dermatite, eczema, sino allo shock anafi-
lattico da puntura di imenotteri, con con-
seguenze talvolta fatali;

in particolare, si stima soffrano di
rinite allergica, la più rilevante in termini
epidemiologici e di incidenza, circa il 20
per cento della popolazione generale. Le
allergie respiratorie, in particolare quelle
da pollini, sono cresciute al ritmo del 5
per cento nell’ultimo quinquennio;

la moderna immunoterapia specifica
con allergeni (AIT) rappresenta un tratta-
mento immunologico curativo e preventivo
dell’evoluzione della patologia, in grado di
modificare la risposta dell’organismo verso
l’allergene in causa. L’AIT, alla differenza
dei farmaci sintomatici, ha lo scopo di
cambiare la storia naturale della malattia,
evitando che un soggetto allergico peggiori
nel tempo la sintomatologia – ad esempio
evitando che diventi asmatico – ed impe-
dendo la cronicizzazione della malattia;

l’immunoterapia con allergeni (AIT)
rientra a pieno diritto nel contesto delle
misure di prevenzione del carico della
malattia (« burden of disease »). Infatti,
l’AIT è stata riconosciuta dall’Organizza-
zione Mondiale della Sanità come « l’unica
terapia in grado di modificare favorevol-
mente il naturale decorso della malattia
allergica »;

numerosi studi nazionali ed interna-
zionali dimostrano chiaramente il benefi-
cio economico dell’AIT per l’evitata cro-
nicizzazione e, quindi, in termini di ridu-
zione del consumo di farmaci del numero
di visite mediche e di giornate di ospeda-
lizzazione, al quale andrebbe aggiunto il
risparmio dei costi indiretti (compromis-
sione della produttività scolastica e lavo-
rativa, inabilità temporanea o permanente
al lavoro, e via discorrendo). Solo a titolo
esemplificativo, una recente analisi ha di-
mostrato che i costi di ospedalizzazione
raddoppiano nei pazienti che non hanno
completato il trattamento con AIT rispetto
a quelli che lo hanno completato (116 euro
vs. 56 euro per paziente/anno);

gli ultimissimi dati (2015), persino
sottostimati, con riferimento specifico al-
l’Italia, evidenziano che i costi diretti sul
SSN e i costi indiretti che impattano sulla
società e legati alla gestione delle malattie
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allergiche respiratorie in Italia gravano sul
sistema Paese per circa 7 miliardi di euro;

dalla Direttiva 89/342/CEE, che ha
definito per la prima volta l’allergene, e
recepita dal nostro Paese con il decreto
legislativo n. 178 del 1991, la normativa
sugli allergeni ha subito un’evoluzione, tra
cui l’emanazione di un decreto ministe-
riale del 13 dicembre 1991 che ha intro-
dotto una norma transitoria, permettendo
il mantenimento in commercio dei medi-
cinali immunologici già immessi nel mer-
cato antecedentemente al 1o ottobre 1991,
a seguito della presentazione, da parte
delle aziende produttrici, di una domanda
di autorizzazione entro l’aprile del 1992;

l’iter autorizzativo, non concluso, di
tali domande è stato avviato solamente a
febbraio del 2009 dall’Agenzia Italiana del
farmaco (AIFA) e ad oggi si è creata una
situazione per la quale esistono sul mer-
cato, ed a disposizione di un numero
sempre più numeroso di pazienti, allergeni
soggetti a regimi autorizzativi differenti,
generando, peraltro, uno stato di disugua-
glianza nell’accesso alle cure da una re-
gione all’altra;

alcuni possiedono una regolare auto-
rizzazione all’immissione in commercio di
farmaci (AIC) con procedura nazionale
secondo il decreto legislativo n. 219 del
2006 ed altri sono privi di AIC, pur avendo
ottemperato alla richiesta autorizzativa
entro il 30 aprile del 1992, di fatto ade-
rendo ancora alla norma transitoria del
decreto ministeriale 13 dicembre 1991:
essi costituiscono la maggior parte dei
prodotti attualmente in commercio;

le direttive europee non sono state
quindi recepite in passato in Italia in
maniera puntuale. Questo ha portato al-
l’attuazione di normative locali che pena-
lizzano, ancora oggi, non solo i pazienti
allergici ma anche gli attori industriali che
commercializzano allergeni, rispetto a
quanto avviene in paesi come Francia e
Germania;

non sarà infatti possibile un pieno
sviluppo del settore, come ci si aspette-

rebbe per patologie molto diffuse e cro-
niche come le allergie, finché l’AIT non
avrà una specifica regolamentazione;

in Italia un aggiornamento della nor-
mativa, maggiormente in linea con diret-
tive e regolamenti europei, permetterebbe
inoltre una corretta ed efficace comuni-
cazione ai soggetti allergici anche attra-
verso materiali d’informazione ed educa-
zione autorizzati, come il semplice RCP
(Riassunto delle Caratteristiche di Pro-
dotto), come avviene per tutti i medici-
nali –:

quale sia attualmente la posizione del
Ministro in merito alla possibilità di ema-
nare un necessario decreto di aggiorna-
mento che modifichi e attualizzi il decreto
ministeriale del 13 dicembre 1991, con
l’obiettivo di ottenere l’AIC con procedura
nazionale per gli allergeni principali (e di
conseguenza rientrare, come previsto dal
decreto legislativo 219 del 2006, nelle ot-
temperanze regolatorie per rete nazionale
di farmaco vigilanza, informazione medico
scientifica e attività promozionali – con-
vegni e congressi), a tutela del settore ma
soprattutto dei pazienti, garantendo loro
una uguale possibilità di accesso ad una
corretta terapia immunologica. (5-06282)

Interrogazioni a risposta scritta:

RICCIATTI, NICCHI, FRATOIANNI,
FERRARA, PLACIDO, AIRAUDO, ME-
LILLA, DURANTI, PIRAS, SANNICAN-
DRO e QUARANTA. — Al Ministro della
salute, al Ministro dello sviluppo econo-
mico. — Per sapere – premesso che:

il 2 agosto 2015 la testata il Fatto
Quotidiano ha pubblicato un articolo, a
firma del giornalista Antonello Caporale,
intitolato « D’Annunzio, gli hacker e i ve-
leni di Falconara », parte di un reportage,
che attraversa diverse regioni e città d’Ita-
lia, per raccontare il territorio, il suo stato
di salute e la sua tutela;

nell’articolo citato si fa riferimento,
tra le altre cose, ai problemi legati alla
salute e alla qualità dell’aria di Falconara
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Marittima (An), sede della raffineria Api,
già segnalati dall’interrogante con un pre-
cedente atto di sindacato ispettivo (inter-
rogazione a risposta immediata in Assem-
blea 3-01132, pubblicato il 5 novembre
2014, seduta n. 325), al quale ci si ri-
chiama;

in particolare l’articolo riporta la
storia di una cittadina residente nella città
di Falconara, Alessia Sangiorgi, alla quale,
nonostante la giovane età (quarant’anni)
ed uno stile di vita « salutista », è stato
diagnosticato un linfoma di Hodgkins;

casi come quello riportato dall’arti-
colo sono all’ordine del giorno nell’area
limitrofa all’impianto di raffineria di Fal-
conara Marittima, impianto che a causa
delle sue emissioni nocive ha sempre de-
stato preoccupazione per la salute della
popolazione residente;

in risposta al citato atto di sindacato
ispettivo (risposta immediata in Assemblea
n. 3-01132), a firma dell’interrogante, il
Ministro della salute Beatrice Lorenzin
aveva riconosciuto che a Falconara Marit-
tima « sono presenti eccessi in particolare
per il tumore del polmone e cerebrali e
sarebbe opportuno sviluppare un sistema
di sorveglianza epidemiologica mirato ».
Inoltre, « l’eccesso di mortalità per mal-
formazioni congenite andrebbe approfon-
dito tramite indagini », assicurando che
avrebbe acquisito l’indagine epidemiolo-
gica svolta dall’Istituto nazionale dei tu-
mori di Milano nell’area di Falconara
Marittima –:

se il Ministro della salute sia in grado
di fornire aggiornamenti sulle attività in-
traprese dal Ministero a seguito dell’inter-
rogazione risposta immediata in Assem-
blea n. 3-01132) e degli impegni assunti in
data 5 novembre 2014 alla Camera dei
deputati;

quali iniziative, per quanto di com-
petenza, intendano adottare i Ministri in-
terrogati al fine di salvaguardare la salute
dei cittadini residenti nelle aree limitrofe
agli impianti della raffineria Api di Fal-
conara Marittima. (4-10142)

VARGIU. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

le più moderne attività radiologiche
integrano le acquisizioni della diagnostica
per immagini con le opportunità di azione
diretta delle procedure interventistiche,
che coniugano le abilità professionali delle
risorse umane con i più innovativi sup-
porti offerti dalla tecnologia avanzata;

le attività di radiologia interventistica
consentono spesso di integrare e comple-
tare l’offerta di altre specialità mediche e
chirurgiche, fornendo nuove opzioni che
consentono approcci terapeutici semplifi-
cati, riducendo i tempi e i costi delle
degenze, con conseguenti vantaggi per il
paziente e per la complessiva sostenibilità
del sistema;

l’angiografia interventistica rappre-
senta oggi un settore di importanza pri-
maria in numerosi campi di applicazione,
quali: il trattamento di malattie ateroscle-
rotiche (con posizionamento di stent va-
scolari, angioplastica, e altro), di patologie
aneurismatiche (riduzione delle dilatazioni
vascolari grazie a confezionamento di pro-
tesi), la chemioembolizzazione di epato-
carcinomi, lo studio e il trattamento di
patologie degli accessi emodialitici delle
malattie delle arterie renali, l’embolizza-
zione di sanguinamenti e di fibromi ute-
rini, by-pass vascolari, la sclerotizzazione
di varicocele, la fibrinolisi locoregionale,
l’esecuzione di shunt porto-sistemici (TI-
PSS) e così via;

tali patologie rientrano nei livelli es-
senziali di assistenza (LEA), la cui salva-
guardia è, sull’intero territorio nazionale,
ai sensi della vigente normativa, di com-
petenza statale.

le fonti normative in materia dei LEA
sono:

il decreto legislativo n. 502 del
1992, aggiornato dal decreto legislativo
n. 229 del 1999;

la legge n. 405 del 2001;

il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 29 novembre 2001 che
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fa riferimento agli allegati del decreto
ministeriale 26 luglio 1996 e al decreto
ministeriale n. 332 del 1999;

il decreto ministeriale 12 dicembre
2001 « Sistema di garanzie per il monito-
raggio dell’assistenza sanitaria »;

il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 16 aprile 2002;

il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 28 novembre 2003;

l’articolo 54 della legge 27 dicem-
bre 2002, n. 289 (legge finanziaria 2003);

il comma 169 della legge 30 dicem-
bre 2004, n. 311 (legge finanziaria 2005);

l’intesa Stato-regioni del 23 marzo
2005 che prevede l’istituzione, presso il
Ministero della salute, del Comitato per-
manente per la verifica dell’erogazione dei
livelli essenziali di assistenza, cui è affi-
dato il compito di verificare la loro ero-
gazione in condizioni di appropriatezza e
di efficienza nell’utilizzo delle risorse,
nonché la congruità tra le prestazioni da
erogare e le risorse messe a disposizione
dal Servizio sanitario nazionale;

il decreto ministeriale 21 novembre
2005 che istituisce il Comitato permanente
di verifica dei LEA;

il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri del 5 marzo 2007 che
modifica alcuni parti del decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri 29 no-
vembre 2007, con particolare riferimento
alla non autosufficienza;

sono frequenti i casi in cui, per cause
diverse, nelle strutture della rete ospeda-
liera nazionale i servizi radiologici diagno-
stici e terapeutici non riescono a dare, in
tempi congrui, risposte appropriate e di
qualità alle esigenze di salute dei cittadini;

in tale senso, sembrerebbe emblema-
tico il caso del polo sanitario della Sar-
degna meridionale, ove – per garantire il
rispetto dei LEA e l’appropriatezza del-
l’offerta sanitaria, nel dicembre 2011 – si
è deciso di attribuire una forte vocazione
interventistica all’UOC di radiologia del-

l’Ospedale SS. Trinità della ASL 8 di
Cagliari, proprio con l’obiettivo di dare
una copertura di qualità alla specifica
domanda sanitaria;

conseguentemente, la stessa ASL 8 di
Cagliari ha esperito una gara d’appalto per
l’acquisto di un angiografo digitale che si
è conclusa nel febbraio 2014, propedeutica
all’apertura della prima sala ibrida ope-
rativa in Sardegna;

l’aggiudicazione della fornitura del-
l’angiografo digitale alla ditta Siemens, per
la somma complessiva di 951.500 euro +
IVA, impegnava la stessa Siemens a ga-
rantire i dispositivi accessori e i servizi
connessi, ma non le opere murarie e di
adattamento logistico, la cui realizzazione
veniva rinviata a successivi atti;

in tale senso, il contratto di fornitura
stipulata tra ASL 8 e Siemens prevedeva la
consegna dell’angiografo digitale da parte
della Siemens entro e non oltre i 45 giorni
dalla data di consegna dei locali al forni-
tore che, peraltro, si impegnava a predi-
sporre il progetto esecutivo dei lavori in-
dispensabili entro venti giorni dalla firma
del contratto stesso;

in tale circostanza, la ASL si impe-
gnava inoltre a concludere i lavori strut-
turali necessari per l’installazione dell’an-
giografo, entro sei mesi dall’approvazione
del progetto esecutivo;

ai fini del pieno rispetto della tem-
pistica prevista, in data 27 agosto 2014, la
direzione tecnica della ASL ha provveduto
a liberare i locali destinati ad accogliere il
nuovo angiografo, rendendoli disponibili
per i lavori di ristrutturazione. A seguito
di tale attività, l’apparecchio TC, prece-
dentemente operativo negli stessi locali, è
stato necessariamente trasferito in altre
sale, purtroppo rivelatesi inadeguate per
un corretto utilizzo clinico al rispetto dei
vigenti obblighi di legge, mancando una
sala di preparazione/assistenza del pa-
ziente che avrebbe dovuto essere realiz-
zata nel computo degli stessi lavori globali
di ristrutturazione;
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a causa di questa mancanza, la TC
del SS. Trinità ha cessato la propria
operatività, mentre l’intero suo carico dia-
gnostico viene attualmente espletato dal-
l’apparecchio TC ubicato presso il Pronto
Soccorso (PS) dello stesso nosocomio, che
non è certo adeguato né tecnicamente, né
logisticamente a far fronte a tali, anomali
carichi di prestazioni;

tale situazione provoca di fatto un
mancato rispetto dei LEA per i cittadini
residenti nel bacino sanitario della ASL 8
di Cagliari in quanto, più in particolare,
genera gravi disagi per i pazienti che
provengono dal PS, ma anche per tutti i
ricoverati del Presidio che, realizzato con
padiglioni autonomi, costringe all’utilizzo
delle autoambulanze per tutti i trasporti
interni. In tale contesto di enorme disagio
complessivo, sarebbe stato naturale ipotiz-
zare una forte accelerazione dei lavori di
realizzazione delle attese strutture logisti-
che, destinate ad ospitare il nuovo agio-
grafo;

sembrerebbe, a quanto consta all’in-
terrogante, invece che soltanto in data 10
novembre 2014, la ASL 8 di Cagliari abbia
provveduto ad affidare alla RTI Tepor
spa/Siemens spa vari interventi di ristrut-
turazione ed adeguamento del P.O. SS.
Trinità, tra i quali sarebbero stati ricom-
presi anche quelli indispensabili alla allo-
cazione del nuovo angiografo digitale;

il contratto sottoscritto in data 10
novembre 2014 dava atto che il complesso
degli interventi previsti dal capitolato
avrebbe richiesto una copertura econo-
mica di euro 8.418.869, a fronte di una
somma disponibile di soli 4.518.869 euro,
per cui si rendeva necessario il reperi-
mento di ulteriori 3.900.000 euro, da de-
stinare agli interventi del padiglione dei
servizi di Cardiologia e UTIC;

a tutt’oggi, i lavori relativi alla ri-
strutturazione dei locali destinati all’an-
giografo digitale appaiono inspiegabil-
mente bloccati, nonostante perduri da un
anno il grave disservizio correlato al fermo

macchina della TC, mentre non esiste
ancora una data certa per la definitiva
disponibilità della nuova sala ibrida, con
la piena operatività del nuovo angiografo
digitale;

appare alto il rischio che l’azienda
Siemens vincitrice dell’appalto per la for-
nitura dell’angiografo, nella abnorme di-
latazione dei tempi di consegna della ap-
parecchiatura, possa aprire in contenzioso
legale volto al risarcimento dei danni su-
biti per il ritardo nella fornitura –:

di quali elementi disponga in rela-
zione alla situazione esposta in premessa
e quali iniziative di competenza — e ferme
restando le attribuzioni esclusive della re-
gione autonoma della Sardegna in materia
sanitaria esercitate tramite le Asl — in-
tenda assumere, al fine di scongiurare una
inaccettabile compressione dei livelli es-
senziali di assistenza per i cittadini resi-
denti nel bacino sanitario della ASL 8 di
Cagliari, posto che la sospensione della
ordinaria attività TC e l’inoperatività del
servizio di radiologia interventistica della
nuova sala ibrida presso il presidio ospe-
daliero SS. Trinità di Cagliari, appaiono
foriere di gravi problematiche. (4-10152)

MIOTTO. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

risulta ancora presente nel prontua-
rio farmaceutico un farmaco denominato
Arava, utilizzato per la cura dell’artrite
reumatoide e psoriasica, si rappresenta la
necessità di acquisire informazioni in or-
dine alla pericolosità di detto farmaco,
anche a seguito di un decesso avvenuto
dopo la somministrazione per alcuni mesi
su una diciottenne deceduta per necrosi al
fegato;

peraltro, a seguito di sentenza del
tribunale di Venezia, è stato riconosciuto
un indennizzo di 500.000 euro alla fami-
glia della paziente deceduta;
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l’avvocato che ha difeso la famiglia
ha rappresentato una situazione che me-
rita un chiarimento sotto diversi profili:

sarebbe stata chiesta al Ministero
della salute copia della segnalazione che la
Asl di Dolo (Venezia) aveva inviato sul-
l’evento avverso, senza ottenere risposta,
mentre analoga richiesta su eventi avversi
su Arava, inoltrata alla FDA avrebbe ot-
tenuto risposta in 48 ore;

dalle informazioni assunte presso
la FDA, a quanto consta all’interrogante,
sarebbe risultato che erano numerose le
segnalazioni per eventi avversi in partico-
lare per gravi danni epatici, ma nono-
stante anche in Italia sulla rivista « dialo-
ghi sui farmaci » siano apparsi articoli con
analoghe informazioni, non risulta siano
state assunte le opportune iniziative per
informare i pazienti sui rischi connessi
alla assunzione di Arava;

negli USA sarebbero stati censiti 22
decessi e 130 casi di epatossicità prima del
ritiro del farmaco, ma anche l’EMEA
aveva in quel periodo avuto 296 casi di
reazioni avverse nei pazienti trattati con
« leflunomide » (ARAVA), dei quali 129
considerati casi seri e 9 decessi, mentre in
Italia non sarebbe stata assunta alcuna
iniziativa per rafforzare il « consenso in-
formato » –:

quante siano le segnalazioni per rea-
zioni avverse sul farmaco Arava, pervenute
dal 2011 in poi;

se sia stata valutata l’opportunità di
ritirare il farmaco Arava, come avvenuto
negli USA, e quali siano gli orientamenti
sul mancato ritiro del farmaco nonostante
sia contraddistinto da elevato tasso di
pericolosità;

se trovi conferma che le informazioni
su eventi avversi segnalati dalle aziende
sanitarie non siamo accessibili dai pazienti
o dagli aventi diritto;

se siano state attivate le opportune
iniziative per informare i pazienti sui
rischi che l’assunzione del farmaco com-
porta. (4-10153)

PRODANI, ARTINI, BALDASSARRE,
BARBANTI, BECHIS, MUCCI, RIZZETTO,
SEGONI e TURCO. — Al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

le professioni sanitarie nell’ordina-
mento italiano sono tutte quelle profes-
sioni in cui gli operatori lavorano in
ambito sanitario, svolgendo attività di pre-
venzione, diagnosi, assistenza, cura e ria-
bilitazione;

per l’abilitazione all’esercizio di tali
professioni bisogna conseguire una laurea,
a volte magistrale, sostenere l’esame di
stato ed iscriversi ai collegi professionali di
riferimento. Le professioni sanitarie sono
poste sotto la sorveglianza del Ministero
della salute;

secondo una sentenza della Corte
Costituzionale della Repubblica Italiana, la
n. 300 del 2010, la disciplina e l’indivi-
duazione della figure professionali con i
relativi profili e titoli abilitanti spetta allo
Stato per il carattere necessariamente uni-
tario, mentre è riservata alle regioni – ex
articolo 117 della Costituzione – la disci-
plina di quegli aspetti che presentano uno
specifico collegamento con la realtà regio-
nale;

attualmente, come lamentato dagli
stessi laureati in professioni sanitarie, non
esiste a livello nazionale una norma che
disciplini l’accesso ai tirocini post laurea,
ma ogni regione con propri regolamenti
detta delle direttive in materia. Tuttavia,
l’accesso ai tirocini viene di fatto regolato
in maniera autonoma dalle aziende sani-
tarie;

la Federazione nazionale collegi pro-
fessionali tecnici di radiologia medica in
una nota, inviata al Ministero della salute,
ha segnalato, ai fini della valutazione del-
l’offerta formativa per il 2014/2015, l’esi-
stenza di una forte divergenza tra l’offerta
formativa e la reale esigenza del mondo
del lavoro; pertanto numerosi tecnici, una
volta finita l’università, non trovano una
reale collocazione nel mondo lavorativo;
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inoltre, non essendoci una normativa
in merito ai tirocini post laurea, non tutti
i professionisti del settore riescono eser-
citare la propria professione, anche gra-
tuitamente e a proprie spese, presso le
strutture sanitarie, in attesa di concorsi
pubblici e/o contratti di lavoro definitivi;

quanto segnalato per la sola profes-
sione sanitaria dei tecnici radiologi si
potrebbe riferire, per analogia, anche alle
altre le professioni sanitarie –:

se non ritenga che esista una forte
divergenza tra l’offerta formativa delle
professioni sanitarie e le reali esigenze di
inserimento nel mondo del lavoro delle
professioni;

come intenda intervenire per dare la
possibilità a coloro che abbiano concluso
il percorso formativo di svolgere la pro-
fessione sanitaria scelta;

quali iniziative intenda adottare per
disciplinare i tirocini post laurea degli
operatori delle professioni sanitarie e per-
mettere loro il reale inserimento nella
realtà lavorativa in attesa di un inquadra-
mento definitivo. (4-10155)

DADONE. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

nell’edizione Cuneo del quotidiano La
Stampa pubblicato lo scorso 31 luglio si
segnala l’introvabilità di circa cento me-
dicinali nelle farmacie della città. Il caso
non isolato è conosciuto alle cronache
locali e nazionali come il fenomeno del
cosiddetto mercato parallelo dei farmaci.
Si tratta di un fenomeno che il sistema
salute italiano subisce a danno dei citta-
dini con evidenti disagi e comprovate
mancanze nella tutela e nel rispetto del
diritto alla salute sancito dalla Carta Co-
stituzionale nel ben noto articolo 32; casi
analoghi a quello citato di Cuneo sono
stati registrati in Puglia, Campania e La-
zio, in Abruzzo, Emilia Romagna e Liguria
e sono sistematicamente segnalati da as-

sociazioni come Cittadinanzattiva, Coda-
cons, Altroconsumo o il già citato Movi-
mento dei Consumatori;

il fenomeno, di per sé legale, consiste
nell’esportazione all’estero di farmaci che
qui in Italia hanno un prezzo calmierato,
mentre in altri Paesi europei sono venduti
a prezzi maggiori permettendo in tal modo
un netto profitto nell’esportazione. La di-
strazione di prodotti dal mercato interno
nazionale verso quello estero conduce
però a registrare, soprattutto in certi pe-
riodi dell’anno, l’impossibilità di trovare
presso le farmacie i medicinali di cui si ha
bisogno;

questi disagi, e le problematiche ri-
levate in particolar modo per (indisponi-
bilità dei farmaci cosiddetti salvavita (an-
titumorali, per il trattamento del morbo di
Parkinson, per l’ipertensione, antiepilettici,
anticoagulanti, e altro), hanno condotto le
associazioni di consumatori nonché le as-
sociazioni rappresentative dell’industria e
della distribuzione farmaceutica a denun-
ciare il fenomeno il fenomeno dell’espor-
tazione farmaceutica. Per citare alcuni
esempi nel luglio 2013 Federfarma Lazio
si rivolse alla procura della Repubblica di
Roma, mentre il Movimento dei Consu-
matori diffidò Farmindustria. A loro volta
gli industriali del farmaco rivolgono le
accuse verso i distributori e questi ultimi
criticano gli pseudo distributori: piccole
realtà commerciali farmaceutiche che si
improvvisano, sfruttando le pieghe norma-
tive, esportatori di medicinali. Secondo la
stessa Adf, Associazione distributori far-
maceutici, il numero di medicinali a ri-
schio di indisponibilità a causa dell’appe-
tibilità sul mercato estero ammonterebbe
a trecento;

sollecitato, il Ministero della salute,
nei primi mesi del 2014 rispondendo ad un
question time comunicò l’imminente en-
trata in vigore di un provvedimento riguar-
dante anche il mercato parallelo (decreto
legislativo 19 febbraio 2014, n. 17). Con il
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decreto legislativo di modifica e integra-
zione del decreto legislativo 219 del 2006 si
affida alle regioni la verifica dell’ottempe-
ranza dei distributori all’obbligo di servizio
pubblico. Lo stesso Ministero ha richiamato
il citato decreto legislativo nell’emanare la
circolare 18 giugno 2014, segnalando agli
operatori della filiera del farmaco (produt-
tori, distributori e farmacie), a NAS e ad
AIFA la necessità di applicare adeguata-
mente le disposizioni a contrasto del feno-
meno dell’indisponibilità di farmaci. In tal
senso l’Aifa, sulla scorta delle segnalazioni,
può stilare la lista di farmaci a rischio
irreperibilità. Ciò nonostante, a distanza di
oltre un anno dall’entrata in vigore della
normativa e nonostante le segnalazioni si-
stematiche e continue che giungono dal ter-
ritorio nazionale il fenomeno persiste e
peggiora, come dimostrano i dati della
spesa farmaceutica;

risulta all’interrogante che diverse re-
gioni hanno adottato leggi specifiche al
fine di controllare e contrastare il feno-
meno della indisponibilità dei farmaci,
impegnando le aziende sanitarie locali e
gli organi omologhi a monitorare e veri-
ficare le attività dei distributori –:

se il Ministro sia a conoscenza delle
condizioni critiche in cui versano sempre
più numerosi cittadini bisognosi di medi-
cinali salvavita, oltre che generici;

se e quali iniziative intenda intra-
prendere al fine di ridurre il fenomeno
della indisponibilità dei farmaci nel cir-
cuito nazionale;

se non ritenga opportuno assumere
iniziative per regolarizzare più adeguata-
mente la filiera del farmaco, prevedendo
in tal senso un monitoraggio strutturale e
sistematico del fenomeno assumendo al-
tresì i dati e le informazioni provenienti
dalle attività ispettive che le regioni stanno
svolgendo sui distributori e più in generale
sui titolari di autorizzazione all’immis-
sione in commercio. (4-10163)

GALLINELLA, CIPRINI e BARONI. —
Al Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

con la legge 30 maggio 2014 n. 81, si
è dato il via ad un nuovo tassello della
riforma dell’assistenza psichiatrica in Ita-
lia, iniziata con la legge 180 del 1978 (legge
Basaglia), che prevede la chiusura degli
ospedali psichiatrici giudiziari (OPG) e la
contestuale attivazione delle REMS (resi-
denze per l’esecuzione delle misure di
sicurezza);

le residenze per l’esecuzione delle
misure di sicurezza sono strutture ricettive
a carattere sanitario che dovranno però
rispondere anche a criteri di custodia,
poiché accoglieranno i pazienti con di-
sturbo psichico, autori di reato, ritenuti
non dimissibili dagli ospedali psichiatrici
giudiziari;

la necessità di cambiare la gestione
dell’assistenza sanitaria in Italia è derivata
dalle carenze dimostrate dagli ospedali
psichiatrici giudiziari nel corso degli anni,
carenze che sono state messe in luce dal
lavoro svolto dalla Commissione Parla-
mentare di inchiesta sull’efficacia e l’effi-
cienza del Servizio Sanitario Nazionale,
ma che non possono certo essere attribuite
ad una mancanza di professionalità,
quanto piuttosto ad una gestione dall’alto
errata e alla mancanza delle necessarie
risorse economiche destinate a questi
Ospedali dalle regioni;

gli ospedali psichiatrici giudiziari an-
cora attivi oggi in Italia sono 6 e deten-
gono circa 700 pazienti, a fronte di una
loro completa dismissione la criticità per
le nuove residenze per l’esecuzione delle
misure di sicurezza sarà la gestione da
parte del personale medico e infermieri-
stico dei pazienti oggi detenuti negli, ospe-
dali psichiatrici giudiziari che necessitano
comunque di misure cautelari;

la nuova norma sancisce, infatti, che
tutti i diritti della persona internata nelle
residenze per l’esecuzione delle misure di
sicurezza siano disciplinati dalla norma-
tiva penitenziaria, ma la custodia passa
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dal Dipartimento dell’amministrazione pe-
nitenziaria alla Sanità (dipartimento sa-
lute mentale), ponendo una serie criticità
sulla garanzia di sicurezza sia dei pazienti
che del personale che lavora nelle resi-
denze per l’esecuzione delle misure di
sicurezza;

rispetto alla questione sicurezza è,
infatti, sancito che ″[...] i servizi di sicu-
rezza e vigilanza perimetrale sono attivati
sulla base di specifici Accordi con le
Prefetture, anche sulla scorta delle infor-
mazioni contenute nel fascicolo dell’inter-
nato″; ne consegue che internamente alle
residenze per l’esecuzione delle misure di
sicurezza) le misure di sicurezza sono
totalmente a carico del personale sanita-
rio, ma è importante ricordare che il
personale sanitario ha un dovere di cura
e non un obbligo di custodia nei confronti
dei pazienti;

molti medici e infermieri, ancor
prima del 1o aprile 2015, giorno ufficiale
della dismissione degli ospedali psichiatrici
giudiziari, hanno manifestato le proprie
perplessità di fronte a quella che sembra
un’organizzazione troppo lasciata al caso e
che non garantisce né la continuità di cura
e recupero per i pazienti recuperabili, né
la sicurezza del personale sanitario, in
quanto alcuni pazienti detenuti possono
essere pericolosi, sono spesso farmacore-
sistenti e tendenti a comportamenti non
sempre facili da gestire da parte del per-
sonale sanitario, che non è certo deman-
dato per professione a svolgere una vera e
propria attività di custodia;

la mescolanza tra competenze sani-
tarie e quelle di ambito giudiziario, tra
cura e custodia, in un contesto nuovo
come quello dalle residenze per l’esecu-
zione delle misure di sicurezza, può ri-
schiare di alterare l’identità professionale
dell’infermiere e del medico psichiatra,
che stanno facendo fatica ad accettare
queste nuovi compiti previsti dalla legge,
tra l’altro senza un’adeguata chiarezza su
tutti i protocolli da seguire;

inoltre anche le stesse regioni hanno
in questi mesi dato segnali di un adegua-

mento difficile alla nuova disciplina nor-
mativa e molti ospedali psichiatrici giudi-
ziari sono ancora aperti anche per incer-
tezza su dove e come trasferire i pa-
zienti: –:

se in base a quanto esposto in pre-
messa, alle difficoltà riscontrate e mani-
festate da molti medici psichiatri e per-
sonale infermieristico, nonché dalle situa-
zioni delle diverse regioni italiane che
stanno faticosamente adeguandosi alla
nuova riforma, non intenda assumere ini-
ziative per chiarire in maniera più strin-
gente le modalità di trasferimento dei
pazienti ancora detenuti nelle ospedali
psichiatrici giudiziari che si ritengono non
dimissibili;

se non intenda assumere iniziative
per esplicitare meglio il ruolo di « custo-
dia » che medici e infermieri dovranno
esercitare nelle REMS, evitando di com-
promettere la professionalità del personale
medico e infermieristico ma allo stesso
tempo garantendo ai pazienti le cure mi-
gliori, nonché la sicurezza tout court delle
nuove strutture. (4-10165)

PAOLO BERNINI, ALBERTI, COMI-
NARDI, SIBILIA, SPESSOTTO, BENE-
DETTI, LIUZZI, BASILIO, TOFALO, BRE-
SCIA, SILVIA GIORDANO, BARONI,
MANLIO DI STEFANO, GRANDE, VILLA-
ROSA, TRIPIEDI, DELLA VALLE, PAOLO
NICOLÒ ROMANO, FERRARESI, COLON-
NESE, CORDA e RIZZO. — Al Ministro
della salute, al Ministro delle politiche
agricole alimentari e forestali. — Per sapere
– premesso che:

il giorno 29 giugno 2015 durante le
prove del Palio di Siena, Palio della Ma-
donna di Provenzano, la cavalla Periclea è
stata vittima di una tragica e fatale corsa
nella quale molti cavalli si sono scontrati
con esisti terribili. A seguito dell’accaduto,
l’animale è stato condotto presso la clinica
veterinaria il Ceppo e sottoposta ad euta-
nasia;

il Palio di Siena conta oltre 50 cavalli
uccisi dal 1970 per soddisfare una tradi-
zione popolare;
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secondo quanto riportato dall’agenzia
Ansa, questi citati qui di seguito sono
alcuni dei tragici episodi che hanno por-
tato al tragico decesso i cavalli di cui è
responsabile il Palio di Siena:

prima di Periclea, l’ultimo infortu-
nio mortale era stato quello di Messi, un
baio di 6 anni, deceduto il primo luglio
2011 dopo un incidente durante la quarta
prova della corsa. Messi era stato asse-
gnato alla Chiocciola che chiaramente non
corse la carriera del giorno successivo. Al
Palio del 2 luglio 2010 si era infortunato
Giove Deus, un barbero di 8 anni, che era
uscito dal tufo, dove aveva corso per
l’Onda, sanguinando sopra la corona di
uno zoccolo. Un incidente che non sem-
brava particolarmente grave, ma il 29
luglio Giove Deus venne abbattuto alla
clinica del Ceppo per le complicazioni
sopraggiunte;

mentre nel Palio del 16 agosto 2004
sul tufo di piazza del Campo morì Amo-
roso, un baio di 8 anni che correva per il
Bruco. Per l’animale fu fatale l’impatto
con il bandierino: morì praticamente sul
colpo. Un anno prima erano morti Alghero
e Big Big, che correvano rispettivamente
per le contrade dell’Onda e dell’Aquila.
Nel 2000 era toccato a Braccio di Ferro,
che aveva corso il Palio della Madonna di
Provenzano per l’Oca e, infortunatosi du-
rante la carriera, venne abbattuto una
ventina di giorni dopo per il sopraggiun-
gere di complicazioni. Prima dell’inizio del
nuovo millennio molti ricordano il Palio
del 16 agosto 1998. Lobis Andrea, detto
Penna Bianca, il cavallo della contrada
dell’Onda venne abbattuto subito dopo la
carriera e, due giorni dopo, morì Tuareg,
un sauro di 6 anni che aveva corso per il
Bruco e che era stato sottoposto ad un
lungo intervento chirurgico nella clinica
veterinaria per una frattura all’arto ante-
riore destro;

la commissione veterinaria del Palio
ha il compito di verificare che ogni aspetto
previsto dalla normativa vigente sia rispet-
tato in ogni minimo dettaglio;

la normativa vigente fornisce ele-
menti specifici e disciplina i Palli; l’ordi-

nanza 7 agosto 2014 che proroga e mo-
difica l’ordinanza 4 settembre 2013, re-
cante « Proroga e modifica dell’ordinanza
21 luglio 2011, recante “Ordinanza con-
tingibile ed urgente che sostituisce l’ordi-
nanza ministeriale 21 luglio 2009, concer-
nente la disciplina di manifestazioni po-
polari pubbliche o private nelle quali ven-
gono impiegati equidi, al di fuori degli
impianti e dei percorsi ufficialmente au-
torizzati” » (Gazzetta Ufficiale Serie Gene-
rale n. 208 dell’8 settembre 2014) prevede
in particolare che: « 1. Le manifestazioni
pubbliche o aperte al pubblico, incluse le
prove, nelle quali vengono utilizzati equidi,
ad eccezione di mostre sfilate e cortei,
devono garantire i requisiti di sicurezza e
salute per i fantini e per gli equidi, in
conformità alla presente ordinanza e al-
l’allegato A che ne costituisce parte inte-
grante »;

l’ordinanza sopracitata introduce mi-
sure per la prevenzione e dà specifiche
indicazioni sul doping, su come devono
essere costruiti i percorsi, i fondi e pre-
disposte le paratie;

il provvedimento vieta inoltre la par-
tecipazione alle manifestazioni dei fantini
e dei cavalieri che abbiano riportato con-
danne per maltrattamento o uccisione di
animali, scommesse clandestine, spettacoli
o manifestazioni vietati, competizioni non
autorizzate e, infine, prevede controlli an-
tidoping;

agli interroganti appare preoccupante
e di dubbia legittimità la partecipazione al
Palio di Siena del fantino Jonathan Bar-
toletti (detto Scompiglio) che ha corso per
la contrada della Pantera e che, a seguito
della morte di un cavallo al Palio di Asti
nel settembre 2013, è stato squalificato per
dieci anni per aver tenuto un « compor-
tamento gravemente imprudente, perico-
loso ed inadeguato » in quanto « fiancava e
frustava violentemente il cavallo pur es-
sendo il canapo ancora tirato », come
hanno scritto nel provvedimento di so-
spensione il capitano e il magistrato del
Palio piemontese. Giova rammentare che
per questo episodio il fantino Bartoletti è
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imputato in un processo per maltratta-
mento e uccisione e che la sua città, Asti,
ha stigmatizzato il trattamento a cui ha
sottoposto il cavallo poi deceduto –:

se, in considerazione dei dati e delle
circostanze non si ritenga che, qualora le
prescrizioni, gli obblighi e i precetti at-
tualmente vigenti risultino correttamente
applicati, sia necessario assumere inizia-
tive volte a garantire maggiormente l’in-
columità dei cavalli. (4-10173)

CINZIA MARIA FONTANA, LENZI e
FRANCO BORDO. — Al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

l’azienda ospedaliera di Crema (CR)
sta richiamando in questi giorni circa 3400
cittadini che dal 7 febbraio 2013 al 14
febbraio 2014, si sono sottoposti al test per
misurare la concentrazione di parator-
mone (che regola i livelli di calcio) nel
sangue (PTH), al fine di far ripetere il test
ai soggetti coinvolti e rendere minimi i
disagi per l’utenza;

i kit utilizzati per il dosaggio del —
sono prodotti dalla multinazionale Abbott
Laboratories e forniti all’azienda ospeda-
liera di Crema dall’azienda Fora spa di
Parma;

la causa del richiamo è da ricercare
nella possibilità di una sovrastima nei
risultati del test PTH. Dalla nota emessa
dalla ditta Abbott in data 12 febbraio 2014
— pubblicata sul sito del Ministero della
salute — si viene a conoscenza che « in
uno studio portato a termine nel gennaio
2014, utilizzando i lotti di reagenti e di
calibratori attuali, i risultati dei pazienti
hanno presentato una deriva media com-
presa tra circa il 13 per cento ed il 45 per
cento se confrontati ai risultati di uno
studio portato a termine nell’agosto del
2012. Tale deriva è stata rilevata in tutto
il range analitico del dosaggio ». Si rileva
pertanto che « tutti i reagenti, calibratori e
controlli attualmente disponibili sono af-
fetti da tale problematica »;

desta sconcerto e profonda preoccu-
pazione il fatto che sia trascorso un intero
anno prima che la ditta produttrice si sia
accorta di questa vicenda, che rischia
oltretutto di coinvolgere tutti i laboratori
italiani e stranieri che hanno utilizzato il
kit nel periodo sopra indicato –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di quanto avvenuto presso l’azienda
ospedaliera di Crema e quali misure in-
tenda adottare o abbia già adottato, non
solo in relazione al caso specifico ma su
tutto il territorio nazionale, per verificare
l’impatto legato ai problemi — sia di
sicurezza sanitaria che di danno econo-
mico — dovuti all’utilizzo del kit in que-
stione per il dosaggio del paratormone.

(4-10175)

LENZI e CINZIA MARIA FONTANA. —
Al Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

l’azienda ospedaliera di Crema (CR) è
stata la prima a richiamare in questi
giorni i cittadini, circa 3.400, che dal 7
febbraio 2013 al 14 febbraio 2014, si sono
sottoposti al test per misurare la concen-
trazione di paratormone (che regola i
livelli di calcio) nel sangue (PTH) al fine di
far ripetere gratuitamente il test ai soggetti
coinvolti e rendere minimi i disagi per
l’utenza;

in Lombardia, ad oggi, sono diciotto
i laboratori che hanno acquistato i test
sbagliati, in sette diverse province: Milano,
Monza, Cremona, Pavia, Sondrio, Como,
Brescia. Nella sola Milano il laboratorio
del San Raffaele, il geriatrico Redaelli, il
Fatebenefratelli, la casa di cura Igea; La-
boratorio Lodi;

il richiamo si è reso necessario in
quanto gli esiti del test PTH effettuati negli
ultimi 12 mesi risultano sovrastimati in
una percentuale variabile fino al 45 per
cento;

la prima comunicazione dell’anoma-
lia è giunta dal generai contract, la Fora di
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Parma, che fornisce il kit per il test stesso,
kit che non è prodotto dalla Fora, ma da
una multinazionale, la Abbot, al labora-
torio d’analisi dell’azienda ospedaliera di
Crema e protocollata il 26 febbraio 2014;

dalla nota inviata dalla ditta Abbott
in data 12 febbraio 2014 si viene a cono-
scenza che « in uno studio portato a ter-
mine nel gennaio 2014, utilizzando i lotti
di reagenti e di calibratori attuali, i risul-
tati dei pazienti hanno presentato una
deriva media compresa tra circa il 13 per
cento ed il 45 per cento se confrontati ai
risultati di uno studio portato a termine
nell’agosto del 2012. Tale deriva è stata
rilevata in tutto il range analitico del
dosaggio ». Si rileva pertanto che « tutti i
reagenti, calibratori e controlli attual-
mente disponibili sono affetti da tale pro-
blematica »;

come affermato dal direttore gene-
rale dell’azienda ospedaliera di Crema,
Luigi Ablondi, la causa del richiamo, è da
ricercare nella possibilità di una sovra-
stima fino al 40 per cento nei risultati del
test;

desta sconcerto e profonda preoccu-
pazione il fatto che sia trascorso un intero
anno prima che la ditta produttrice si sia
accorta di questa vicenda, che rischia
oltretutto di coinvolgere tutti i laboratori
italiani e stranieri che hanno utilizzato il
kit nel periodo sopra indicato –:

quali siano le informazioni in pos-
sesso del Ministro, in particolare quante
siano le aziende sanitarie ed i cittadini
coinvolti nell’intera vicenda, nonché, nel-
l’ambito delle proprie competenze, quali
misure intenda adottare o abbia già adot-
tato non solo in relazione al caso specifico
della Lombardia ma su tutto il territorio
nazionale per verificare l’impatto legato ai
problemi, sia di sicurezza sanitaria che di
danno economico, dovuti all’utilizzo del kit
in questione per il dosaggio del parator-
mone. (4-10176)

FORMISANO. — Al Ministro della sa-
lute. — Per sapere – premesso che:

in data 25 giugno 2015 il consiglio
comunale di Niscemi (CL) ha deliberato un
documento/denuncia, in merito alla « pro-
blematica sanitaria locale »;

nel testo, l’organo comunale si ram-
marica delle mancate risposte fornite dagli
enti competenti in merito ad altra prece-
dente ed analoga richiesta avanzata in
data 12 gennaio 2015, già discussa in
pubblica assemblea, in data 17 aprile
2015;

nei testi summenzionati, in partico-
lare, il comune di Niscemi, lamenta:

la violazione dell’articolo 32 della
Carta costituzionale, concernente la tutela
della salute, quale diritto fondamentale
dell’individuo ed interesse della colletti-
vità;

la mancata applicazione della cir-
colare dell’assessorato regionale alla sanità
n. 01150/09 del 15 giugno 2009, recante
« Indirizzi e criteri per il riordino, la
rifunzionalizzazione e la riconversione
della rete ospedaliera e territoriale regio-
nale. Procedure e modalità di controllo
gestionale »;

tale circolare, invero, ha sancito
per la provincia di Caltanissetta, una ri-
modulazione e una nuova programma-
zione sanitaria, che pur partendo dai dati
epidemiologici, ha ripresentato la diffe-
renza tra la popolazione della zona Nord
e quella della zona Sud. La nuova rimo-
dulazione non ha tenuto, però, conto delle
indicazioni contenute nel paragrafo n. 2
della Circolare Assessoriale n. 5700, in cui
si fa riferimento « ai problemi di salute
prioritari della popolazione siciliana come
sintetizzati nel documento elaborato dal-
l’Osservatorio Epidemiologico Regionale ».
Il nuovo piano aziendale avrebbe, dunque,
necessariamente dovuto tener conto dei
dati epidemiologici del D.O.E del gennaio
2013, sui dati di mortalità anni 2003-2009
e di morbosità anni 2006-2011, che hanno
indicato per i tre comuni di Gela –
Niscemi – Butera, ricadenti nell’area ad
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alto rischio ambientale, un eccessivo tasso
di mortalità per le diverse forme neopla-
stiche riscontrate;

la mancata applicazione delle indi-
cazioni previste dalla legge regionale 14
Aprile 2009 n. 5, recante disposizioni in
materia di « Norme per il riordino del
Servizio Sanitario Regionale », con parti-
colare riguardo, alle indicazioni formulate
dall’articolo 6, concernenti la finalizza-
zione delle risorse finanziarie, e dei criteri
di perequazione finalizzati ad assicurare
l’erogazione uniforme, efficace, appro-
priata ed omogenea dei livelli essenziali di
assistenza in tutto il territorio;

la mancata applicazione dei piani
aziendali degli ultimi dieci anni, con ri-
guardo alla distribuzione dei posti letto,
dei servizi e degli incarichi dirigenziali e
del potenziamento del comparto sanitario;

i ritardi notevoli per la ristruttu-
razione e la messa in sicurezza di una
parte strutturale dell’ospedale di Niscemi,
i quali non hanno consentito, totalmente,
la programmazione politica del governo
regionale per come prevista dal D.A Sanità
n. 001372 del 25 maggio 2010;

la delibera regionale n. 1229 del 14
maggio 2010, con la quale è stata posta in
attuazione la programmazione dei servizi
nell’ambito delle strutture ospedaliere,
non ha trovato il contributo della confe-
renza dei sindaci, in seno alla quale la
rappresentanza dell’amministrazione co-
munale di Niscemi ha sottolineato che la
piattaforma e la quantità numerica del
personale fosse insufficiente alle esigenze
del territorio e alla omogeneità delle pre-
stazioni;

il comune di Niscemi, che vanta una
popolazione di 28.000 abitanti circa, è
stato, all’evidenza, penalizzato dalle pre-
cedenti programmazioni sanitarie regio-
nali in termini di servizi sanitari e perso-
nale ospedaliero;

invero, si ricorda che, mentre il com-
prensorio sud conta nei quattro presidi
ben 700 ore di visite specialistiche, la città

di Niscemi ne registra solamente 48, tro-
vandosi in condizioni di carenza di attrez-
zature e di personale infermieristico;

la medicina territoriale potrebbe es-
sere potenziata con il sistema di informa-
tizzazione, per garantire una maggiore
efficienza ed efficacia della propria attività
in un contesto di cittadinanza europea;

inoltre tale paese è ubicato in una
difficile situazione orografica, atteso che è
posto in collina ed evidenzia problemati-
che di viabilità extraterritoriale –:

se il Ministro sia a conoscenza dei
fatti su esposti e se non ritenga opportuno
assumere iniziative, per quanto di compe-
tenza, al fine di giungere ad una serena
soluzione che consenta di salvaguardare i
livelli essenziali di assistenza. (4-10185)

PAGANO. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

entro il 2015 la normativa vigente
prevede la chiusura dei centri nascita che
non presentano i necessari parametri di
sicurezza: tra questi vi è il centro di
ostetricia dell’ospedale di Mussomeli, ap-
partenente alla ASP2 di Caltanissetta, che
pur avendo oltre 250 nascite annue non
raggiunge il minimo previsto dalla legge;

l’ospedale di Mussomeli è situato al
centro di una zona montana disagiata da
un punto di vista orografico, in questo
momento con molte strade franate e,
quindi, non percorribili;

intorno a Mussomeli gravitano ben
14 comuni di cui 8 in provincia di Calta-
nissetta e 6 in provincia di Agrigento e
Palermo;

l’ASP2 di Caltanissetta in cui insiste
l’ospedale di Mussomeli ha chiesto alla
regione siciliana una deroga alla chiusura
del centro nascita di Mussomeli, che però
è stata negata;

si chiedeva una deroga al 31 dicem-
bre 2016, anche per consentire i miglio-
ramenti necessari alla rete stradale per
ulteriori lavori di manutenzione straordi-
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naria della autostrada A19 Palermo-Cata-
nia, della strada statale 121 Agrigento-
Palermo e della strada statale 640 Agri-
gento-Caltanissetta, tutte nei pressi di
Mussomeli –:

se, alla luce di quanto espresso in
premessa e delle difficoltà logistiche e di
collegamento viario che caratterizzano la
zona, non si ritengano sussistenti le con-
dizioni per promuovere iniziative volte a
derogare alla chiusura del punto nascita di
Mussomeli, se non altro fino al 31 dicem-
bre 2016, allo scopo di salvaguardare i
livelli essenziali di assistenza. (4-10189)

* * *

SVILUPPO ECONOMICO

Interrogazioni a risposta in Commissione:

TERROSI, BRAGA, MAZZOLI e BO-
NACCORSI. — Al Ministro dello sviluppo
economico. — Per sapere – premesso che:

in data 30 luglio 2015 con protocollo
n. 0017973 il Ministero dello sviluppo eco-
nomico ha inviato a diversi destinatari la
comunicazione con oggetto: « Istanza di
permesso di ricerca di risorse geotermiche
finalizzata alla sperimentazione di im-
pianti pilota denominata “Castelgiorgio –
Torre Alfina” – soc. ITW LKW Geotermia
Italia S.p.A. Impianto “Castelgiorgio” (Co-
mune di Castelgiorgio, prov. Terni). Esten-
sione della convocazione Conferenza dei
Servizi (Legge n. 241 del 1990) »;

con tale comunicazione i comuni di
Castelgiorgio (Terni), Castelviscardo
(Terni), Orvieto (Terni), Acquapendente
(Viterbo), la regione Umbria (direzione
ambiente e direzione regionale risorsa
Umbria), il Ministero della difesa (co-
mando militare esercito Umbria, comando
regione militare Centro, reparto genio del-
l’Aeronautica militare, comando 1a regione
aerea, comando scuole dell’Aeronautica
militare 3a regione aerea), la regione Lazio
(direzione regionale per lo sviluppo eco-
nomico e le attività produttive, direzione

regionale infrastrutture, ambiente e poli-
tiche abitative), la Società ITW LKW Geo-
termia Italia Spa, vengono convocati per il
giorno 8 settembre 2015 alle ore 11,00
presso la sede del Ministero dello sviluppo
economico;

la società ITW-LKW Geotermia Italia
nel 2011 presentò al Ministero dello svi-
luppo economico un progetto pilota per
l’indagine sulla risorsa geologica nell’Alto-
piano dell’Alfina e nel 2012 la Commis-
sione per gli idrocarburi e le risorse mi-
nerarie del Ministero espresse parere fa-
vorevole. Tale progetto riguardava la co-
struzione di due centrali della potenza di
5 megawatt l’una, ricadenti rispettiva-
mente nel comune di Acquapendente (Vi-
terbo) e nel comune di Castelgiorgio
(Terni). Tale progetto prevedeva l’utilizzo
di 3 pozzi già presenti nel territorio,
utilizzati precedentemente dall’ENEL resi-
duo di attività precedentemente svolte da
quest’ultima;

successivamente il progetto origina-
rio, sottoposto alla valutazione di impatti
ambientale regionale, venne ritirato e ven-
nero presentati due progetti distinti. Su
uno solo, quello situato nel comune di
Castelgiorgio (Terni), venne richiesta valu-
tazione di impatto ambientale ministeriale;

tutti i comuni situati sull’altopiano
dell’Alfina (Castelgiorgio, Castelviscardo,
Orvieto, Allerona e Acquapendente) e
quelli che insistono sul bacino idrografico
del lago di Bolsena (Montefiascone, Bol-
sena, San Lorenzo Nuovo) insieme alla
provincia di Viterbo, si sono espressi in
maniera negativa nei confronti del pro-
getto presentato dalla società ITW-LKW
Geotermia Italia spa, confermando e mo-
tivando tale contrarietà nelle osservazioni
inviate ai Ministeri competenti;

la società ITW&LKW Geotermia Ita-
lia spa inizierebbe con la costruzione della
sola centrale nel comune di Castelgiorgio
(Terni) ma anziché tre pozzi in totale,
come era previsto nel progetto complessivo
iniziale, ne aprirebbe nove solo per quella
porzione, impossibilitata tra l’altro a sfrut-
tare i pozzi già esistenti dell’ENEL che
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reputati pericolosi, nel frattempo sono
stati sigillati. Il secondo progetto previsto
per la piana dell’Alfina, comune di Ac-
quapendente (Viterbo), è attualmente al
vaglio della commissione CIRM per la
relativa autorizzazione;

come noto, taluni studi scientifici
mettono in risalto la possibile pericolosità
che l’attività geotermica a media ed alta
entalpia possa rappresentare per la falda
acquifera dell’altopiano dell’Alfina e per il
lago di Bolsena; essa inoltre potrebbe
generare attività sismica in un’area già
caratterizzata da elevato rischio sismico e
che già in passato è stata teatro di alcuni
forti terremoti che hanno causato danni a
persone e cose;

l’altopiano dell’Alfina ed il sotto-
stante lago di Bolsena (Viterbo) costitui-
scono importanti riserve d’acqua potabile
per Umbria e Lazio. L’installazione di
impianti geotermici a media ed alta en-
talpia può compromettere la qualità del-
l’acqua conseguentemente alle fratture che
potrebbero essere indotte nel terreno;

a seguito delle suddette preoccupa-
zioni e considerate tuttavia l’importanza e
la rilevanza strategica della geotermia, in
data 15 aprile 2015 è stata approvata alla
unanimità dalle Commissioni VIII am-
biente e X attività produttive una risolu-
zione (n. 8-00103) che impegna il Governo
alla realizzazione di dodici azioni;

in particolare, il secondo punto del
dispositivo impegna il Governo « ad ema-
nare, entro sei mesi, linee guida a cura dei
Ministeri dello sviluppo economico e del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, che individuino nell’ambito delle
aree idonee di cui al punto precedente
anche i criteri generali di valutazione,
finalizzati allo sfruttamento in sicurezza
della risorsa, tenendo conto delle implica-
zioni che l’attività geotermica comporta
relativamente al bilancio idrologico com-
plessivo, al rischio di inquinamento delle
falde, alla qualità dell’aria, all’induzione di
sismicità ». Il termine per la presentazione
delle citate linee guida scade il 15 ottobre
2015;

il terzo punto impegna il Governo « a
rilasciare, a seguito dell’emanazione delle
linee guida, tutte le autorizzazioni per i
progetti di impianti geotermici, comprese
quelle relative ai procedimenti in corso,
nel rispetto delle prescrizioni ivi previ-
ste » –:

se il Governo sia a conoscenza del
fatto che, nonostante gli impegni assunti e
richiamati in premessa, in data 14 luglio la
direzione generale per le risorse minerarie
ed energetiche abbia proceduto a dichia-
rare la compatibilità del progetto denomi-
nato « Castelgiorgio » con il quadro di
potenza autorizzabile e disponibile in base
alla normativa vigente e abbia convocato
per l’8 settembre 2015 una riunione, ad
estensione della convocazione della confe-
renza di servizi, di fatto procedendo nel-
l’iter istruttorio/amministrativo del pro-
getto proposto dalla società ITW LKW
Geotermia Italia spa e quindi ignorando
quando previsto al terzo punto del dispo-
sitivo del testo della risoluzione
n. 8-00103, ciò anche alla luce del fatto
che la data prevista per la già citata
conferenza di servizi cade ad appena un
mese dalla scadenza del termine previsto
per la emanazione delle linee guida, di cui
al secondo punto del dispositivo della
suddetta risoluzione. (5-06259)

MALISANI. — Al Ministro dello svi-
luppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

già in data il 20 marzo 2015, la
sottoscritta ha presentato un’interroga-
zione sul piano di riorganizzazione previ-
sto da Poste italiane – che doveva diven-
tare effettivo dal 13 aprile 2015 e che
prevedeva in Friuli Venezia Giulia la chiu-
sura di 19 uffici, di cui 13 nella provincia
di Udine – chiedendo di intervenire per
evitare queste scelte che avrebbero provo-
cato un disservizio dannoso soprattutto
per i residenti anziani, ma anche per le
famiglie e le imprese;

il 18 novembre 2014 la regione Friuli
Venezia Giulia e Poste italiane si erano
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impegnate in un protocollo di intesa a
rafforzare il ruolo delle sedi periferiche;

il 26 giugno 2015, è stata data rispo-
sta da parte del Sottosegretario Antonello
Giacomelli, che ha riferito che Poste Ita-
liane ha assicurato che tutti gli interventi
inseriti nel piano saranno attuati dopo
aver completato il dialogo avviato con le
istituzioni locali;

notizie di questi giorni, confermate
da alcuni sindaci della provincia di Udine
interessati dal piano (Campeglio di Faedis,
Carpacco di Dignano, Ciconicco, Cisterna
di Coseano, Goricizza e Pozzo (Codroipo),
Ipplis, Lavariano, Ospedaletto di Gemona,
Percoto, Perteole, Rodeano Basso, Terzo di
Tolmezzo e Torreano di Martignacco) sul-
l’avvio da parte di Poste italiane del piano
di razionalizzazione, riferiscono che esso
starebbe procedendo senza il necessario e
assicurato confronto con i comuni, e con
l’annunciata chiusura di alcuni uffici a
partire dai primi giorni di settembre –:

se non ritenga necessario incontrare
al più presto la direzione nazionale delle
Poste in modo da verificare se il piano
venga realizzato rispettando, da una parte,
l’impegno al confronto con le istituzioni
locali, e all’altra, l’esigenza che esso tenga
conto delle specificità dei territori al fine
di evitare danni alla qualità della vita dei
cittadini. (5-06269)

Interrogazioni a risposta scritta:

CARRA. — Al Ministro dello sviluppo
economico. — Per sapere – premesso che:

la Comer Industries, azienda che
opera nel settore delle componenti mec-
caniche per macchine agricole, ha ufficia-
lizzato, nel corso di un recente incontro
con le organizzazioni sindacali, presso la
sede di Confindustria, il trasferimento dei
dipendenti, circa 75, dall’impianto di Mo-
glia (Mn) allo stabilimento di Reggiolo
(Re);

dopo il sisma del 2012, la Comer è
l’ultima fabbrica rimasta in attività presso

Moglia e il suo trasferimento determinerà
conseguenze negative anche per un indotto
qualificato che in questi anni si era svi-
luppato intorno alla suddetta fabbrica;

tale decisione, inoltre, rischia di
avere ripercussioni anche per quanto con-
cerne il futuro stabilimento di Pegognaga,
che attualmente occupa 92 addetti, e per
il quale non vi è cenno all’interno del
nuovo piano di investimenti, pari a 10
milioni di euro, annunciato dalla società;

le organizzazioni sindacali ed in par-
ticolare la Fiom Cgil hanno lanciato un
allarme alle istituzioni locali affinché si
chieda all’azienda chiarezza sul futuro
dell’impianto di Pegognaga i cui dipendenti
difficilmente potrebbero essere, eventual-
mente, riassorbiti presso la sede di Reg-
giolo, avanzando, nel contempo, la propo-
sta che i dipendenti di Moglia possano,
comunque, essere collocati presso lo sta-
bilimento di Pegognaga nella produzione
di giunti cardanici;

il territorio mantovano non può per-
mettersi di perdere impianti e maestranze
con tutto ciò che ne consegue in termini di
produttività, occupazione, reddito ed in-
dotto –:

se il Ministro non intenda, in appo-
sita sede istituzionale, appurare la volontà
aziendale della Comer Industries e verifi-
care la possibilità che sia rivista la deci-
sione del trasferimento dei dipendenti di
Moglia salvaguardando il futuro produt-
tivo ed occupazionale dell’impianto di Pe-
gognaga. (4-10139)

CARRESCIA. — Al Ministro dello svi-
luppo economico, al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

la SDA Express Courier, è l’azienda
del Gruppo Poste Italiane che si occupa
della gestione logistica, distributiva, l’e-
commerce e della vendita a distanza;

la SDA ha un fatturato di circa 500
milioni/anno, circa 4.000 fra dipendenti e
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collaboratori ed è radicata sul territorio
nazionale con una rete di 85 tra filiali e
agenzie dotata di circa 4.500 mezzi;

diverse agenzie versano in difficoltà
per le condizioni contrattuali che nel
tempo SDA ha chiesto e che sono inidonee
a generare ricavi adeguati alla copertura
effettiva dei costi e costituiscono causa
determinante degli squilibri, dapprima
economici ed infine finanziari;

da ultimo si è verificata, nelle Mar-
che, la crisi della Transmarche s.r.l., so-
cietà che in oltre trenta anni di rapporti
contrattuali con SDA si è trovata con
margini di negoziazione sempre più ri-
dotti, senza alternative di mercato, date
dalla rigidità della filiera dell’autotra-
sporto e dalla posizione dominante di
mercato della SDA medesima;

la Transmarche è stata costretta a
depositare la domanda di concordato in
bianco con evidenti gravi ripercussioni
sulla propria forza lavoro composta da 35
unità e su tutta la filiera ad essa connessa;

a fronte di costi fissi ingenti e sempre
crescenti, Transmarche s.r.l. e tutte le
altre società che operano come agenzie
della SDA non hanno avuto, non hanno e
non avranno mai forza contrattuale per
rifiutare quanto richiesto finendo per la-
vorare in termini di prezzi fuori mercato
e sempre decrescenti;

queste diffuse difficoltà rischiano di
comportare, anche in altre regioni, situa-
zioni finanziarie sempre più pesanti che
rendono e renderanno sempre più neces-
sario il ricorso al credito bancario con i
conseguenti ed ingenti costi di oneri fi-
nanziari –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza di queste situazioni e se e quali
iniziative intenda intraprendere il Go-
verno, anche quale azionista di Poste Ita-
liane, a tutela dei livelli occupazionali, sia
in relazione al citato caso della Transmar-
che sia per evitare il ripetersi di analoghe
situazioni in altre regioni. (4-10162)

SEGONI, BARBANTI, RIZZETTO,
PRODANI, TURCO, TERROSI, DAGA,
PELLEGRINO, MUCCI, ARTINI, BALDAS-
SARRE, VALLASCAS, BECHIS e ZACCA-
GNINI. — Al Ministro dello sviluppo eco-
nomico, al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

con istanza presentata in data 19
luglio 2011 la società ITW-LKW Geotermia
Italia spa ha chiesto il rilascio del per-
messo di ricerca risorse geotermiche fina-
lizzato alla sperimentazione di impianti
pilota denominata « Castel Giorgio —
Torre Alfina » ricadente nelle province di
Terni e Viterbo;

detta società in data 8 gennaio 2014
ha presentato istanza, per il solo impianto
pilota « Castel Giorgio » (ubicato intera-
mente nel comune di Castel Giorno in
provincia di Terni), di variazione del pro-
gramma dei lavori finalizzata all’aumento
di potenza da 3,2 MWe a 5 MWe da
immettere nel sistema elettrico;

in data 19 marzo 2014 la CIRM
(Commissione idrocarburi e risorse mine-
rarie) ha espresso parere favorevole e in
data 3 aprile 2015 il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare si è pronunciate positivamente, con
prescrizioni, riguardo la compatibilità am-
bientale (DM. 3 aprile 2015 n. 59);

in data 14 luglio 2015 il Ministero
dello sviluppo economico ha provveduto
ad aggiornare la graduatoria di ammissi-
bilità delle istanze di permesso di ricerca
per risorse geotermiche finalizzato alla
sperimentazione di impianti pilota ed il
Progetto Castel Giorgio da 5 MWe è ri-
sultato compatibile;

l’iter è ulteriormente avanzato con la
convocazione, per il giorno 8 settembre
2015, della conferenza di servizi;

alla Camera dei deputati, presso le
Commissioni riunite VIII e X, nel novem-
bre 2014 è iniziata la discussione di una
serie di risoluzioni inerenti la geotermia in
generale ed alcuni impianti (tra cui Castel
Giorgio) in particolare. Dopo una lunga

Atti Parlamentari — 28107 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 AGOSTO 2015



serie di audizioni che hanno illustrato
anche gli ultimi progressi tecnologici e
scientifici nel settore della geotermia e
nella conoscenza dell’interazione tra gli
impianti ed il contesto geologico su cui
insistono, tale discussione si è conclusa in
data 15 aprile 2015 con l’approvazione di
una risoluzione unitaria (8-00103, Braga
ed altri), approvata all’unanimità dalle
Commissioni con parere positivo del Go-
verno (rappresentato dalla sottosegretario
Vicari);

tale risoluzione impegna il Governo,
tra le altre cose, a:

« ad avviare le procedure di “zona-
zione” del territorio italiano, per le varie
tipologie di impianti geotermici, identifi-
cando le aree potenzialmente sfruttabili in
coerenza anche con le previsioni degli
orientamenti europei relativamente all’uti-
lizzo della risorsa geotermica, e in linea
con la strategia energetica nazionale;

ad emanare, entro sei mesi, “linee
guida” a cura dei Ministeri dello sviluppo
economico e dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, che individuino
nell’ambito delle aree idonee di cui al
punto precedente anche i criteri generali
di valutazione, finalizzati allo sfrutta-
mento in sicurezza della risorsa, tenendo
conto delle implicazioni che l’attività geo-
termica comporta relativamente al bilan-
cio idrologico complessivo, al rischio di
inquinamento delle falde, alla qualità del-
l’aria, all’induzione di micro sismicità;

a rilasciare, a seguito dell’emana-
zione delle linee guida, tutte le autorizza-
zioni per i progetti di impianti geotermici,
comprese quelle relative ai procedimenti
in corso, nel rispetto delle prescrizioni ivi
previste;

a far sì che, nella valutazione di
impatto ambientale (VIA), si tenga conto
in particolare delle implicazioni che l’at-
tività geotermica comporta relativamente
al rischio di inquinamento delle falde, alla
qualità dell’aria, all’induzione di micro
sismicità »;

in risposta all’interrogazione Segoni
ed altri n. 5-05662, il Governo dichiara
che le nuove linee guida verranno rego-
larmente emanate entro il termine del 15
ottobre 2015 definito nella risoluzione: « ...
in particolare, per quanto attiene alla
individuazione di “linee guida” che defini-
scano i criteri generali di valutazione,
finalizzati allo sfruttamento in sicurezza
della risorsa, tenendo conto delle implica-
zioni che l’attività geotermica comporta
relativamente al bilancio idrologico com-
plessivo, al rischio di inquinamento delle
falde, alla qualità dell’aria, all’induzione di
micro sismicità, tali incontri informali si
sono alla fine concretizzati nell’incontro
ufficiale tenutosi lo scorso 18 maggio tra i
rappresentanti del Ministero dello sviluppo
economico e del Ministero dell’ambiente.
In occasione di tale incontro — il primo,
peraltro, finalizzato alla elaborazione delle
“linee guida” — è stato definito un ben
preciso programma di lavoro, stabilendo,
in particolare, i criteri generali con cui si
procederà alla predisposizione del docu-
mento, al fine di definire su tutto il
territorio nazionale aree idonee per lo
sviluppo delle risorse geotermiche, indivi-
duando tra i criteri prioritari, lo sfrutta-
mento in sicurezza della risorsa. In rela-
zione al cronoprogramma che il “tavolo” si
è dato, allo stato non si ritiene di poter
dubitare in alcun modo circa il rispetto dei
tempi convenuti nella risoluzione richia-
mata dagli onorevoli interroganti »;

nei comuni interessati da istanze di
esplorazione o sfruttamento di risorse geo-
termiche è molto frequente riscontrare la
contrarietà di amministratori locali e cit-
tadini (talvolta organizzati in comitati),
preoccupati per le conseguenze sanitarie e
ambientali che potrebbero essere causate
da impianti geotermici dotati di tecnologie
vetuste o da installazioni finalizzate più
alla massimizzazione del profitto che alla
tutela ambientale e sanitaria;

le redigende « linee guida » unite alla
definizione della « zonizzazione » e dei
nuovi contenuti che devono informare la
procedura di valutazione di impatto am-
bientale (VIA) potrebbero essere utili ad
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allineare la normativa agli ultimi progressi
tecnico-scientifici, e questo darebbe ai ter-
ritori maggiori garanzie in merito alla loro
salvaguardia –:

se non ritengano opportuno sospen-
dere l’iter procedurale per le concessioni
geotermiche, ed in particolare per l’im-
pianto « Castel Giorgio », per le poche
settimane rimanenti fino al 15 ottobre, in
modo da permettere l’emanazione delle
linee guida in un contesto scevro da ogni
condizionamento esterno e subordinare
all’emanazione delle « linee guida » qual-
siasi altro iter amministrativo (ivi com-
prese le procedure di valutazione di im-
patto ambientale), nel rispetto dello spirito
della risoluzione n. 8-00103 richiamata in
premessa. (4-10192)

RAMPELLI. — Al Ministro dello svi-
luppo economico, al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare. —
Per sapere – premesso che:

il 17 dicembre 2011 è stata installata
una stazione radio base di telefonia cel-
lulare presso l’immobile sito in Roma, in
via Francesco Gentile n. 135, a seguito di
una domanda di autorizzazione presentata
dalla società Ericsson Telecomunicazioni
Spa al dipartimento programmazione e
attuazione urbanistica del comune di
Roma, per conto del gestore telefonico
Wind Telecomunicazioni spa;

la stazione radio base è stata instal-
lata ad una distanza minima dalle abita-
zioni civili (meno di venti metri) e da un
plesso scolastico che ospita più di mille
bambini di età compresa tra i tre e i
tredici anni (meno di cinquanta metri), in
contrasto con il Protocollo d’intesa firmato
nel 2004 tra il comune di Roma e i
principali Gestori di telefonia mobile, in
cui si fissa una distanza minima di 100
metri per le installazioni vicine ai cosid-
detti « siti sensibili »;

i residenti, preoccupati per i rischi
alla salute, hanno proposto ricorso giuri-
sdizionale contro l’autorizzazione forma-
tasi per silenzio assenso, nonché nei con-

fronti di ogni provvedimento con cui il
comune di Roma ha ritenuto regolare
l’autorizzazione dell’installazione;

il 27 gennaio 2014, con la sentenza
n. 1021, il TAR del Lazio, ha accolto il
predetto ricorso, disponendo l’annulla-
mento del provvedimento di autorizza-
zione rilasciato per silenzio assenso dal
comune di Roma in favore dalla Ericsson
Telecomunicazioni spa e della Wind Tele-
comunicazioni spa, per l’installazione
della stazione radio base di via Francesco
Gentile n. 135;

successivamente, Wind Telecomuni-
cazioni Spa ed Ericsson Telecomunica-
zioni Spa hanno proposto appello al Con-
siglio di Stato avverso il predetto provve-
dimento giurisdizionale di annullamento
dell’autorizzazione;

il Consiglio di Stato, con la sentenza
n. 306 del 23 gennaio 2015, ha respinto
l’appello presentato dai gestori di telefonia
nei confronti della richiamata pronuncia
del TAR del Lazio, confermando la deci-
sione di annullare il provvedimento auto-
rizzatorio ed ogni altro atto con il quale
sia stata consentita l’installazione della
stazione radio base in via Francesco Gen-
tile n. 135;

l’annullamento del titolo da parte del
giudice amministrativo implica il dovere di
rimuovere immediatamente la stazione ra-
dio base, dal momento che l’assenza di un
valido ed efficace provvedimento autoriz-
zatorio rende la sua installazione illegit-
tima ed abusiva;

essendo decorso un considerevole
lasso temporale dalla data di emanazione
delle citate pronunce del giudice ammini-
strativo e risultando la stazione radio base
ancora posizionata presso il condominio di
via Francesco Gentile n. 135, all’inizio del
mese di giugno 2015, i residenti hanno
notificato a tutti i soggetti istituzionali
coinvolti — compresa, per conoscenza, la
Procura della Repubblica — un atto di
diffida a rimuovere l’antenna, dando fi-
nalmente esecuzione alla sentenza del
Consiglio di Stato;
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pochi giorni dopo la notifica dell’atto
di diffida, i residenti ricevono, a loro volta,
la notifica di una richiesta di revocazione
della sentenza del Consiglio di Stato da
parte di Wind Telecomunicazioni Spa.
L’udienza era fissata per il 30 luglio 2015;

il comune di Roma si è formalmente
costituito in giudizio, nonostante l’Assem-
blea di Roma Capitale abbia approvato, il
14 maggio 2015, la delibera concernente il
regolamento per la localizzazione, l’instal-
lazione e la modifica degli impianti di
telefonia a – Roma, in cui si vieta di
installare antenne, parabole ripetitori sui
tetti ed anche nel raggio di 100 metri dei
cosiddetti « siti sensibili » (ospedali, case di
cura e di riposo, asili nido e scuole,
oratori, orfanotrofi, parchi gioco e su
edifici abusivi), come nel caso di via Fran-
cesco Gentile;

il codice delle comunicazioni elettro-
niche, di cui al decreto legislativo 1o agosto
2003, n. 259, all’articolo relativo ai pro-
cedimenti autorizzatori relativi alle infra-
strutture di comunicazione elettronica per
impianti radioelettrici prevede che l’instal-
lazione delle stesse sia « autorizzata dagli
Enti locali, previo accertamento, da parte
dell’Organismo competente ad effettuare i
controlli, di cui all’articolo 14 della legge
22 febbraio 2001, n. 36, della compatibi-
lità del progetto con i limiti di esposizione,
i valori di attenzione e gli obiettivi di
qualità, stabiliti uniformemente a livello
nazionale in relazione al disposto della
citata legge 22 febbraio 2001, n. 36, e
relativi provvedimenti di attuazione »;

i cittadini residenti nella zona si
trovano a dover sopportare un ulteriore,
grave, peso economico e psicologico, sen-
tendosi altresì lasciati soli dall’ammini-
strazione locale –:

alla luce della vicenda descritta in
premessa se non ritengano di promuovere
una revisione della normativa relativa al-
l’installazione di infrastrutture per im-
pianti radioelettrici, anche con riferimento
ai criteri da utilizzare nei procedimenti
autorizzatori da parte degli enti locali,

tutelando in via prioritaria la salute dei
cittadini evitando che possano ripetersi
casi come quello di cui in premessa.

(4-10194)

Apposizione di firme a mozioni.

La mozione Fanucci e altri n. 1-00934,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 2 luglio 2015, deve intendersi
sottoscritta anche dal deputato Ginato.

La mozione Busin e altri n. 1-00957,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 23 luglio 2015, deve intendersi
sottoscritta anche dai deputati: Prataviera,
Caon, Matteo Bragantini.

Apposizione di firme ad una risoluzione.

La risoluzione in Commissione Bene-
detti e altri n. 7-00754, pubblicata nell’al-
legato B ai resoconti della seduta del 31
luglio 2015, deve intendersi sottoscritta
anche dai deputati: Massimiliano Bernini,
Gallinella, L’Abbate, Parentela.

Apposizione di firme ad interrogazioni.

L’interrogazione a risposta scritta Fas-
sina e altri n. 4-10074, pubblicata nell’al-
legato B ai resoconti della seduta del 30
luglio 2015, deve intendersi sottoscritta
anche dal deputato Gregori.

L’interrogazione a risposta in Commis-
sione Catanoso n. 5-06218, pubblicata nel-
l’allegato B ai resoconti della seduta del 30
luglio 2015, deve intendersi sottoscritta
anche dal deputato Oliverio.

L’interrogazione a risposta immediata
in Assemblea Fauttilli n. 3-01658, pubbli-
cata nell’allegato B ai resoconti della se-
duta del 4 agosto 2015, deve intendersi
sottoscritta anche dal deputato Fitzgerald
Nissoli.
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L’interrogazione a risposta scritta Co-
stantino e Duranti n. 4-10122, pubblicata
nell’allegato B ai resoconti della seduta del
4 agosto 2015, deve intendersi sottoscritta
anche dai deputati: Scotto, Ricciatti, Pa-
glia, Melilla, Ferrara, Franco Bordo, Kron-
bichler, Zaccagnini, Palazzotto, Placido,
Pannarale.

Pubblicazione di testi riformulati.

Si pubblica il testo riformulato della
mozione Cozzolino n. 1-00962, già pubbli-
cata nell’allegato B ai resoconti della se-
duta n. 471 del 29 luglio 2015.

La Camera,

premesso che:

nella giornata dell’8 luglio 2015, un
tornado estremamente violento si è abbat-
tuto sulla riviera del Brenta, di livello EF4
della scala Enhanced Fujita. Le sue carat-
teristiche, con raffiche di vento fino a 350
chilometri orari, hanno eguagliato quelle
del tifone Katrina, considerato per po-
tenza il sesto uragano atlantico mai regi-
strato, che nel 2005 devastò la città sta-
tunitense di New Orleans;

il tornado ha colpito duramente i
centri abitati sui quali si è abbattuto,
devastando gravemente i comuni di Dolo,
Pianiga e Mira nella provincia di Venezia.
I danni prodotti sono stati ingentissimi: in
termini di vite umane con una vittima e 87
feriti; in termini economici con 500 abi-
tazioni danneggiate e 100 edifici da ab-
battere perché pericolanti e non recupe-
rabili. L’ammontare stimato dei costi è di
circa 100 milioni di euro, come dichiarato
dal presidente della regione Veneto Luca
Zaia nel consiglio regionale del 13 luglio
2015. Anche il patrimonio storico-archi-
tettonico della riviera del Brenta ha subito
ingentissimi danni, che hanno colpito so-
prattutto le ville venete: emblematico il
caso di Villa Santorini-Toderini-Fini a
Dolo, del 1665, completamente rasa al
suolo dal tornado;

nella zona colpita dalla calamità
naturale si registrano circa 200 persone
sfollate, inoltre molte attività economiche
saranno costrette a sospendere la propria
attività per un periodo medio-lungo, con
un grave danno per il sistema economico
dell’intera provincia di Venezia;

i danni materiali prodotti, per ca-
ratteristiche e per conseguenze sociali ed
economiche, sono molto simili a quelli di
un terremoto, come, ad esempio, il sisma
che nel 2012 devastò alcune province delle
regioni Emilia Romagna, Lombardia e Ve-
neto;

le istituzioni locali, ad iniziare, dai
sindaci dei comuni colpiti dal disastro,
hanno chiesto pubblicamente di ottenere
aiuti dal Governo, quali ad esempio dero-
ghe al Patto di stabilità, al fine di poter
avviare quanto prima e con successo i
lavori di ricostruzione;

purtroppo, non è la prima volta
che zone del territorio italiano vengono
colpite e devastate da violenti fenomeni
atmosferici che provocano vittime e danni
alle infrastrutture. Nei casi più gravi la
dichiarazione dello stato di emergenza è
stata accompagnata dal varo di provvedi-
menti speciali volti a sospendere pro tem-
pore gli adempimenti tributari per le per-
sone fisiche e giuridiche residenti nelle
zone colpite dagli eventi meteorologici ec-
cezionali. Si tratta di condizioni di
estrema gravità che purtroppo ricorrono
anche nel caso oggetto della presente mo-
zione,

impegna il Governo:

ad adottare, per quanto di compe-
tenza, ogni iniziativa utile a sostegno dei
comuni della riviera del Brenta colpiti dal
tornado dell’8 luglio 2015, anche attra-
verso interventi normativi ad hoc, come già
fatto in precedenza con il cosiddetto « de-
creto Emilia » (decreto-legge 12 maggio
2014, n. 74, convertito, con modificazioni,
dalla legge 26 giugno 2014, n. 93), con
particolare riferimento a misure che di-
spongano la sospensione dei termini per
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l’adempimento degli obblighi tributari, che
determinino criteri generali idonei ad as-
sicurare, a fini di equità, la parità di
trattamento dei soggetti danneggiati, che
prevedano la sospensione dei mutui sugli
edifici distrutti o inagibili, oltre all’au-
mento della ripartizione degli stanziamenti
nazionali destinati al fondo per la rico-
struzione e la previsione di procedure
semplificate per la presentazione delle
domande di rimborso;

ad assumere iniziative per prevedere,
con l’urgenza richiesta dal caso e di con-
certo con le amministrazioni locali e le
associazioni imprenditoriali, lo stanzia-
mento di fondi aggiuntivi, da disporsi a
titolo di contributo per la riparazione, il
ripristino o la ricostruzione degli immobili
ad uso abitativo e produttivo danneggiati
dal tornado, in relazione al danno effet-
tivamente subito e in misura sufficiente a
coprire integralmente le spese necessarie
per la loro ricostruzione, con particolare
riferimento al caso in cui i danni riportati
siano di entità tale da condizionare la
piena ripresa dell’attività produttiva;

ad assumere iniziative per estendere,
agli anni 2016 e 2017, la riduzione del-
l’obiettivo del Patto di stabilità interno dei
comuni di Dolo, Pianiga e Mira, già di-
sposto per l’anno 2015, al fine di permet-
tere ai sopradetti comuni interessati di
completare i progetti, stanziare i fondi e
completare le opere di ricostruzione;

a garantire lo stanziamento, in tempi
rapidi, di risorse aggiuntive necessarie per
finanziare gli ammortizzatori sociali, a
favore di aziende e attività produttive
interessate dall’evento di cui in premessa;

a convertire la strategia di adatta-
mento ai cambiamenti climatici, redatta
dal Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, in un piano di
azioni concrete, con un cronoprogramma
e finanziamenti ad hoc, prevedendo lo
stanziamento dei primi fondi già a partire
dal prossimo disegno di legge di stabilità;

ad assumere iniziative per provvedere
allo stanziamento di risorse aggiuntive

specifiche per il recupero del patrimonio
architettonico delle ville venete danneg-
giate, sia pubbliche che private, per l’im-
portantissima valenza storica e artistica,
riconosciuta a livello mondiale, della ri-
viera del Brenta, anche attraverso la ri-
chiesta di un finanziamento ad hoc alla
Banca europea per gli investimenti, fina-
lizzato alla realizzazione di un piano per
il recupero, la conservazione, la tutela e la
valorizzazione del patrimonio storico, ar-
tistico e culturale danneggiato dagli eventi
richiamati in premessa, tenuto conto che
Villa Foscari a Mira, di Andrea Palladio, è
nell’elenco dei siti riconosciuti dall’Unesco
come patrimonio dell’umanità;

a valutare, alla luce dello stato di
necessità e urgenza di cui in premessa,
l’opportunità di individuare risorse ag-
giuntive a valere sui fondi europei residui
e relativi alla dotazione finanziaria 2007-
2013, o sui fondi europei del nuovo ciclo
di programmazione 2014-2020, anche at-
traverso un’opportuna riprogrammazione
e rimodulazione dei fondi strutturali e di
investimento, in favore delle imprese dan-
neggiate dalle eccezionali avversità atmo-
sferiche verificatesi sul territorio regionale
veneto della riviera del Brenta, in confor-
mità alle condizioni previste dalla norma-
tiva comunitaria relativamente all’utilizzo
dei fondi europei.

(1-00962) (Nuova formulazione) « Cozzo-
lino, Da Villa, D’Incà, Spes-
sotto, Benedetti, Brugnerotto,
Businarolo, Fantinati, Agosti-
nelli, Alberti, Baroni, Basilio,
Battelli, Massimiliano Ber-
nini, Paolo Bernini, Nicola
Bianchi, Bonafede, Brescia,
Busto, Cancelleri, Cariello,
Carinelli, Caso, Castelli, Cec-
coni, Chimienti, Ciprini, Col-
letti, Colonnese, Cominardi,
Corda, Crippa, Dadone, Daga,
Dall’Osso, D’Ambrosio, De
Lorenzis, De Rosa, Del
Grosso, Della Valle, Del-
l’Orco, Di Battista, Di Bene-
detto, Luigi Di Maio, Manlio
Di Stefano, Di Vita, Dieni,
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D’Uva, Ferraresi, Fico, Frac-
caro, Frusone, Gagnarli, Gal-
linella, Luigi Gallo, Silvia
Giordano, Grande, Grillo,
L’Abbate, Liuzzi, Lombardi,
Lorefice, Lupo, Mannino,
Mantero, Marzana, Micillo,
Nesci, Nuti, Parentela, Pesco,
Petraroli, Pisano, Rizzo,
Paolo Nicolò Romano,
Ruocco, Sarti, Scagliusi, Sibi-
lia, Sorial, Spadoni, Terzoni,
Tofalo, Toninelli, Tripiedi,
Vacca, Simone Valente, Val-
lascas, Vignaroli, Villarosa,
Zolezzi ».

Si pubblica il testo riformulato della
mozione Martella n. 1-00970, già pubbli-
cata nell’allegato B ai resoconti della se-
duta n. 475 del 4 agosto 2015.

La Camera,

premesso che:

il Veneto ancora una volta, l’8 lu-
glio 2015, è stato duramente colpito da un
eccezionale evento meteorologico;

il violento tornado, catalogato di
intensità F4, ha investito in particolare la
provincia di Venezia, lungo la riviera del
Brenta provocando ingenti danni nei co-
muni di Dolo, Pianiga e Mira;

contestualmente una cella tempo-
ralesca di significativa rilevanza e violenza
ha gravemente interessato anche i comuni
dell’alto bellunese, Cortina d’Ampezzo in
particolare;

la portata distruttiva dell’evento at-
mosferico si è manifestata con ingentissimi
danni alle infrastrutture, ai patrimonio
pubblico nonché a quello privato;

il tornado ha fatto crollare e sco-
perchiato case, raso al suolo strutture di
grande valore storico e culturale, come
Villa Santorino-Toderini-Fini, danneggiato
numerose altre ville venete nonché il pa-
trimonio di molte attività economiche in-

dustriali ed anche agricole, distruggendo
capannoni e mezzi, abbattendo alberi e
piantagioni;

il bilancio di questa calamità at-
mosferica ha fatto, purtroppo, registrare
anche un morto, circa 200 persone ferite
ed oltre quattrocento di sfollati;

nei comuni di questo comprensorio
si sono verificati prolungati black-out elet-
trici, disservizi nella fornitura del gas,
dell’acqua, delle linee telefoniche, fisse e
mobili, il blocco della circolazione ferro-
viaria e numerosi sono stati gli incidenti
stradali sulla viabilità urbana e autostra-
dale;

da subito si è attivato il sistema
regionale di protezione civile, con il lavoro
dei vigili del fuoco, delle forze dell’ordine,
dei volontari e di tantissimi cittadini a cui
va rivolto un grandissimo ringraziamento,
che hanno consentito di affrontare questa
eccezionale emergenza;

le forze dell’ordine, in collabora-
zione con le polizie municipali, continuano
a svolgere in questi territorio servizi « anti
sciacallaggio »;

i sindaci e le istituzioni locali sono
stati tra i protagonisti assoluti dì questa
straordinaria azione di aiuto e solidarietà;

la regione Veneto ha prontamente
dichiarato lo « stato di crisi » con una
prima stima di danni quantificata in
91.454.059,55 euro;

il Governo centrale ha immediata-
mente approvato la dichiarazione di
« stato di emergenza » come primo e im-
portante passo per dare concreta risposta
nei confronti dei comuni di Dolo, Pianiga
e Mira in provincia di Venezia e di Cortina
D’Ampezzo, in quella di Belluno, stan-
ziando per l’attuazione dei primi inter-
venti 2.000.000,00 dl euro;

il Senato della Repubblica ha al-
tresì approvato, nella seduta del 28 luglio
2015, su proposta del Governo, un emen-
damento al decreto-legge n. 78, in materia
di enti locali, finalizzato a consentire ai
comuni della riviera del Brenta un allen-
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tamento del patto di stabilità 2015 per un
importo complessivo di 7,5 milioni di euro,
percorso che si è concluso con l’approva-
zione definitiva da parte della Camera dei
deputati;

con l’ordinanza del Presidente del
Consiglio dei ministri, acquisita l’intesa
con la regione Veneto per la nomina del
commissario, sono stati adottati i primi
atti per gli interventi, i contributi e la
ricognizione dei fabbisogni per il patrimo-
nio pubblico e privato, nonché per le
attività economiche e produttive e la so-
spensione dei mutui per i proprietari di
edifici distrutti o inagibili;

numerosissime sono state le azioni
concrete di solidarietà che si avute nei
giorni successivi all’evento calamitoso, at-
traverso raccolte di fondi promosse da
diverse istituzioni locali, associazioni so-
ciali, economiche, culturali e singoli citta-
dini;

è necessario proseguire sulla strada
di questa proficua collaborazione istitu-
zionale e che la regione Veneto valuti
l’opportunità di utilizzo del residuo del
patto di stabilità verticale;

in riferimento a quanto esposto in
premessa bisogna far presente che il ter-
ritorio del Veneto ed in particolare la
provincia di Belluno, nell’ambito dei com-
prensori dei comuni di Auronzo di Cadore,
San Vito di Cadore, Borca di Cadore e
Vodo di Cadore, sono stati nuovamente
colpiti, nel corso della sera del 4 agosto
2015, da una devastante « bomba d’acqua »
che ha determinato ingentissimi danni alle
infrastrutture, al patrimonio pubblico
nonché a quello privato, e che al momento
fa registrare purtroppo anche tre vittime,

impegna il Governo:

ad utilizzare parte del residuo rima-
sto del Fondo per le emergenze nazionali
del 2015 ed eventualmente prevedere an-
che impegni del Fondo per il 2016 a favore
dei beni pubblici e privati, di quelli delle
attività economiche e produttive danneg-
giati o distrutti;

a verificare d’intesa con i sindaci dei
comuni interessati forme particolari di
sospensione e/o esenzione dei tributi;

ad assumere iniziative per prevedere,
anche per il 2016, l’allentamento del Patto
di stabilità per i comuni di Dolo, Mira e
Pianiga nella legge di stabilità 2016;

ad estendere immediatamente la di-
chiarazione dello stato di emergenza adot-
tata dal Consiglio dei ministri del 17 luglio
2015 anche ai comuni di Auronzo di
Cadore, San Vito di Cadore, Borca di
Cadore e Vodo di Cadore colpiti da una
bomba d’acqua nel corso della notte tra il
4 e il 5 agosto 2015 in attesa di una più
approfondita quantificazione dei danni;

a valutare l’opportunità di allentare il
Patto di stabilità anche per i comuni della
provincia di Venezia e del Veneto che
hanno dichiarato la loro disponibilità a
impegnare risorse economiche a favore
della ricostruzione, anche in riferimento
agli spazi del Patto di stabilità del 2014 e
dei comuni veneti non ancora utilizzati;

ad adottare provvedimenti che con-
sentano, con modalità già attuate in favore
delle popolazioni dell’Emilia Romagna,
colpite prima dal terremoto e dai succes-
sivi eventi alluvionali del 2014, il sostegno
dei beni privati nonché delle attività eco-
nomiche e produttive;

a considerare l’adozione di provvedi-
menti volti a stabilire criteri di automati-
cità nella distribuzione delle risorse da
destinare ai comuni in caso degli ormai
sempre più frequenti eventi calamitosi, al
fine di accelerare i tempi per le ricostru-
zioni stabilendo così un rapporto efficace
di semplificazione burocratica tra ammi-
nistrazioni;

ad assumere celeri iniziative specifi-
che per il recupero del patrimonio archi-
tettonico e culturale costituito dalle ville
venete, sia attraverso risorse economiche
sia semplificando le procedure burocrati-
che;

a rafforzare le misure « anti sciacal-
laggio », prevedendo anche l’impiego di
unità dell’Esercito;
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a promuovere e sostenere, anche in
occasione della prossima Conferenza di
Parigi delle nazioni che hanno aderito alla
convenzione sul clima, tutte quelle azioni
volte a ridurre l’emissione di gas serra che
aumentano la temperatura media globale
e producono cambiamenti climatici all’ori-
gine di eventi meteorologici estremi.

(1-00970) (Nuova formulazione) « Martella,
Mognato, Moretto, Murer, Zoggia, Ca-
mani, Casellato, Crimì, Crivellari, Dal
Moro, D’Arienzo, De Menech, Ginato,
Miotto, Naccarato, Narduolo, Pastorelli,
Rostellato, Rotta, Rubinato, Sbrollini,
Zan, Zardini ».

Si pubblica il testo riformulato della
mozione Segoni n. 1-00972, già pubblicata
nell’allegato B ai resoconti della seduta
n. 475 del 4 agosto 2015.

La Camera,

premesso che:

a distanza di qualche anno dalla
« Grande alluvione » e a neanche un mese
dall’ultima, il Veneto non è pronto al-
l’eventualità di altre inondazioni e man-
cano diverse opere dal momento che man-
cano i fondi;

secondo l’Agenzia regionale per la
protezione dell’ambiente ligure, su Genova
sono caduti in 28 ore oltre 230 millimetri
di pioggia, mentre sul Veneto, tra il 31
ottobre e il 2 novembre 2010, l’Arpav
misurò il « diffuso superamento dei 300
millimetri con punte massime locali anche
superiori ai 500 »; nella giornata dell’8
luglio 2015, un tornado estremamente vio-
lento si è abbattuto sulla riviera del
Brenta, di livello EF4 della scala Enhanced
Fujita;

il tornado ha colpito duramente i
centri abitati sui quali si è abbattuto
distruggendo i comuni di Dolo, Pianiga e
Mira nella provincia di Venezia, provo-
cando danni ingenti sia in termini di
vittime che in termini economici con 500

abitazioni danneggiate e 100 edifici da
abbattere perché pericolanti e non recu-
perabili;

i danni materiali prodotti, per ca-
ratteristiche e per conseguenze sociali ed
economiche, sono molto simili a quelle di
un terremoto, come, ad esempio, il sisma
che nel 2012 devastò alcune province delle
regioni Emilia Romagna, Lombardia e Ve-
neto;

il massimo esperto del settore, il
professor Luigi D’Alpaos, reputa necessa-
rio disporre di almeno 10 milioni di metri
cubi di invaso e non dei 3-3,5 milioni e
mezzo di euro preventivati che purtroppo
necessitano di più tempo: resti romani
permettendo, il bacino di laminazione di
Caldogno potrà essere rimesso in sesto nel
2016, e per lo meno nel 2017 quello di
viale Diaz a Vicenza;

nel centro del capoluogo berico
sono stati rinforzati gli argini del Bacchi-
glione, ma i quartieri periferici sono a
rischio di allagamento e il bacino per
alleggerire l’alveo del Retrone sulla roggia
Dioma, fra Vicenza e Monteviale, non ha
un euro di finanziamento, per non parlare
del bacino del Trissino per il quale è in
corso un’inchiesta della magistratura per
concussione e turbativa d’asta;

nel padovano si punta a completare
l’idrovia, che riprenderebbe le acque con-
vogliate nel Brenta dopo essere state prese
attraverso il San Gregorio e il Piovego, e le
porterebbe verso la laguna di Venezia,
alleggerendo la valle del Brenta e met-
tendo in sicurezza la zona industriale di
Padova;

gli ambientalisti hanno fatto pre-
sente che molte di queste opere si tradur-
rebbero in un’ulteriore devastazione di un
territorio già eroso da decenni di cemen-
tificazione e dalla scarsa conoscenza delle
leggi idrauliche (anche in agricoltura),
considerando anche che i proprietari dei
terreni agricoli che lottano per ottenere un
equo prezzo di compravendita anziché
indennizzi;

nessuno, però, dubita della neces-
sità di creare sfoghi in un Veneto saturo
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di aree urbanizzate anche se un recente
studio inglese, venuto alla luce dopo le
terrificanti esondazioni avvenute nel Re-
gno Unito, ha dimostrato come la solu-
zione ideale sarebbe quella di rimboschire:
nel suolo sotto agli alberi l’acqua penetra
in profondità a una velocità 67 volte
maggiore rispetto a quella nel suolo sotto
l’erba e defluisce lungo i canali creati dalle
radici degli alberi; in questo caso il ter-
reno si comporta da spugna, da serbatoio
che assorbe l’acqua per poi rilasciarla
lentamente. Un fiume può trasportare solo
una minima parte dell’acqua che cade nel
suo bacino: il grosso deve finire nelle
piane alluvionali ed essere assorbito dal
suolo. Costruendo invece argini più alti,
riducendo la lunghezza dei fiumi attra-
verso l’eliminazione delle anse e rimuo-
vendo gli alberi morti e ogni altro ostacolo,
gli ingegneri involontariamente aumentano
la velocità di deflusso, cosicché l’acqua si
riversa nei fiumi e nelle città molto più in
fretta;

la regione ha investito 150 milioni
di euro per le opere a progetto, e ne
dovranno arrivare altri 200 milioni di euro
per i bacini rimanenti, ma per l’intera
manutenzione dei fiumi e il bacino sco-
lante su Venezia servono in tutto 1 mi-
liardo e 700 milioni;

il decreto-legge sugli enti territo-
riali prevede agevolazioni tributarie tem-
poranee previste per la zona franca dei
territori dell’Emilia Romagna colpiti dal
sisma consistenti nella parziale esenzione
dalle imposte sui redditi e dall’Irap, alle
condizioni di legge, nonché dall’esenzione
degli immobili produttivi dalle imposte
municipali. Si prevede inoltre la proroga
al 31 dicembre 2016 del termine di sca-
denza dello stato di emergenza fissato
dall’articolo 1, comma 3, del decreto-legge
n. 74 del 2012, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 26 giugno 2014, n. 93,
conseguente agli eventi sismici del 20 e del
29 maggio 2012 verificatisi nelle regioni
Emilia Romagna, Lombardia e Veneto, e
sono disposte misure per la città di Ve-
nezia attraverso una modifica all’articolo
4, primo comma, della legge 29 novembre

1984, n. 798, che integra la composizione
del comitato, a cui è demandato, ai sensi
del terzo comma della medesima disposi-
zione oggetto della novella, l’indirizzo, il
coordinamento ed il controllo per l’attua-
zione degli interventi per la salvaguardia
di Venezia;

per quanto riguarda i territori de-
vastati dall’alluvione in Veneto, non sono
state ad oggi disposte misure realmente
soddisfacenti e la comunità scientifica ita-
liana ed internazionale ha da tempo messo
in stretta correlazione i cambiamenti cli-
matici ad un aumento della frequenza ed
intensità di eventi estremi di origine me-
teorologica o idrologica: ciò viene chiara-
mente stigmatizzato anche nella Strategia
nazionale di adattamento ai cambiamenti
climatici del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare;

è fondamentale anche un accenno
all’alluvione verificatasi a Firenze sabato
1o agosto 2015: i firmatari del presente
atto di indirizzo si chiedono se il comune
sapeva che, nel tardo pomeriggio del 1o

agosto, si sarebbe scatenato l’inferno nella
zona di Firenze sud (Gignoro, Rovezzano,
zona dell’Anconella, Girone) e che l’Italia
dei treni si sarebbe spezzata in due per il
guasto alla linea elettrica capace di bloc-
care gli Eurostar. La valutazione dei danni
a ventiquattro ore dal nubifragio è stata
sconfortante visti i collegamenti da ripri-
stinare e le case da risistemare, e ci si
rende conto per l’ennesima volta della
fragilità di Firenze nel periodo dei cam-
biamenti climatici,

impegna il Governo

ad adottare, anche attraverso ulte-
riori interventi normativi e opportuni
stanziamenti, ogni iniziativa utile a soste-
gno dei comuni della riviera del Brenta
colpiti dal tornado dell’8 luglio 2015, per
rimuovere gli ostacoli alla ripresa delle
normali condizioni di vita, della funziona-
lità dei servizi essenziali, per la riduzione
del rischio residuo, per la ricostruzione e
per il risarcimento dei danni, stabilendo
delle misure che garantiscano parità di
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trattamento per tutti i comuni facenti
parte delle zone colpite da fenomeni na-
turali che hanno provocato ingenti danni
ambientali;

ad assumere in particolare efficaci
iniziative affinché:

a) le spese sostenute dalle regioni e
dagli enti locali per il ripristino dai danni
subiti non siano conteggiate ai fini del
patto di stabilità interno;

b) vengano sospesi l’invio delle car-
telle esattoriali e gli oneri fiscali e contri-
butivi, fino al ritorno alle normali condi-
zioni di vita della popolazione, predispo-
nendo un piano di rateizzazione per il
rientro della propria posizione debitoria
nei confronti del fisco;

c) siano previsti sgravi fiscali per la
ricostruzione ed il restauro degli edifici
colpiti e dei beni artistico-architettonici;

d) per gli edifici dichiarati inagibili,
per tutto il periodo di inagibilità, sia
sospeso il pagamento dei mutui, dei finan-
ziamenti e dei tributi locali, utilizzando a
compensazione verso i creditori un fondo
di solidarietà appositamente istituito an-
che con la partecipazione di Cassa depositi
e prestiti;

a procedere con urgenza alla defini-
zione di criteri oggettivi che, in caso di
future calamità naturali sul territorio ita-
liano, garantiscano ai territori colpiti pa-
rità di trattamento in proporzione all’en-
tità dei danni subiti;

a convertire la strategia di adatta-
mento ai cambiamenti climatici, redatta
dal Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, in un piano vero
e proprio, anche con il supporto dell’unità
di missione « Italia sicura », individuando
una scala di priorità tra gli interventi ivi
contenuti, un cronoprogramma di attua-
zione ed un piano di finanziamenti certi,
prevedendo lo stanziamento dei primi

fondi già a partire dalla prossima legge di
stabilità.

(1-00972) « Segoni, Turco, Prodani, Riz-
zetto, Artini, Baldassarre,
Barbanti, Bechis, Matarrelli,
Mucci ».

Si pubblica il testo riformulato della
risoluzione in Commissione Benedetti
n. 7-00754, già pubblicata nell’allegato B
ai resoconti della seduta n. 473 del 31
luglio 2015.

Le Commissioni VIII e XIII,

premesso che:

la laguna di Levante di Orbetello in
questi giorni è colpita da una grave crisi
anossica che ha provocato la moria di
tonnellate di pescato. Il 18 luglio già la
regione Toscana stava presidiando l’anda-
mento della situazione critica della laguna,
dove il caldo aveva determinato un innal-
zamento delle temperature delle acque e il
conseguente rischio di mancanza di ossi-
geno. La temperatura dell’acqua è arrivata
a sfiorare i 32 gradi centigradi con forte
stress per la fauna marina;

per far fronte al problema si sa-
rebbe attivato il Comitato scientifico per
monitorare la situazione, mentre il co-
mune di Orbetello avrebbe attivato le
pompe che immettono in laguna acqua dal
mare ed avrebbe inserito venti ossigenatori
per scongiurare conseguenze alla fauna
ittica e alle attività turistico/produttive ad
essa collegate. Sempre in data 18 luglio il
sindaco di Orbetello, Monica Paffetti, ha
rassicurato la popolazione con le seguenti
parole: « l’amministrazione, insieme al co-
mitato scientifico, sta mettendo in atto
ogni mezzo per limitare il danno »;

il 20 luglio i parametri di ossigeno
della laguna sono stati dichiarati in mi-
glioramento, senza nuove morie di orate
(pesci sensibili agli sbalzi termici), tuttavia
la crisi ancora non poteva considerarsi
risolta. Sempre il sindaco di Orbetello
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dichiarava: « Il pesce, che si concentra
nella zona di Ansedonia, è ben ossigenato
e non presenta segni di cedimenti di
salute »;

il 22 luglio è stato aperto il canale
di Fibbia al flusso delle acque lagunari in
uscita; la scelta di questo canale era
l’unico modo di evitare una moria di 300
tonnellate di pesci accalcati sotto Ansedo-
nia ed evitava che le carcasse e i prodotti
di decomposizione dei pesci morti in pros-
simità della diga lato Levante, portate in
quelle aree dal vento di maestrale, uscis-
sero in mare defluendo dalla Feniglia lato
laguna verso la foce di Ansedonia;

nonostante queste misure parziali,
comunque tardive, nella notte tra il 24 e
il 25 luglio si è verificato un fenomeno
anossico che ha determinato una moria di
pesci per 40 tonnellate, fino ad arrivare,
negli ultimi tre giorni, alla raccolta di oltre
200 tonnellate di pesce morto;

le prime segnalazioni del biologo
Mauro Lenzi, membro del Comitato tec-
nico scientifico previsto dall’accordo di
programma per il monitoraggio della la-
guna, sono datate 10 marzo, quando lo
stesso aveva evidenziato l’innalzamento
termico delle acque lagunari e altri pro-
blemi legati al carico organico delle masse
vegetali, alla riduzione dell’ossigeno di-
sciolto nella notte. Il comitato scientifico
aveva dunque chiesto una manutenzione
della laguna che consentisse di essere
pronti ad affrontare l’estate;

quando in estate aumentano le
temperature vengono attivate, a cura del-
l’ente gestore, le idrovore per ossigenare le
acque della laguna a beneficio della fauna
ittica. La situazione della laguna di Po-
nente, sulla quale sono stati effettuati
anche negli anni scorsi i maggiori inter-
venti per il problema delle alghe, gode al
momento di un buono stato di salute: il
problema è concentrato esclusivamente a
Levante. Sinora tramite il piano di ge-
stione triennale della laguna, che ha con-
sentito di lavorare incessantemente nel
bacino di Ponente, in cui giacevano 44.000
tonnellate di alghe concentrate in 400

ettari, si è riusciti a ridurre il carico
organico dei sedimenti dal 20 al 7 per
cento. Questo ha consentito di scongiurare
gli eventuali rischi di anossia dovuti alle
alte temperature,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative volte a rico-
noscere urgentemente adeguati indennizzi
alle aziende danneggiate dai fenomeni de-
scritti in premessa, anche attraverso age-
volazioni fiscali, ed ammortizzatori sociali
per i lavoratori dipendenti coinvolti;

ad assumere iniziative per promuo-
vere, in accordo con la regione Toscana,
un adeguamento dei recapiti fognari agli
impianti di itticoltura;

ad assumere iniziative con riferi-
mento allo specchio di Levante, per l’im-
mediata attivazione del nuovo programma
istituzionale di intervento;

a favorire e sostenere la riattivazione
del laboratorio di ecologia lagunare di
Orbetello al fine di consentire il monito-
raggio permanente degli impianti presenti
nella laguna e la migliore gestione di
questo peculiare ambiente marino;

ad assumere ogni opportuna inizia-
tiva di competenza per sostenere la filiera
ittica e il settore dell’acquacoltura colpiti
dagli eventi di cui in premessa;

ad assumere iniziative per estendere
fino al 31 luglio 2015 il periodo ammis-
sibile agli interventi compensativi rifinan-
ziati dal comma 3-bis dell’articolo 5 del
decreto legge 5 maggio 2015, n. 51, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 2
luglio 2015, n. 91, al fine di consentire
l’immediata ripresa economica e produt-
tiva delle imprese danneggiate dagli eventi
descritti in premessa;

a verificare la possibilità di consen-
tire alle imprese danneggiate di accedere
alle garanzie sussidiarie da parte di
ISMEA al fine di agevolarne l’accesso al
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credito necessario alla ricostituzione delle
strutture e del potenziale produttivo;

ad attivare urgentemente gli inter-
venti finalizzati all’aumento del potenziale
dei siti di acquacoltura di cui all’articolo
51 del regolamento (UE) N. 508/2014 del
Parlamento europeo e del Consiglio del 15
maggio 2014 relativo al fondo europeo per
gli affari marittimi e la pesca, e in parti-
colare, il miglioramento e lo sviluppo delle
strutture di sostegno e delle infrastrutture
necessarie per accrescere il potenziale dei
siti e ridurre l’impatto ambientale negativo
dell’acquacoltura, compresi gli investi-
menti destinati ad azioni di ricomposi-
zione fondiaria, fornitura di energia e
gestione delle acque;

al fine di scongiurare l’apertura di
una procedura di infrazione, ad interve-
nire con urgenza per risolvere le incom-
patibilità degli impianti di itticoltura della
laguna di Orbetello con quanto disposto
dalla normativa unionale ed in particolare:
dalla direttiva 2000/60/CE in materia di
governo delle acque, dalla direttiva 97/
11/CE in materia di valutazione di impatto
ambientale; dalla direttiva 92/43/CEE re-
lativa alla conservazione degli habitat na-
turali e seminaturali della flora e della
fauna selvatiche, dalla direttiva 79/409/
CEE relativa alla conservazione degli uc-
celli selvatici, dalla direttiva 2006/11/CE in
materia di protezione dell’inquinamento
dell’ambiente idrico della Comunità euro-
pea e dalla direttiva 2008/56/CE recante
norme istitutive di un quadro d’azione
comunitaria nel campo della politica per
l’ambiente marino.

(7-00754) « Benedetti, Busto, Massimiliano
Bernini, Gagnarli, Gallinella,
L’Abbate, Lupo, Parentela ».

Si pubblica il testo riformulato della
interrogazione a risposta in commissione
Cimbro n. 5-05982, già pubblicata nell’al-
legato B ai resoconti della seduta n. 455
del 06 luglio 2015.

CIMBRO. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

l’istituto tecnico « Maggiolini » di Pa-
rabiago (Milano), da ormai quattro anni, è
divenuto teatro di incresciosi, e franca-
mente sconcertanti, episodi. Il professor
Alfonso Cocciolo, collaboratore vicario,
con la copertura della dirigente scolastica,
Daniela Lazzati, si sarebbe reso da tempo
responsabile di una serie di gravissimi atti
ai danni del personale docente e ATA della
scuola: la lista è lunga, e andrebbe dal-
l’insulto alla minaccia; dall’umiliazione,
all’abuso; dall’aggressione verbale, fino a
quella fisica;

riguardo queste ultime, in partico-
lare, il professor Lucio Boncompagni, a
seguito di una violenza subita lo scorso
settembre in coda a un collegio docenti (la
diagnosi ricevuta all’ospedale cittadino
parla di « trauma facciale da aggres-
sione »), ha querelato il signor Cocciolo
alla stazione dei carabinieri di Parabiago;

su tutto ciò l’11 aprile 2015 è stato
presentato un esposto al direttore generale
dell’ufficio scolastico lombardo, Delia
Campanelli, nel quale sono elencati e de-
scritti nel dettaglio i casi sopra accennati;
sette i firmatari, tra professori e apparte-
nenti all’ATA. Da allora i denuncianti
sarebbero stati a turno sottoposti a con-
trolli ritorsivi, sfociati spesso in azioni
disciplinari a scopo intimidatorio: in par-
ticolare il professor Boncompagni è stato
sanzionato con tre giorni di sospensione; il
professor Solidoro con la censura. En-
trambi sono firmatari dell’esposto;

il clima e gli eventi menzionati hanno
portato molti membri del personale sco-
lastico oltre che vari studenti a chiedere il
trasferimento in altri istituti;

a tutto questo si aggiunge un quadro
di scarsa trasparenza e confusione docu-
mentale sulle risorse del FIS, destinate ai
compensi del personale della scuola: la
dirigente scolastica non è solita infatti
portare alla contrattazione le economie
del Fondo di istituto; analoga sorte tocca

Atti Parlamentari — 28119 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 AGOSTO 2015



ai finanziamenti previsti dalla legge 440;
da chiarire risultano altresì alcune moda-
lità nel conferimento delle supplenze; ciò
su tre casi in particolare, per i quali i
denuncianti hanno richiesto l’intervento
delle autorità regionali. Lo stesso signor
Cocciolo, poi, collaboratore della dirigente
scolastica, è stato nominato responsabile
dell’ufficio tecnico, nonostante lo stesso
risulti titolare non perdente posto sulla
A016, con esonero totale dall’insegna-
mento per gli aa. ss. 13/14 e 14/15. Da
ultimo, risulterebbero recentemente instal-
lati nella scuola strumenti di controllo a
distanza (telecamere) in spregio del divieto
di cui all’articolo 4 dello statuto dei lavo-
ratori, legge n. 300 del 1970 e senza alcun
coinvolgimento delle rappresentanze sin-
dacali –:

quali iniziative di competenza in-
tenda intraprendere il Ministro riguardo al
caso esposto. (5-05982)

Si pubblica il testo riformulato della
interrogazione a risposta scritta Duranti
n. 4-10071, già pubblicata nell’allegato B
ai resoconti della seduta n. 472 del 30
luglio 2015.

DURANTI, FRATOIANNI, PIRAS, RIC-
CIATTI, SANNICANDRO, DANIELE FA-
RINA, QUARANTA, COSTANTINO e PAN-
NARALE. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

come si apprende da notizie stampa,
in data 27 luglio 2015, presso lo stabili-
mento balneare « La Cambusa » di « Torre
Chianca », sita a pochi chilometri da Lecce
(LE), un ragazzo diciassettenne originario
della Nuova Guinea è stato vittima di un
furto e, successivamente, di pesanti vio-
lenze fisiche che hanno rischiato di pro-
vocarne la morte del soggetto;

le condotte sono state operate da due
giovani del luogo, che avrebbero prima
sottratto della merce al minorenne e, in
seguito alle richieste di restituzione, avreb-
bero iniziato a malmenarlo violentemente,

arrivando sino al punto di tenergli la testa
in immersione in acqua per diversi se-
condi, col rischio di annegarlo;

i due uomini, Federico Ferri e Mirko
Castelluzzo, arrestati per tentato omicidio
in seguito alle loro azioni, erano già noti
alle forze dell’ordine, in quanto ritenuti
vicini alla criminalità organizzata del ca-
poluogo salentino; inoltre, uno dei due
che, in particolare, ha avviato il pestaggio
in spiaggia del ragazzo, era soggetto ad
obbligo di dimora;

durante l’aggressione nessuno dei ba-
gnanti presenti sulla spiaggia è intervenuto
per interrompere il pestaggio e, anzi, al-
l’intervento dei poliziotti nel corso della
violenza, molti di loro hanno anche age-
volato la fuga dei due aggressori, manife-
stando apertamente insulti a sfondo raz-
ziale;

quando il diciassettenne è riuscito ad
uscire dall’acqua dolorante per i numerosi
colpi presi alla testa, al collo, agli zigomi
ed alle parti intime, è stato accompagnato
in ospedale dove è stato sottoposto alle
cure del caso e dimesso con una prognosi
di dieci giorni. Successivamente è stato
riaccompagnato a casa, dove vive con i
propri familiari, tutti lavoratori e con
regolare permesso di soggiorno;

le indagini dei poliziotti hanno anche
consentito di identificare e denunciare per
offese a sfondo razziale altre tre persone,
di cui una anche denunciata per furto, che
durante le concitate fasi di intervento delle
forze dell’ordine hanno inveito contro il
ragazzo, rubandogli cinque paia di occhiali
oltre a 40 euro;

nella notte successiva all’aggressione
è stato esploso un ordigno nei pressi del
sopra citato stabilimento balneare, e gli
inquirenti non escludono che il fatto sia
collegato con il pestaggio del minorenne:

di quali elementi disponga il Ministro
interrogato circa i fatti riferiti in premessa
e quali iniziative di competenza intenda
assumere per promuovere campagne di
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comunicazione finalizzate a evitare inac-
cettabili comportamenti di violenza e di-
scriminazione a sfondo razziale, come ac-
caduto nel caso di cui in premessa;

se, per quanto di competenza, non
intenda avviare una verifica interna volta
ad appurare se vi siano stati da parte delle
forze dell’ordine dei mancati controlli che
abbiano consentito al soggetto sottoposto
ad obbligo di dimora di rendersi protago-
nista dei fatti di cui in premessa;

se e di quali elementi disponga in
relazione all’identificazione da parte delle
forze dell’ordine di bagnanti che, oltre a
rendersi responsabili di insulti a sfondo
razziale, avrebbero impedito agli agenti di
polizia di cogliere in flagranza di reato i
due soggetti coinvolti. (4-10071)

Si pubblica il testo riformulato della
interrogazione a risposta scritta Costan-
tino n. 4-10122, già pubblicata nell’alle-
gato B ai resoconti della seduta n. 475 del
4 agosto 2015.

COSTANTINO, DURANTI, SCOTTO,
RICCIATTI, PAGLIA, MELILLA, FER-
RARA, FRANCO BORDO, KRONBICH-
LER, ZACCAGNINI, PALAZZOTTO, PLA-
CIDO e PANNARALE. — Al Ministro delle
politiche agricole alimentari e forestali, al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
— Per sapere – premesso che:

il caporalato pugliese sfrutta ogni
anno circa 40 mila donne braccianti che
vengono dislocate e trasportate in tutta la
regione Puglia verso i campi, per lavorare
giorno e notte in qualsiasi condizione
climatica per la raccolta di frutta e olive;

si tratta di un lavoro molto pesante
che non viene compensato con retribu-
zioni adeguate e garanzie sulla salute e sui
diritti sindacali;

la raccolta dell’uva, in particolare,
come ci spiega nel suo articolo di Repub-
blica Antonello Cassano, pubblicato il 3
agosto 2015, è un lavoro sfiancante: « le
donne diradano gli acini per fare più belli
i grappoli di uva da tavola, scartando i
chicchi piccoli che impediscono agli altri
di crescere. Un lavoro duro a cui non
corrisponde una paga adeguata, visto che
l’acinellatura è tra i lavori pagati meno in
agricoltura: 27-30 euro a giornata, nono-
stante i contratti provinciali stabiliscano
un salario di 52 euro »;

sempre nell’articolo sopra citato, la
CGIL denuncia la morte di una bracciante,
Paola, quarantanovenne di San Giorgio
Jonico, in provincia di Taranto. La morte
è avvenuta il 13 luglio 2015 ad Andria, per
un malore, senza che siano stati disposti
accertamenti sul suo corpo;

Paola lavorava sui campi da 15 anni,
con turni massacranti dall’alba al tra-
monto, affrontando un viaggio di 5 ore tra
l’andata e il ritorno;

Giuseppe Deleonardis, segretario pu-
gliese della FLAI CGIL denuncia inoltre le
numerose incongruenze rispetto al nulla
osta da dato dal pubblico Ministero:
« L’hanno sepolta senza autopsia e con il
nulla osta del magistrato di turno. Il pm
– sostiene Deleonardis – non si è recato
sul posto perché, riferisce la polizia di
Andria, il parere del medico legale è che
si sia trattato di una morte naturale, forse
un malore per il caldo eccessivo. Una
morte che precede quella di Mohamed, ma
intorno a questa storia non ci sono fiac-
colate, proteste o cortei »;

appena una settimana prima era in-
fatti morto un migrante, anch’egli brac-
ciante agricolo in Puglia, Mohamed, qua-
rantasettenne sudanese ucciso da un ma-
lore a causa del caldo torrido nei campi di
pomodori a Nardò;

le compagne di lavoro affermano che
Paola lamentava di stare male da giorni;
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il fascicolo della morte della brac-
ciante è stato archiviato –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza dei fatti esposti in premessa e
quali iniziative intendano avviare per po-
tenziare i controlli nel comparto agricolo
per impedire lo sfruttamento e garantire
dignitose condizioni lavorative. (4-10122)

Ritiro di documenti
del sindacato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati ritirati
dai presentatori:

interrogazione a risposta orale An-
timo Cesaro n. 3-01443 del 15 aprile 2015;

interrogazione a risposta immediata
in Commissione Arlotti n. 5-06200 del 29
luglio 2015;

interrogazione a risposta immediata
in Commissione Ricciatti n. 5-06201 del
29 luglio 2015;

interrogazione a risposta immediata
in Commissione Prodani n. 5-06202 del 29
luglio 2015;

interrogazione a risposta immediata
in Commissione Allasia n. 5-06242 del 4
agosto 2015.

Trasformazione di documenti
del sindacato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati così
trasformati su richiesta dei presentatori:

interrogazione a risposta in Commis-
sione Cinzia Maria Fontana e altri n. 5-
02373 del 14 marzo 2014 in interrogazione
a risposta scritta n. 4-10175;

interrogazione a risposta in Commis-
sione Lenzi e Cinzia Maria Fontana n. 5-
02396 del 19 marzo 2014 in interrogazione
a risposta scritta n. 4-10176;

interrogazione a risposta scritta Di
Lello n. 4-08831 del 17 aprile 2015 in
interrogazione a risposta orale n. 3-01672;

interrogazione a risposta orale Mar-
tella e altri n. 3-01503 del 19 maggio 2015
in interrogazione a risposta scritta n. 4-
10177.

ERRATA CORRIGE

Interrogazione a risposta scritta Paolo
Bernini n. 4-09386 pubblicata nell’Alle-
gato B ai resoconti della seduta n. 437
dell’8 giugno 2015.

Alla pagina 25784, alla riga trentune-
sima deve leggersi: « mare, al Ministro
della salute, al Ministro dell’interno. – Per
sapere » e non come stampato.
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INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

ARLOTTI e PETITTI. — Al Ministro
dello sviluppo economico. — Per sapere –
premesso che:

dal 27 novembre al 2 dicembre 2010
nella regione Emilia-Romagna è stato rea-
lizzato il passaggio della trasmissione dei
canali televisivi dal segnale analogico a
quello digitale terrestre. Per sostenere
questo complicato passaggio lo Stato ha
investito oltre 220 milioni di euro a cui si
aggiungono risorse destinate dalle singole
regioni. A tutt’oggi continuano ad essere
numerose e diffuse le proteste di tanti
cittadini che lamentano disservizi e una
cattiva ricezione dei segnali televisivi, se-
gnalando al numero verde messo a dispo-
sizione del Ministero dello sviluppo eco-
nomico la difficile ricezione del segnale
anche da zone in cui il passaggio al
digitale è avvenuto da anni. In particolare,
tuttora si segnalano in provincia di Rimini
disfunzioni di diversa natura, spesso legate
a specifiche condizioni meteorologiche. In
alcune zone del territorio ulteriori segnali
arrivano e interferiscono anche da altre
regioni, come nel caso delle interferenze
provocate dal ripetitore di Udine in Friuli
Venezia Giulia, mentre recentemente sono
stati segnalati un problema di abbassa-
mento di potenza del ripetitore localizzato
a San Marino e problemi al ripetitore di
Monte Nerone;

come conseguenza, si verificano la
mancata ricezione di alcune emittenti e la
perdita di segnale. Questo comporta la
scomparsa periodica della ricezione dei

canali televisivi RAI, che saltano tempo-
raneamente e in alcuni casi definitiva-
mente, accompagnati dalla scritta no si-
gnal e dalla richiesta di ripetere la sinto-
nizzazione;

questa situazione determina un grave
disagio per i cittadini che non possono
usufruire del servizio pubblico radiotele-
visivo, restando comunque tenuti a pagare
il canone RAI, ed in particolare per la
popolazione anziana che fa dell’uso della
televisione anche per motivi di svago ed
evasione. Queste disfunzioni non aiutano
certamente nella diffusione omogenea
della nuova tecnologia, la quale ha tra i
suoi obiettivi l’abbattimento del cosiddetto
« divario digitale », e le istituzioni locali
(provincia di Rimini e regione Emilia-
Romagna) hanno già più volte segnalato il
problema. Ulteriori disagi si temono da
giugno, quando su alcune frequenze del
digitale cominceranno a passare anche i
segnali dei telefoni cellulari –:

se sia a conoscenza della situazione
che si è determinata in provincia di Rimini
e quali iniziative di competenza il Ministro
intenda assumere al fine di assicurare il
più rapido ripristino delle opportune con-
dizioni qualitative del segnale televisivo in
tecnica digitale su tutto il territorio, af-
finché il servizio pubblico venga garantito;

se sia prevista la conclusione del
passaggio alla nuova tecnologia sul terri-
torio nazionale, una ricognizione sui vari
territori regionali;
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di quali elementi disponga in merito
ad eventuali pronunce dell’autorità com-
petente sulle anomalie indicate e all’indi-
cazione di interventi riparatori a tutela
degli utenti. (4-00443)

RISPOSTA. — Le lamentate difficoltà di ri-
cezione si riferiscono a pregresse situazioni
interferenziali sul canale 24 UHF tra im-
pianti di diffusione del Friuli Venezia Giulia
e dell’Emilia Romana. Tali interferenze si
sono rese maggiormente evidenti nel periodo
estivo, a causa di particolari condizioni di
propagazione elettromagnetica.

Già dal 4 luglio del 2013, è stato pos-
sibile ovviare all’inconveniente attraverso
l’abbassamento della potenza di trasmis-
sione e la modifica dei sistemi radianti posti
sull’impianto trasmittente di Udine, con
sensibile attenuazione dell’incidenza sul-
l’area riminese interessata.

A seguito delle modifiche impiantistiche
citate e delle verifiche strumentali di rice-
vibilità sul territorio, i tecnici Rai Way
hanno anche prestato assistenza tecnica ad
alcuni utenti che continuavano a segnalare
la cattiva ricezione dei segnali Rai. Tutti gli
interventi hanno, comunque, evidenziato
che la causa del « disservizio » lamentato
risiedeva nell’utilizzo di un cattivo impianto
di ricezione (ad esempio errato puntamento
delle antenne, distribuzione dei segnali nel-
l’abitazione fatta con cavi ormai obsoleti).

Attualmente la problematica evidenziata
risulta essere superata. Da controlli effet-
tuati sia dal competente Ispettorato Emilia
Romagna del Ministero dello sviluppo eco-
nomico che dagli stessi tecnici Rai Way
risulta che la ricezione delle trasmissioni
del servizio pubblico radiotelevisivo nel-
l’area di Rimini zona è buona.

Infine, la Rai ha precisato che, al fine di
rendere la ricezione dei MUX Rai ottimale,
è necessario che la popolazione residente
nella zona della costa riminese orienti cor-
rettamente le proprie antenne verso le sor-
genti costituite dagli impianti di Morciano
di Romagna (San Marino), Riccione e Ber-
tinoro.

Il Sottosegretario di Stato per lo
sviluppo economico: Anto-
nello Giacomelli.

ATTAGUILE. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

il Consorzio Terra d’accoglienza, at-
tualmente presieduto dal sindaco di Mi-
neo, è l’ente che soprintende alla gestione
del Cara di Mineo, il centro di accoglienza
più grande d’Europa;

la gara di appalto da 97 milioni di
euro per i servizi al Cara di Mineo vede
arrivare, nel luglio 2014, una sola offerta
« valida » con un ribasso di appena l’uno
per cento;

ad aggiudicarsi la gara è stato per-
tanto il Consorzio Casa della solidarietà
dietro il quale vi sono gli stessi soggetti che
hanno gestito i servizi al Cara di Mineo
nell’ultimo triennio a partire dal 2011;

tra i tre componenti facenti parte la
commissione aggiudicatrice dell’appalto
compare Luca Odevaine arrestato con l’ac-
cusa di corruzione aggravata nell’ambito
dell’inchiesta « Mafia Capitale »;

Luca Odevaine è stato, fino a ieri,
consulente e dipendente del Consorzio
gestore del centro di accoglienza dei ri-
chiedenti asilo a Mineo in qualità di
esperto del settore nominato dall’allora
presidente della provincia di Catania ed
attuale sottosegretario alle politiche agri-
cole alimentari e forestali, Giuseppe Ca-
stiglione, riferimento politico in Sicilia
dello stesso Ministro interrogato e confer-
mato dal sindaco di Mineo;

da notizie di stampa sembrerebbe,
inoltre, che a Vizzini (Catania) lo stesso
Consorzio Terra d’accoglienza abbia l’in-
tenzione di utilizzare il dismesso deposito
dell’Aeronautica militare, attualmente non
bonificato, come futuro centro SPRAR od
addirittura, sempre da fonti giornalistiche,
come un nuovo CARA, che dovrebbe com-
pensare quello di Mineo;

la paventata realizzazione del centro
di cui sopra avrebbe conferma dalla co-
stituzione, nei giorni scorsi, di un coordi-
namento dei consiglieri comunali del Ca-
latino sulle politiche d’accoglienza, con lo
scopo di monitorare le modalità di acco-
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glienza dei migranti, richiedenti asilo e
minori e di tutto ciò che riguarda il CARA
di Mineo e i centri SPRAR sparsi ormai
per tutto il territorio del Calatino –:

quali iniziative il Ministro interrogato
intenda porre in essere per far luce sulle
modalità di gestione del Cara di Mineo
visto il coinvolgimento di Luca Odevaine
nell’inchiesta che ha portato alla luce un
intreccio di interessi tra mafie, politica e
affari;

quali iniziative urgenti il Ministro
interrogato abbia intenzione di pone in
essere al fine di verificare la regolarità
delle modalità di assegnazione della gara
per i servizi al Cara di Mineo;

se risulti corrispondente al vero la
notizia della realizzazione di un nuovo
Cara a Vizzini presso la non bonificata
area militare citata. (4-07194)

RISPOSTA. — Con la interrogazione in
esame, l’interrogante chiede chiarimenti in
merito sia alla gestione del CARA di Mineo
sia alla notizia relativa alla realizzazione di
un nuovo centro di accoglienza per richie-
denti asilo a Vizzini presso il dismesso
deposito dell’aeronautica militare.

Quanto al centro di Mineo, si ritiene
necessario precisare preliminarmente che la
questione concernente questo specifico cen-
tro riguarda solo indirettamente il Mini-
stero dell’interno.

La vicenda, infatti, nasce nel 2011, al-
lorquando fu dichiarato lo stato di emer-
genza migratoria, e, in questa prima fase, il
soggetto attuatore per la gestione del CARA
venne individuato nel presidente della pro-
vincia di Catania.

Solo dopo la chiusura dell’emergenza del
Nord-Africa, la prefettura di Catania fu
autorizzata, sulla base di un’ordinanza di
protezione civile del 28 dicembre 2012, a
stipulare una convenzione con un consor-
zio dei comuni del Calatino per garantire la
continuità dell’accoglienza.

Dunque, è stato lo stesso consorzio, in
qualità di stazione appaltante, a svolgere la
gara per la individuazione del soggetto
gestore. È evidente che il Ministero dell’in-

terno né durante l’emergenza migratoria né
successivamente, ha mai avuto un ruolo
nella gestione degli appalti relativi alla
struttura in questione.

Inoltre, l’articolo 5 della convenzione
sottoscritta tra il prefetto di Catania e il
consorzio esclude qualunque responsabilità
della prefettura catanese anche nei con-
fronti di terzi.

Sulla questione, vi è stato, nello scorso
mese di febbraio, l’intervento dell’autorità
nazionale anticorruzione che, con riguardo
alle procedure concorsuali gestite dal con-
sorzio catanese, ha rilevato profili di ille-
gittimità e chiesto chiarimenti al consorzio
stesso.

Il 27 maggio 2015, il presidente Cantone
ha informato il Ministero dell’interno della
risposta fornita dal consorzio e, il succes-
sivo 19 giugno, ha formulato al prefetto di
Catania la proposta di adottare la misura
della straordinaria e momentanea gestione
prevista dall’articolo 32, comma 1, lettera
b), del decreto-legge n. 90 del 2014, nei
confronti del consorzio di cooperative so-
ciali « Casa della solidarietà » e dell’impresa
La Cascina Global Service s.r.l.

Il 23 giugno, il prefetto di Catania ha
decretato tale misura, con contestuale so-
spensione dell’esercizio dei poteri di dispo-
sizione e gestione dei titolari delle predette
imprese, limitatamente all’appalto relativo
all’affidamento dei servizi e delle forniture
per la « gestione del centro di accoglienza
per richiedenti asilo (C.A.R.A.) sito nel co-
mune di Mineo ». Contestualmente ha no-
minato amministratore la dottoressa Maria
Nicotra, avvocato dello Stato in quiescenza,
fino alla completa esecuzione del contratto
di appalto in argomento.

Si informa, infine, che l’assemblea del
consorzio calatino, lo scorso 9 giugno, ha
deliberato lo scioglimento dell’ente. Dal 1o

gennaio 2016 esso cesserà di esistere e
quindi anche di occuparsi della gestione del
CARA.

La decisione, adottata all’unanimità, è
stata trasmessa ai comuni consorziati per la
prosecuzione dell’iter dissolutorio. Ne se-
guirà, quindi, una fase nuova che sarà in
ogni caso segnata dall’attività della gestione
commissariale.
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Per quanto concerne, invece, la posi-
zione di Luca Odevaine, risulta che egli
abbia svolto funzioni di consulenza del
presidente del consorzio calatino, prima di
essere individuato come responsabile del-
l’ufficio dello stesso ente preposto alla pro-
gettazione e rendicontazione degli interventi
finanziati con fondi comunitari, in base a
un contratto di collaborazione temporanea.
Tuttavia, il consorzio ha provveduto a in-
terrompere il rapporto contrattuale con il
signor Odevaine in seguito al suo arresto.

Per quanto riguarda, infine, il deposito
dell’Aeronautica militare di Vizzini, si pre-
cisa che tale struttura era utilizzata come
polveriera e deposito munizioni fino al
settembre 2013. Al momento vi prestano
servizio solo alcuni militari impiegati nel-
l’attività di vigilanza alla struttura.

Il sito ad oggi risulta ancora interdetto
al pubblico in quanto zona militare.

Si precisa che da notizie acquisite dalla
prefettura di Catania non risulta che il
consorzio calatino intenda attivare le pro-
cedure per il cambio di destinazione d’uso,
trasformando così il deposito in un centro
SPRAR o in un CARA.

Con decreto del direttore centrale del
dipartimento per le libertà civili e l’immi-
grazione del 9 marzo 2015 è stato appro-
vato il progetto HOPE redatto dal predetto
consorzio che prevede, tramite l’accesso al
Fondo nazionale per le politiche ed i servizi
dell’asilo, l’utilizzo dell’ex deposito sopra
citato come centro di formazione per i
dipendenti dei comuni del consorzio, per
insegnanti delle scuole pubbliche, disoccu-
pati e immigrati con permesso di soggiorno.

L’ammissione al finanziamento del pro-
getto in questione è connessa a specifiche
modalità, tra le quali una serie di obblighi
di comunicazione periodica da parte del
soggetto beneficiario attuatore alla prefet-
tura di Catania, cui è affidata l’attività di
sorveglianza sull’attuazione del progetto
stesso ed il monitoraggio continuo sullo
stato di avanzamento delle fasi progettuali.

Ciò riferito in ordine agli specifici que-
siti contenuti nell’interrogazione, si rappre-
senta, su un piano più generale, che è
interesse precipuo del Ministero dell’interno
che un settore fondamentale della sua at-

tività, quale è l’accoglienza dei migranti,
rimanga immune dalla corruzione e venga
gestito sempre nel pieno rispetto della le-
galità.

Di tale ferma determinazione, del resto,
è testimonianza il nuovo regolamento che
disciplina la gestione dei CARA, adottato a
gennaio di quest’anno, in cui si ribadisce
che la scelta del soggetto gestore, da parte
delle prefetture, deve avvenire secondo i
principi che presiedono le procedure di
affidamento previste dal codice dei contratti
pubblici.

Il Ministero dell’interno continuerà a
vigilare con la più rigorosa attenzione, nella
consapevolezza che anche le più piccole
irregolarità che dovessero emergere ver-
ranno colpite.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Domenico Man-
zione.

ATTAGUILE. — Al Ministro degli affari
esteri e della cooperazione internazionale.
— Per sapere – premesso che:

un imprenditore edile italiano, Ro-
berto Berardi, originario di Latina,
49enne, accusato di truffa ed appropria-
zione indebita, è stato condannato ad una
pena di due anni e quattro mesi, da
scontare nelle carceri della Guinea Equa-
toriale;

la difesa del Berardi, costruttore con
all’attivo la realizzazione di importanti
infrastrutture in Africa, sostiene che la
condanna è maturata nel contesto della
risposta politico-giudiziaria ad uno scan-
dalo finanziario che aveva coinvolto il
figlio del Presidente della Guinea Equato-
riale, partner d’affari del nostro sfortunato
connazionale;

il regime e le condizioni della deten-
zione in Guinea Equatoriale non sono
assolutamente paragonabili a quelle appli-
cate nel nostro Paese, circostanza che sta
nuocendo gravemente alla salute del Be-
rardi, dimagrito di circa 30 chilogrammi,
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affetto ormai da numerose patologie, ri-
stretto in una cella di due metri per tre e
spesso oggetto di umiliazioni pesanti ad
opera dei suoi carcerieri, che lo avrebbero
frustato innumerevoli volte;

del caso si è interessato anche l’ex
Vicepresidente della Commissione Euro-
pea, Antonio Tajani, al quale il Presidente
della Guinea Equatoriale, Teodoro Obiang
Nguema Mbasogo aveva assicurato nel
marzo dello scorso anno tempi brevi per
la liberazione;

nel 2014, risultava in effetti già av-
viata, con buone prospettive di una con-
clusione in tempi brevi, una trattativa tra
il Governo italiano e quello della Guinea
Equatoriale, anche se i legali del Berardi
non risultavano averne avuta notizia dalle
autorità del nostro Paese;

la liberazione del Berardi, ciò mal-
grado, è stata annunciata soltanto per il 19
maggio 2015, data che oltretutto è stata
presto sostituita con una più lontana nel
tempo, il prossimo 7 luglio;

penderebbe per la liberazione del
Berardi una richiesta risarcitoria di 1,5
milioni di dollari da parte del socio di
Berardi, figlio del dittatore Obiang e che
proprio la corresponsione di questa cifra
sarebbe il problema –:

che iniziative abbia messo in campo
il Governo italiano per ottenere la libera-
zione di Roberto Berardi;

se risponda al vero il fatto che la
richiesta di una somma di 1,5 milioni di
dollari sia l’ostacolo che allo stato si
frappone alla concessione della libertà a
Roberto Berardi;

di quali informazioni il Governo di-
sponga a proposito della volontà della
Guinea Equatoriale di rilasciare effettiva-
mente il Berardi. (4-09371)

RISPOSTA. — La vicenda del signor Ro-
berto Berardi continua ad essere seguita
con estrema attenzione dalla Farnesina.

Numerose sono state le iniziative poste in
essere a tutela dei diritti del nostro con-
nazionale.

L’azione di sensibilizzazione condotta nei
confronti delle autorità equato-guineane è
portata avanti con forza, tanto in ambito
bilaterale quanto in ambito europeo, affin-
ché siano assicurate al connazionale le
migliori condizioni detentive possibili e con
l’obiettivo di una positiva soluzione della
vicenda che lo riguarda.

Di recente, sul piano bilaterale, il caso è
stato nuovamente portato all’attenzione del
Ministero degli affari esteri di Malabo per
ribadire le preoccupazioni italiane circa la
situazione detentiva di Berardi e solleci-
tarne al tempo stesso la liberazione. Il
nostro ambasciatore a Yaoundé – che tra-
mite il corrispondente consolare italiano in
Guinea Equatoriale, Massimo Spano, segue
anche l’attività di assistenza consolare a
favore del connazionale – ha inoltre sen-
sibilizzato i principali esponenti della co-
munità internazionale in quel Paese e in
particolare le ambasciate di Stati Uniti,
Francia e Spagna. Sul piano europeo, la
vicenda è stata nuovamente oggetto di con-
tatti fra la nostra rappresentanza perma-
nente presso l’Unione europea ed il Servizio
europeo per l’azione esterna (SEAE), che ha
parimenti sollevato il caso nel corso della
propria attività di interlocuzione con la
Guinea Equatoriale.

Si ricorda che il signor Berardi è stato
condannato a scontare due anni e 4 mesi di
reclusione e all’obbligo di restituzione della
somma di 1,5 milioni di euro. Il 19 maggio
2015 l’autorità giudiziaria locale ha reso
noto che Berardi potrà essere liberato il 7
luglio 2015, non ritenendo di poter contare
il periodo di carcerazione preventiva scon-
tato dallo stesso nel 2013.

La Farnesina, anche per il tramite del-
l’ambasciata a Yaoundé e il corrispondente
consolare a Bata, continuerà a porre in
essere ogni iniziativa utile ed opportuna,
nell’ambito delle proprie attribuzioni isti-
tuzionali, a tutela del signor Berardi.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri e la coopera-
zione internazionale: Mario
Giro.
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CATANOSO. — Al Ministro degli affari
esteri e della cooperazione internazionale.
— Per sapere – premesso che:

come ogni anno, il 21/22 giugno nella
città di Yulin in Cina, 5 milioni e mezzo
di abitanti, si celebra una celebre e ma-
cabra festa a base di carne di cane;

secondo una parte minoritaria della
cultura asiatica, mangiare carne di cane
nel giorno del solstizio d’estate, porterebbe
fortuna e salute;

questo festival sta scatenando diverse
reazioni sui social network e petizioni on
line che chiedono lo stop immediato della
mattanza che uccide circa 10 mila cani
ogni anno, secondo le stime delle associa-
zioni animaliste;

in Cina il commercio della carne di
cane è ancora legale ma secondo deter-
minati canoni tra cui l’indicazione della
provenienza da un allevamento certificato;

l’anno scorso, l’agenzia di stampa
statale Xinhua ha parlato di un evento
« popolare locale, senza l’approvazione uf-
ficiale »;

come si può leggere in un articolo del
quotidiano on line Giornalettismo, a causa
dell’illegalità dell’evento, la macellazione
dei poveri animali avviene in modo del
tutto illegale. « Ora dobbiamo farlo come
se fossimo dei ladri », ha raccontato il
proprietario di un ristorante locale, se-
condo quanto riporta l’Associated Press. Le
associazioni animaliste parlano di animali
catturati con reti, drogati, avvelenati e poi
rinchiusi in gabbie minuscole fino a che
non vengono uccisi o venduti per la loro
carne;

inoltre, a causa della macellazione
clandestina di animali randagi catturati
con i più disparati metodi, financo i più
inutilmente crudeli, la città di Yulin è una
delle metropoli cinesi con la più alta
concentrazione di « rabbia » tra i propri
abitanti. Forse, a giudizio dell’odierno in-
terrogante, la vendetta postuma di questi
poveri esseri costretti a morire tra i più
atroci tormenti;

in uno Stato civile e degno di defi-
nirsi tale nel consesso delle altre Nazioni,
un simile evento dovrebbe essere intolle-
rabile ed abolito e combattuto con ogni
mezzo lecito;

secondo quanto sostiene Mary Peng
della Clinica veterinaria internazionale di
Pechino, « mangiare carne di cane è
un’abitudine alimentare che si riscontra in
alcune parti della Cina e in altri Paesi
asiatici come il Vietnam e la Corea ma il
progresso sociale farà in modo che scom-
paia, perché mangiare cani non si addice
a una civiltà moderna »;

questa abitudine alimentare, infatti, è
già stata proibita a Taiwan, nelle Filippine,
a Singapore e a Hong Kong, ma non basta
e gli animali non possono certamente
aspettare che cambino le abitudini alimen-
tari di milioni di cinesi o « estremo-orien-
tali »;

a giudizio dell’interrogante, il Mini-
stro interrogato ed il nostro Governo do-
vrebbero farsi carico di assumere le do-
vute e necessarie iniziative a tutti i livelli
diplomatici possibili e praticabili affinché
il Governo cinese adotti quei provvedi-
menti idonei ad interrompere questo in-
civile festival –:

quali iniziative di competenza abbia
intenzione di adottare il Ministro interro-
gato per affrontare le problematiche espo-
ste in premessa. (4-09557)

RISPOSTA. — La festa del solstizio di
estate nella città di Yulin (provincia auto-
noma del Guangxi Zhuang) è un evento
popolare appartenente alla tradizione lo-
cale, durante il quale la sua popolazione è
dedita al consumo di carne di cane. La
Repubblica popolare cinese non vieta il
consumo di carne di cane. Tuttavia, come
per tutte le altre carni, questo è rimesso
all’osservanza di norme igienico-sanitarie e
di tracciabilità. Ciò nondimeno, il consumo
di carne di cane appartiene alla cultura ed
alle abitudini alimentari di minoranze della
popolazione cinese, stanziate generalmente
in contesti rurali delle aree del sud e del
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nord-est (non trattandosi, pertanto, di una
prassi ampiamente diffusa in Cina).

Vivi sentimenti di riprovazione, com-
parsi su molteplici fonti informative cinesi,
sono stati mossi da ampia parte dell’opi-
nione pubblica per il festival di Yulin. Le
stesse autorità della città, come apparso
sulla stampa locale e come riportato dal-
l’interrogante, hanno preso le distanze dalla
manifestazione sottolineando come la stessa
sia stata « un evento popolare locale, senza
approvazione ufficiale ».

Un’ulteriore riprova di quanto il con-
sumo di carne di cane risulti largamente
minoritario, può essere rinvenuta nelle
analoghe proteste apparse nell’ottobre 2011
su diversi social media avverso il festival di
Jinhua (provincia dello Zhejiang), che por-
tarono le locali autorità alla cancellazione
di quella manifestazione.

La delegazione dell’Unione europea a
Pechino, così come i nostri principali part-
ner europei e gli Stati Uniti, non hanno
fino ad oggi intrapreso iniziative diploma-
tiche bilaterali aventi a riferimento il fe-
stival di Yulin. Tuttavia, in precedenti oc-
casioni, l’Italia, convinta della maggiore
efficacia delle azioni promosse dall’insieme
degli Stati membri dell’Unione europea, ha
sostenuto – e continuerà a sostenere in
futuro – l’azione della delegazione del-
l’Unione europea in Cina, volta a sollevare
con le controparti cinesi la più generale
questione relativa al trattamento degli ani-
mali, incoraggiando il miglioramento della
normativa cinese vigente in materia, in
chiave maggiormente garantista della vita e
della salute animale.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri e la coopera-
zione internazionale: Bene-
detto Della Vedova.

CECCONI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

negli ultimi anni si è proceduto alla
razionalizzazione degli spazi finalizzata,
alla contrazione delle spese di locazione
passiva. In quest’ottica, il distaccamento
della polizia stradale di Fano è stato
trasferito ed accorpato alla sede del com-

missariato di polizia di Fano in data 11
novembre 2011. La suddetta operazione
non ha comportato oneri per lo Stato che,
al contrario, ha goduto di un risparmio di
spesa pari a 35.119 euro annui, corrispon-
denti ai canoni locativi dei locali privati
precedentemente utilizzati. Nonostante
ciò, recentemente è stato prospettato un
ulteriore accorpamento della polizia stra-
dale di Fano alla sottosezione autostradale
di Fano;

tale accorpamento non porterebbe
alcun vantaggio economico in capo allo
Stato pur comportando un notevole detri-
mento per la tutela della sicurezza terri-
toriale;

Fano è, infatti, la terza città in ordine
di popolazione delle Marche, conta circa
60.000 abitanti ed è uno snodo nevralgico
fondamentale per 3 regioni;

allo stato attuale il solo distacca-
mento di Fano garantisce circa 50 pattu-
glie di vigilanza stradale al mese, sulla rete
viaria provinciale, urbana e sulla strada di
grande comunicazione Fano – Grosseto;

qualora si realizzasse il prospettato
accorpamento e la polizia stradale si tro-
vasse costretta all’utilizzo delle vetture a
disposizione della sottosezione autostra-
dale, urge evidenziare come le stesse siano
nella disponibilità della Società autostrade
per mezzo di contratto di leasing e che
quindi esse siano utilizzabili, come dispo-
sto dalla convenzione stipulata fra Mini-
stero e società Autostrade/Aiscat, in via
esclusiva sulle tratte autostradali;

ciò escluderebbe dalla vigilanza della
polizia stradale tutta la rete viaria sopra
descritta, con notevole detrimento della
sicurezza stradale della cittadinanza;

la casermetta che ospita la sottose-
zione polizia autostradale di Fano è, inol-
tre, di proprietà della Società Autostrade
per l’Italia e si trova lontano dal centro
abitato ed in una zona non servita dai
mezzi pubblici, perciò di difficile raggiun-
gimento da parte dell’utenza;
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la suddetta struttura è stata dichia-
rata sede disagiata e, in conseguenza di
ciò, al personale in servizio è stata garan-
tita la fruizione dei pasti presso una
struttura privata convenzionata;

sulla questione si è espresso anche il
prefetto di Pesaro e Urbino, a seguito di
incontro con il questore, evidenziando, con
nota inviata direttamente al Ministero del-
l’interno, come il preannunciato accorpa-
mento non sia foriero di garantire un
ulteriore risparmio alle finanze pubbliche,
ma ponga, bensì, notevoli problematiche
circa la questione della fruizione dei pasti,
stimabili in circa 90.000 euro annui;

se non sia il caso di riconsiderare
l’accorpamento della polizia stradale di
Fano alla sottosezione autostradale di
Fano, in quanto a giudizio dell’interro-
gante privo di utilità pratica e potenzial-
mente foriero di disservizi alla cittadi-
nanza e di un aumento di spesa immoti-
vato. (4-07304)

RISPOSTA. — La questione segnalata dal-
l’interrogante, relativa all’ipotesi di accor-
pamento del distaccamento di polizia stra-
dale di Fano con la sottosezione autostra-
dale dello stesso comune, è legata ad un
piano di razionalizzazione della presenza
delle Forze dell’ordine sul territorio nazio-
nale, sottoposto nei primi mesi dello scorso
anno al parere delle autorità provinciali di
pubblica sicurezza, ma a tutt’oggi non an-
cora definito, essendo sopravvenuta una
circostanza pregiudiziale, cioè la presenta-
zione da parte del Governo di un disegno di
legge sulla riorganizzazione delle pubbliche
amministrazioni, contenente alcune impor-
tanti indicazioni proprio in tema di rior-
ganizzazione del sistema della sicurezza.

Con tale provvedimento normativo
l’Esecutivo ha indicato al Parlamento, ri-
mettendosi alle sue valutazioni, un indirizzo
di fondo che persegue lo scopo di evitare
duplicazioni e sovrapposizioni dispersive e
di favorire la gestione associata dei servizi
strumentali, in adesione ai principi di ef-
ficienza della spesa pubblica.

Un ulteriore criterio direttivo indivi-
duato dal disegno di legge, più settoriale, è

legato, invece, al tema della sicurezza am-
bientale agroalimentare, per il quale è pre-
vista la possibilità anche di un’eventuale
confluenza del Corpo forestale dello Stato
in altra Forza di polizia.

Il disegno di legge è attualmente al-
l’esame del Parlamento. Solo quando il
legislatore ne avrà puntualizzato i conte-
nuti, il Governo potrà procedere alla defi-
nizione del piano di razionalizzazione.

Si può affermare fin d’ora che gli in-
terventi ipotizzati nel piano saranno dettati
da esclusive esigenze di efficientamento,
senza che ne venga a soffrire la qualità del
prodotto sicurezza, che, semmai, verrà ac-
cresciuta da una migliore e più adeguata
rispondenza alle esigenze del Paese, in una
logica di effettiva prossimità al cittadino.

L’idea di fondo è quella di dar vita a una
nuova pianificazione strategica che tenga
conto di oggettivi e rigorosi indicatori di
contesto, tali da restituire la più fedele
immagine del territorio, della sua realtà
socio-economica e dei fenomeni delittuosi
che la connotano.

A tale riguardo va sottolineato che in
alcuni settori più di altri – come quello
delle telecomunicazione, dell’informatica, e
dei trasporti – il mutamento tecnologico e
infrastrutturale del Paese è stato molto
rapido, con caratteri di sostenuta innova-
zione. Tuttavia, la ridefinizione degli assetti
strutturali e funzionali della Polizia di
Stato, con riferimento soprattutto alle sue
specialità, non è sempre andata di pari
passo con tale processo, con la conseguenza
di un rischio di arretramento della risposta
rispetto alle nuove minacce alla sicurezza
che si sono venute affermando.

Sotto altro profilo, occorre considerare il
peso sempre maggiore che ha finito con
l’assumere la percezione della sicurezza e
l’esigenza di conferirle un più adeguato
rilievo anche in sede di pianificazione e
organizzazione dei servizi di controllo del
territorio. Ciò nel presupposto, maturato
anche alla luce delle esperienze di altri
Paesi occidentali, che la sicurezza percepita
sia indissolubilmente legata alla visibilità e
alla capacità di intervento dell’operatore di
polizia piuttosto che alla mera presenza di
strutture.
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Sulla scorta di tali elementi di valuta-
zione, il progetto di riorganizzazione potrà
articolarsi in linea di massima su due linee
direttrici fondamentali.

La prima, da concertare con il comando
generale dell’Arma dei carabinieri, sarà fon-
data su un criterio di compensazione tra le
due forze a competenza generale nel presi-
dio del territorio. L’obiettivo primario con-
cerne nella sostanza il migliore impiego
delle risorse umane in aree in cui le carenze
di organico dei due Corpi di polizia e i
mutati scenari della sicurezza suggeriscono
una diversa e più razionale distribuzione
del personale, rendendo così possibile il
recupero di aliquote da destinare a compiti
operativi.

La seconda direttrice riguarderà, invece,
la razionalizzazione dei presìdi delle quattro
specialità di base della Polizia di Stato
(stradale, ferroviaria, postale e di frontiera)
e dei reparti speciali (squadre nautiche,
squadre dei sommozzatori, squadre a ca-
vallo e nuclei artificieri).

A tal proposito va sottolineato che la
Polizia postale ha ormai assunto compiti
aventi spiccate connotazioni di alta specia-
lizzazione tecnologica, orientati alla tutela
delle infrastrutture immateriali e, in par-
ticolare, al contrasto del crimine informa-
tico nelle sue più variegate forme.

L’organizzazione attuale, concepita
quando l’attività era essenzialmente quella
di scorta alla corrispondenza e di vigilanza
agli uffici postali, va dunque adeguata alle
nuove esigenze. Il territorio con cui oggi si
confronta la Polizia postale è la rete, un
luogo virtuale che richiede professionalità e
risorse tecniche diverse da prima, ma che
postula soprattutto un’organizzazione com-
pletamente nuova, in grado di privilegiare il
rapporto con gli uffici giudiziari competenti
per i reati informatici.

Sul versante estero è di fondamentale
importanza privilegiare le aree, come il
continente americano e alcuni Paesi
d’oriente, nelle quali si concentrano i mag-
giori flussi di traffico digitale.

Va anche considerato che l’informatica e
i sistemi di comunicazione sono, infatti,
diventati gli strumenti di uso abituale delle
associazioni criminali di tipo mafioso e di

tipo terroristico e il loro contrasto, nella
logica di corrispondere simmetricamente
alla minaccia, richiede l’adeguamento co-
stante delle strumentazioni in dotazione alle
forze dell’ordine.

Anche la Polizia stradale e quella fer-
roviaria saranno interessate da un processo
di innovazione, perché dagli anni novanta
ad oggi i volumi di traffico sono notevol-
mente aumentati così come le direttrici
principali hanno subito notevoli cambia-
menti.

In ragione di queste trasformazioni, gli
interventi allo studio – dopo oltre venti-
cinque anni dall’ultimo processo di riorga-
nizzazione – avranno l’obiettivo di poten-
ziare la presenza degli operatori di Polizia
stradale in particolare lungo le arterie via-
rie più importanti.

Analoghe considerazioni vanno svolte in
relazione alla sicurezza dei traffici ferro-
viari, la cui fisionomia è venuta fortemente
a evolversi in ragione di molteplici fattori di
cambiamento, a cominciare dallo sviluppo
dell’alta velocità per arrivare alla separa-
zione della rete di traffico dai gestori di
servizio e alla trasformazione delle grandi
stazioni, divenute da semplici luoghi di
transito punti di incontro e di allocazione
di attività commerciali. È del tutto evidente
come sia necessario ripensare all’organiz-
zazione della Polizia ferroviaria disegnan-
done i contorni alla luce del predetto mu-
tato scenario.

Per quanto riguarda la Polizia di fron-
tiera, un criterio direttivo per gli interventi
di razionalizzazione che potranno interes-
sare i presìdi di frontiera marittima e aerea
è strettamente collegato all’abolizione dei
controlli alle frontiere interne, in attuazione
dell’accordo Schengen.

Il piano di razionalizzazione riguarderà
anche i presìdi relativi ai reparti speciali a
carattere sussidiario.

L’opera di riordino seguirà un criterio
basato sulla valorizzazione delle specifiche
vocazioni delle singole forze di polizia e
sulla salvaguardia delle professionalità più
consolidate nei vari settori.

Nel complesso è possibile affermare che
attraverso l’insieme degli interventi di otti-
mizzazione ipotizzati per le specialità e i
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reparti speciali sarà possibile recuperare
risorse per compiti prettamente operativi, a
beneficio di un miglioramento complessivo
dei servizi e dell’azione di polizia.

In conclusione, il piano di riorganizza-
zione – che, si ribadisce, è attualmente allo
studio e terrà conto dell’approdo che avrà
il dibattito parlamentare sul disegno di
legge relativo alle pubbliche amministra-
zioni – risponde esclusivamente a una
logica di costante miglioramento organiz-
zativo, senza perdere di vista, tuttavia, le
esigenze di razionalizzazione della spesa
pubblica.

Il Viceministro dell’interno: Fi-
lippo Bubbico.

CIRIELLI. — Al Ministro degli affari
esteri e della cooperazione internazionale.
— Per sapere – premesso che:

come appare sul sito della Camera
di commercio ItalAfrica htpp://www.itala-
fricacentrale.com « l’ingegnere Cestari rap-
presenta in via esclusiva il Burundi, Paese
dalle grandi potenzialità ed alla ricerca di
stabili dinamiche di cooperazione per lo
sviluppo, in tutte le fasi organizzative e
propedeutiche alla presenza del Burundi
all’interno dell’importante manifesta-
zione » Expo 2015;

sarebbe, però, corretto dire che l’in-
gegner Alfredo Cestari « rappresentava » in
via esclusiva il Burundi quale commissario
generale per Expo 2015, posto che a soli
30 giorni dall’inizio della manifestazione
veniva raggiunto da un grave e immotivato
provvedimento di revoca dell’incarico;

in particolare, l’ingegner Cestari, pre-
sidente della camera di commercio italo-
estera, già nel febbraio 2008 riceveva dal-
l’allora sindaco di Milano, Letizia Moratti,
l’importante incarico di promuovere la
candidatura di Milano nei Paesi di com-
petenza di ItalAfrica centrale;

il delicato lavoro di promozione
svolto dall’ingegner Cestari, che lo portava
a visitare ben sette Stati africani in po-
chissimi giorni, contribuiva a determinare

l’aggiudicazione dell’esposizione universale
all’Italia sulla Turchia, come deciso dal
Bureau des Expositions a Parigi lo scorso
31 marzo 2008;

nonostante la costante e documentata
attività svolta a favore del nostro Paese e
dei congolesi in Italia, nonostante fosse
stata trasmessa una nota verbale favore-
vole da parte dell’Ambasciata del Congo a
Roma, nonostante non avesse riportato
nessuna condanna penale in Italia o al-
l’estero, già nei mesi successivi la vota-
zione a Parigi, però, veniva comunicato il
mancato rinnovo della nomina dell’inge-
gner Cestari a console onorario della Re-
pubblica Democratica del Congo e il Mi-
nistero degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale negava l’exequatur
senza dare alcuna motivazione;

lo scorso ottobre 2013 il Governo
della Repubblica del Burundi lo nominava
commissario generale del Paese per l’Expo
2015 al fine di consentire una proficua e
strutturata partecipazione del Burundi al-
l’evento e rafforzarne l’immagine nei con-
fronti degli interlocutori internazionali;

nonostante il BIE (Bureau internatio-
nal des expositions) non avesse eccepito
nulla alla nomina, il general manager di-
visione partecipanti di Expo 2015, Stefano
Gatti, avrebbe manifestato di non gradire
tale nomina;

né in Burundi né in Ruanda esiste
una rappresentanza diplomatica italiana e,
pertanto, la camera di commercio ItalA-
frica Centrale rappresenta, per quegli
Stati, l’unico punto di riferimento per gli
imprenditori italiani e africani che inten-
dano investire in progetti di cooperazione
economica;

molti altri Governi dell’Africa sub-
sahariana avevano già affidato all’ingegner
Cestari degli incarichi per l’ideazione, la
realizzazione e la messa in opera di atti-
vità propedeutiche alla partecipazione del
Paese all’EXPO e per il coordinamento
delle azioni e delle delegazioni durante i
mesi di esposizione e numerosi altri Paesi,
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come Liberia, Kenya, Costa d’Avorio e
Somalia avevano richiesto la sua assi-
stenza;

la camera di commercio ItalAfrica
Centrale ha svolto, altresì, in maniera
autonoma e gratuita, attività volte a pro-
muovere l’Expo di Milano con le delega-
zioni diplomatiche e con le aziende ita-
liane ed africane, organizzati dal 2008 al
2015;

tali attività sono state svolte nell’in-
teresse delle imprese italiane, delle istitu-
zioni pubbliche e dei Governi d’Africa
affinché l’Expo di Milano potesse rappre-
sentare per essi e per i Paesi un’occasione
di sviluppo economico bilaterale;

per l’accoglienza delle delegazioni
africane e la buona riuscita dei tavoli
tematici, ItalAfrica Centrale, in questi
mesi, come si può ben immaginare, ha
sostenuto un cospicuo investimento per la
formazione di oltre 60 professionisti e
l’attività di promozione e sensibilizzazione
svolta in questi anni consentirà la parte-
cipazione di almeno 500.000 operatori
specializzati sia italiani che africani;

nonostante ciò, a soli 30 giorni di
distanza dall’apertura dell’Expo, in data 31
marzo 2015 il Ministro degli affari esteri
e della cooperazione internazionale bu-
rundese ha comunicato al proprio amba-
sciatore in Italia la sostituzione del com-
missario con il suo vice;

tale decisione è maturata in accogli-
mento di una precisa richiesta del Mini-
stero degli affari esteri italiano, così come
emerge dalla comunicazione dell’omologo
Ministero del Burundi dello scorso 31
marzo;

la revoca della nomina di commissa-
rio generale ha determinato la perdita
immediata di almeno 60 posti di lavoro
diretti e quella preventivata di circa 100
ulteriori durante i sei mesi di Expo;

per il lavoro svolto dal 2008 a favore
del coinvolgimento dell’Africa in Expo,

molti Paesi hanno affidato alla camera di
commercio ItalAfrica Centrale l’organizza-
zione e lo sviluppo delle proprie attività ed
è ragionevole presumere che, in assenza
dell’impegno di ItalAfrica, non potrà es-
sere garantita la necessaria presenza strut-
turata nei padiglioni;

Burundi, Madagascar e RD Congo,
solo per citarne alcuni, sono Paesi che,
venendo a mancare il sostegno ed il lavoro
preparatorio di ItalAfrica, non potranno
garantire una importante ed adeguata par-
tecipazione all’esposizione universale;

alla base di tale inaspettata richiesta
di sostituzione non sembrerebbero sussi-
stere motivazioni formalmente e sostan-
zialmente valide e nemmeno nei regola-
menti Bureau international des expositions
non ci sarebbe legittimazione alcuna –:

se il Ministro sia a conoscenza dei
fatti esposti in premessa e quali siano le
motivazioni alla base di quella che all’in-
terrogante appare un’anomala e irrituale
azione di « pressione » del Ministero degli
affari esteri italiano che ha portato alla
revoca dell’ingegner Alfredo Cestari a
commissario generale a pochi giorni dal-
l’inizio dell’Expo 2015, con prevedibili
gravi ricadute economiche e di immagine,
anche a danno dell’Italia. (4-09032)

RISPOSTA. — Nel novembre del 2013 il
governo del Burundi ha comunicato la
nomina a commissario generale di sezione
dell’ingegner Cestari, presidente della ca-
mera di commercio ItalAfrica centrale.

Un mese prima l’ingegner Cestari, già
console onorario della Repubblica Demo-
cratica del Congo, aveva sottoscritto una
procura del commissario generale del Go-
verno di Kinshasa che lo delegava a rap-
presentare quel Paese in tutte le fasi della
programmazione, della definizione dei con-
tenuti e della partecipazione all’esposizione
universale di Milano, ivi compresa la ri-
scossione di qualsiasi tipo di contributo e
finanziamento che la società Expo 2015
avrebbe erogato per la partecipazione del
Paese.
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Secondo quanto segnalato dalla società
Expo 2015, l’ingegner Cestari risultava
l’unico commissario generale per l’esposi-
zione universale di Milano di cittadinanza
italiana nominato da un partecipante stra-
niero (in proposito, l’agenzia delle entrate
ha espresso alla società Expo riserve e
perplessità sul fatto di poter estendere a un
cittadino italiano privilegi ed esenzioni pre-
viste dalla normativa italiana per i com-
missari generali di Expo). Inoltre, la società
segnala che i rapporti di conflittualità col
dottor Cestari vanno ricondotti non solo
agli aspetti connessi all’organizzazione della
partecipazione del Burundi ad Expo, ma
anche al suo tentativo di accreditarsi come
interlocutore della società organizzatrice
per la partecipazione di diversi altri Paesi
africani; tale interlocuzione è stata respinta
dalla società, alla luce del fatto che quei
Paesi avevano regolarmente nominato i
propri commissari generali, che sono gli
unici interlocutori previsti dal « Bureau
International des Exposition ».

I Paesi in questione, hanno successiva-
mente ed autonomamente proceduto a re-
scindere i contratti di collaborazione che
avevano a suo tempo sottoscritto col dottor
Cestari.

In questo quadro, lo scorso marzo l’am-
basciata del Burundi a Roma ha comuni-
cato al commissario unico Sala, informan-
done anche questo Ministero, la revoca
dell’incarico all’ingegner Cestari. Quest’ul-
timo, a seguito di tale decisione, ha avan-
zato richiesta alle autorità burundesi di un
rimborso spese e risarcimento danni.

Per quanto riguarda il mancato rinnovo
della nomina dell’ingegner Cestari a console
onorario della Repubblica Democratica del
Congo, si fa presente che nel 2008, rinno-
vati i controlli previsti dalla normativa e
non sussistendo più i requisiti, il cerimo-
niale diplomatico ha comunicato all’amba-
sciata della Repubblica Democratica del
Congo di non poter concedere il rinnovo
dell’exequatur a favore del signor Cestari,
dichiarando pertanto cessate le funzioni
dell’ex console onorario.

Si ricorda infine che, ai sensi della
Convenzione di Vienna sulle relazioni con-
solari del 1963, lo Stato che rifiuta di

rilasciare un exequatur « non è tenuto a
comunicare allo Stato di invio i motivi di
tale rifiuto ».

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri e la coopera-
zione internazionale: Bene-
detto Della Vedova.

D’AMBROSIO. — Al Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo, al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

una società Beni culturali spa, a
capitale quasi totalmente privato, la ri-
forma annunciata dal Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo e
portata avanti dal Ministero dell’economia
e delle finanze. Un maxibando di gara del
valore di mezzo miliardo di euro per
appaltare ai privati i « servizi di gestione
integrata e valorizzazione dei luoghi di
cultura ». È la prima volta in assoluto che
si fa ricorso a una procedura di questo
tipo. Il bando, a quanto si apprende, verrà
materialmente lanciato a ottobre 2014
dalla Consip, la società del Ministero del-
l’economia e delle finanze che si occupa di
approvvigionamento di beni e servizi;

pare trattasi di appaltare a privati
una miriade di servizi, tra i quali manu-
tenzione e pulizia di immobili, musei e siti
vari, gestione di bar, caffetterie, bookshop,
audioguide e altro. Il massiccio ricorso ai
privati è un esito scontato se solo si
considerano i tagli subiti dal budget del
Ministero dei beni e delle attività culturali
e del turismo dal 2001 al 2013: anni in cui
gli stanziamenti sono passati da 2,7 a 1,5
miliardi, cifra ancor più risibile se para-
gonata all’intero bilancio dello Stato –:

quali siano gli indirizzi e gli inten-
dimenti politici di prospettiva che costi-
tuiscono la premessa di questo maxi-ap-
palto in corso di predisposizione da parte
della Consip. (4-05644)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione in
esame l’interrogante chiede quali siano gli
indirizzi e gli intendimenti politici di pro-
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spettiva che costituiscono la premessa del-
l’emanazione da parte della Consip – la
società del Ministero dell’economia e delle
finanze che si occupa di approvvigiona-
mento di beni e servizi – di un bando di
gara del valore di mezzo miliardo di euro
per appaltare ai privati i servizi di gestione
integrata e valorizzazione dei luoghi della
cultura.

Al riguardo, si comunica quanto segue.
La riforma del sistema museale italiano,

in parte realizzata con l’adozione del de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 29 agosto 2015, n. 171 concer-
nente la riorganizzazione del Ministero dei
beni e delle attività culturali mira a valo-
rizzare, non soltanto i grandi musei, che
avranno autonomia amministrativa e con-
tabile, ma tutti i luoghi della cultura sta-
tale. Tale percorso di valorizzazione si basa
anche su una maggiore efficienza e offerta
di servizi aggiuntivi, da tempo quasi tutti in
regime di proroga. Al fine è stata avviata la
collaborazione tra il Ministero e la CONSIP
che mira, da una parte, a consentire allo
Stato e ai privati di investire sui servizi
museali, potenziandoli e migliorandone la
qualità, garantendo al contempo che la
progettazione culturale resti in mano pub-
blica; dall’altra, ad assicurare meccanismi
trasparenti ed efficienti per gli affidamenti
dei servizi aggiuntivi offerti negli istituti e
luoghi della cultura pubblici. L’avvio del
progetto del Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo – CONSIP,
inoltre, porrà fine al periodo delle proroghe
nell’affidamento dei servizi aggiuntivi e con-
sentirà al Ministero di avvalersi delle mi-
gliori risorse pubbliche e private per pro-
muovere la fruizione e la valorizzazione del
patrimonio culturale del paese.

L’accordo prevede tre gruppi di gare:

1. Gare macro regionali sui servizi
gestionali – così detto Facility manage-
ment.

La prima gara rende disponibili al Mi-
nistero dei beni e delle attività culturali e
del turismo, e facoltativamente agli enti
locali, i servizi gestionali necessari all’effi-
cace ed efficiente funzionamento degli isti-
tuti e dei luoghi della cultura pubblici:

« servizi operativi » (manutenzione edile e
impiantistica, pulizia guardaroba, facchi-
naggio) e « servizi di governo » (sistema
informativo, call center, anagrafica tec-
nica).

2. Gara nazionale per il servizio di
biglietteria.

La seconda gara punta all’acquisizione,
a livello nazionale, di un servizio online di
biglietteria, prenotazione e prevendita, usato
da tutti i siti Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo e facoltati-
vamente dagli enti locali, i cui dati con-
fluiranno verso un sistema ICT specifico
per il Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo e si integreranno
con i servizi di biglietteria dei diversi istituti
e luoghi della cultura pubblici.

3. Gara per i servizi culturali in
concessione.

La terza gara è volta all’acquisizione dei
servizi finalizzati allo sviluppo di specifici
« progetti culturali » per la migliore frui-
zione dei siti, sia per il Ministero dei beni
e delle attività culturali e del turismo sia
per gli enti locali: a titolo di esempio,
servizi di accoglienza, visite guidate, didat-
tica, eventi e anche biglietteria.

La Sottosegretaria di Stato per i
beni e le attività culturali e il
turismo: Ilaria Carla Anna
Borletti dell’Acqua.

DI LELLO e VALERIA VALENTE. — Al
Ministro dei beni e delle attività culturali e
del turismo. — Per sapere – premesso che:

la Soprintendenza per i beni archeo-
logici di Napoli e Soprintendenza speciale
per i beni archeologici di Pompei, Erco-
lano e Stabia, organi periferici del Mini-
stero dei beni e delle attività culturali e del
turismo, hanno il compito di garantire la
tutela di un vasto territorio, che com-
prende oltre cento comuni;

questo territorio rappresenta, per
quanto concerne il mondo antico, uno tra
i più ricchi di insediamenti umani, città,
monumenti ed antichità di rilevante valore
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storico-archeologico. Nell’ambito di esso
varie culture e popolazioni convissero e si
succedettero nel tempo, dalla preistoria
all’epoca classica greco-romana, dalla
tarda antichità all’età medioevale;

le attività istituzionali delle Soprin-
tendenze sono condotte attraverso un ca-
pillare sistema di uffici periferici distri-
buiti sul territorio, che controllano aree,
parchi e singoli monumenti archeologici,
collegati con antiquaria e musei territo-
riali, alcuni di antica istituzione, altri più
recentemente aperti al pubblico o in corso
di allestimento;

in base ai tagli operati nel 2012-2013,
ogni Ministero era tenuto a dotarsi di un
nuovo regolamento di organizzazione che
recepisse le riduzioni di pianta organica. Il
Mibact adempie, con un decreto del 18
novembre 2014 a tale obbligo, in linea con
le misure già adottate con il decreto-legge
n. 83 del 2014, convertito dalla legge
n. 106 del 2014;

la riorganizzazione del Ministero dei
beni e delle attività culturali e del turismo
(MIBACT) che trae origine, come è noto,
dalle politiche di spending review attuate
da ultimo con il decreto-legge n. 66 del
2014, convertito dalla legge n. 89 del 2014,
prevede la soppressione della succitata
Soprintendenza per i beni archeologici di
Napoli e la creazione di un’unica Soprin-
tendenza regionale con sede a Salerno a
partire dal prossimo 10 gennaio 2015;

una decisione questa che cancella di
fatto un’istituzione, la Soprintendenza ar-
cheologica napoletana, che ha ben due-
cento anni di vita e che è stata sempre il
punto di riferimento di studiosi e scien-
ziati provenienti da tutto il mondo;

la riforma in oggetto non tocca solo
le Soprintendenze; nello specifico, per
quanto riguarda la Campania, anche gli
Archivi di Stato di Avellino, Benevento,
Caserta e Salerno dovrebbero sparire. Re-
sterebbe solo quello di Napoli. Così come
resterebbero il polo museale con sede a
Napoli, il museo di Capodimonte e la

Reggia di Caserta, oltre alla Biblioteca
Nazionale Vittorio Emanuele III;

come spesso accade ultimamente in
nome della spending review la riforma
viene contestata anche dagli stessi lavora-
tori che, riuniti in assemblea, hanno stilato
un documento in cui sottolineano non solo
i danni che il provvedimento porterà al-
l’archeologia campana ma anche i disagi
« nell’espletamento degli atti di compe-
tenza e difficoltà nella tutela del territorio,
nel quale – sottolineano – sono presenti
eccellenze quali il centro antico di Napoli,
i Campi Flegrei e l’area Nolana » –:

quali iniziative il Ministro interrogato
abbia intenzione di porre in essere al fine
di rivedere i criteri che ridefiniscono il
funzionamento del Ministero dei beni e
delle attività culturali e del turismo con
particolare riferimento alla Soprinten-
denza archeologica di Napoli che nei suoi
duecento anni di attività ha creato una
fitta rete di rapporti interistituzionali con
comuni, province, università e facoltà di
architettura, che saranno a giudizio del-
l’interrogante negativamente condizionati
da questo accorpamento. (4-07264)

RISPOSTA. — Nell’interrogazione in esame,
l’interrogante, in relazione ai processi di
riorganizzazione in atto nel Ministero dei
beni e delle attività culturali e del turismo
che, secondo l’interrogante, prevederebbero
la soppressione della « Soprintendenza spe-
ciale per i beni archeologici di Napoli e
Pompei » e degli archivi di Stato di Avellino,
Benevento, Caserta e Salerno mentre « re-
sterebbero il polo museale con sede a
Napoli, il museo di Capodimonte e la
Reggia di Caserta, oltre alla Biblioteca Na-
zionale Vittorio Emanuele III », chiede
quali iniziative si intenda porre in essere al
fine di « rivedere i criteri che ridefiniscono
il funzionamento del Ministero » con par-
ticolare riferimento alla Soprintendenza so-
pra indicata.

Come è noto all’interrogante, anche que-
sta Amministrazione ha dovuto dotarsi di
un nuovo regolamento di organizzazione
che recepisse le riduzioni alle piante orga-
niche imposte dalle politiche di revisione
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della spesa pubblica (spending review),
contenute in numerosi provvedimenti nor-
mativi finalizzati, tra l’altro, al conteni-
mento e alla riduzione dei costi delle pub-
bliche amministrazioni.

Questo Ministero vi ha provveduto con
il decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri del 29 agosto 2014, n. 171, recante
« Regolamento di organizzazione del Mini-
stero dei beni e delle attività culturali e del
turismo, degli uffici della diretta collabo-
razione del Ministro e dell’Organismo in-
dipendente di valutazione della perfo-
mance, a norma dell’articolo 16, comma 4
del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66,
convertito, con modificazioni, dalla legge 23
giugno 2014, n. 89 », cui è seguito, succes-
sivamente, il decreto ministeriale del 27
novembre 2014, contenente « Articolazione
degli uffici dirigenziali di livello non gene-
rale del Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo ».

Il processo di riorganizzazione si è svolto
in ottemperanza alle disposizioni di cui al
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto
2012, n. 135, recante « Disposizioni urgenti
per la revisione della spesa pubblica con
invarianza dei servizi ai cittadini nonché
misure di rafforzamento patrimoniale delle
imprese del settore bancario », in partico-
lare all’articolo 2, comma 1, lettera a) che
prevede la riduzione degli uffici dirigenziali
delle pubbliche amministrazioni, di livello
generale e di livello non generale e le
relative dotazioni organiche, in misura non
inferiore, per entrambe le tipologie di uffici
e per ciascuna dotazione, al 20 cento di
quelle esistenti.

Nel complesso, la riorganizzazione ha
imposto il taglio di 37 dirigenti (6 di prima
fascia e 31 di seconda fascia).

Nonostante che l’indicazione normativa
mirasse soprattutto alla riduzione della
spesa, l’Amministrazione ne ha colto l’oc-
casione per ridisegnare la propria organiz-
zazione in modo fortemente innovativo, in
linea con le misure già adottate con il
decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, con-
tenente « Disposizioni urgenti per la tutela
del patrimonio culturale, lo sviluppo della
cultura e il rilancio del turismo », conver-

tito con modificazioni dalla legge 29 luglio
2014, n. 106 (cosiddetto decreto ArtBonus).

L’adeguamento ai numeri della spending
review è divenuto, così, l’opportunità per
intervenire sull’organizzazione del Ministero
e porre rimedio ad alcuni problemi che, per
lungo tempo, hanno segnato l’amministra-
zione dei beni culturali e del turismo in
Italia. Si tratta di disfunzioni e lacune
riconosciute ed evidenziate molte volte e da
più parti: l’assoluta mancanza di integra-
zione tra i due ambiti di intervento del
Ministero, la cultura e il turismo; l’ecces-
siva moltiplicazione delle linee di comando
e le numerose duplicazioni tra centro e
periferia; il congestionamento dell’ammini-
strazione centrale, ingessata anche dai tagli
operati negli ultimi anni; la cronica carenza
di autonomia dei musei italiani, che ne
limita grandemente le potenzialità; la scarsa
attenzione del Ministero verso il contem-
poraneo e verso la promozione della crea-
tività; il ritardo del Ministero nelle politiche
di innovazione e di formazione.

Allo scopo di risolvere il vero e proprio
« ingorgo » burocratico venutosi a creare
negli anni a causa della moltiplicazione
delle linee di comando e dei frequenti
conflitti tra direzioni regionali e soprinten-
denze, l’amministrazione periferica è stata
ripensata, mantenendo, secondo quanto
previsto dalla ipotesi di riforma dell’ammi-
nistrazione centrale, il livello regionale
quale ambito ottimale di riferimento.

Sono state perciò adottate le seguenti
misure: le direzioni regionali sono state
trasformate in segretariati regionali del Mi-
nistero dei beni e delle attività culturali e
del turismo, con il compito di coordinare
tutti gli uffici periferici del Ministero ope-
ranti in ciascuna regione, riconoscendo il
ruolo amministrativo di tali uffici, tutti
dirigenziali di II fascia, senza però sovrap-
porsi alle competenze tecnico-scientifiche
delle soprintendenze; la linea di comando
tra amministrazione centrale e soprinten-
denze è stata ridefinita e semplificata: le
soprintendenze archeologiche sono ora ar-
ticolazioni periferiche della relativa dire-
zione centrale; quelle miste, belle arti e
paesaggio, lo sono della relativa direzione.
Nel rispetto della distribuzione territoriale,
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vengono quindi accorpate le soprintendenze
per i beni storico-artistici con quelle per i
beni architettonici, come già avveniva in
diversi casi e come già era e rimarrà al
centro, con una sola direzione generale;
l’amministrazione dei beni archivistici è
stata razionalizzata e sono state meglio
definite e arricchite le funzioni della dire-
zione generale archivi, nonché quelle delle
soprintendenze archivistiche e degli archivi
di Stato; l’amministrazione delle biblioteche
è stata razionalizzata, da un lato, mante-
nendo l’autonomia scientifica degli istituti
indipendentemente dalla loro natura diri-
genziale, ferma restando la vigilanza della
direzione generale biblioteche e istituti cul-
turali; la collegialità delle decisioni sul
territorio è rafforzata nel comitato di coor-
dinamento regionale, presieduto dal segre-
tario regionale e composto dai soprinten-
denti, che diviene il luogo in cui sono
assunte le decisioni un tempo adottate dalla
direzione regionale, come la dichiarazione e
la verifica di interesse culturale.

Un punto dolente dell’amministrazione
dei beni culturali in Italia è sempre stata la
sottovalutazione dei musei: privi di effettiva
autonomia, erano tutti, salvo casi sporadici
e non legati a un disegno unitario, artico-
lazioni delle soprintendenze e dunque privi
di qualifica dirigenziale. La riforma ha
inteso mutare radicalmente questo aspetto,
assicurando al contempo il mantenimento
del legame dei musei con il territorio e con
le soprintendenze e fatte salve le prioritarie
esigenze di tutela e dell’unitarietà del pa-
trimonio culturale della Nazione. I musei
archeologici e le aree archeologiche, ad
esempio, fatta eccezione delle due soprin-
tendenze speciali per Roma e per Pompei,
sono divenuti articolazioni dei poli museali
regionali, ma dipendono funzionalmente
anche dalla direzione generale archeologia,
che definisce le modalità di collaborazione
con le soprintendenze archeologia anche ai
fini delle attività di ricovero, deposito, ca-
talogazione e restauro dei reperti.

Pertanto, sono state previste le seguenti
misure: è stata istituita una nuova dire-
zione generale musei, cui sono stati affidati,
tra gli altri, i compiti di attuare politiche e
strategie di fruizione a livello nazionale, di

favorire la costituzione di poli museali
anche con regioni ed enti locali, di svolgere
i compiti di valorizzazione degli istituti e dei
luoghi della cultura; è stata conferita a due
soprintendenze speciali e a diciotto musei la
qualifica di ufficio dirigenziale, ricono-
scendo così il massimo status amministra-
tivo ai musei di rilevante interesse nazio-
nale; sono stati creati i poli museali regio-
nali, articolazioni periferiche della direzione
generale musei, incaricati di promuovere gli
accordi di valorizzazione previsti dal codice
dei beni culturali e del paesaggio e di
favorire la creazione di un sistema museale
tra musei statali e non statali, sia pubblici,
sia privati; tutti i musei sono dotati di
autonomia tecnico-scientifica e di un pro-
prio statuto, in linea con i più elevati
standard internazionali; le due soprinten-
denze speciali e i diciotto musei dirigenziali
di rilevanza nazionale hanno anche auto-
nomia contabile.

Con specifico riferimento alla regione
Campania, in applicazione dei criteri sopra
illustrati, i provvedimenti di riorganizza-
zione hanno previsto due istituti dirigenziali
di livello generale: il museo di Capodimonte
e la Reggia di Caserta nonché i seguenti
Istituti di livello dirigenziale non generale:
soprintendenza speciale per Pompei, Erco-
lano e Stabia (dal primo gennaio 2016, di
livello dirigenziale generale); soprintendenza
archeologia della Campania, con sede a
Salerno; soprintendenza belle arti e paesag-
gio per il comune e la provincia di Napoli,
con sede a Napoli; soprintendenza belle arti
e paesaggio per le province di Caserta e
Benevento, con sede a Caserta; soprinten-
denza belle arti e paesaggio per le province
di Salerno e Avellino, con sede a Salerno;
museo archeologico nazionale di Napoli;
parco archeologico di Paestum; polo mu-
seale regionale della Campania, con sede a
Napoli; sovrintendenza archivistica della
Calabria e della Campania, con sede a
Napoli; archivio di Stato di Napoli.

La riunione delle soprintendenze ar-
cheologiche (avvenuta anche per altre re-
gioni) in un solo istituto di livello dirigen-
ziale non generale non fa venire meno
l’attività di tutela né comporta soluzioni di
continuità con il passato anche perché il
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nuovo Istituto potrà continuare ad avva-
lersi dell’esistente « capillare sistema di uf-
fici periferici » che lo stesso interrogante ha
richiamato.

Per quanto concerne, infine, gli archivi
di Stato, la riorganizzazione non ha toccato
la rete territoriale esistente per cui gli
archivi di Stato di Avellino, Benevento,
Caserta e Salerno non stati soppressi,
hanno mantenuto autonomia tecnico-scien-
tifica e gestionale e seguitano a svolgere le
funzioni di tutela e valorizzazione dei beni
archivistici in loro consegna, assicurandone
la pubblica fruizione, nonché le funzioni di
tutela degli archivi correnti e di deposito
dello Stato.

Il fatto che ad essi non sia preposto un
dirigente di livello non generale non incide
sull’organizzazione del lavoro e sui compiti
istituzionali degli stessi e non comporterà,
in alcun modo, un mutamento nell’attività
di tutela e pubblica fruizione della docu-
mentazione statale, nell’attività tecnico-
scientifica di studio, descrizione e divulga-
zione in materia di archivi.

La Sottosegretaria di Stato per i
beni e le attività culturali e il
turismo: Francesca Barrac-
ciu.

LUIGI DI MAIO. — Al Ministro dei beni
e delle attività culturali e del turismo. —
Per sapere – premesso che:

nel gennaio del 1981, durante i lavori
di scavo per l’installazione di prefabbricati
destinati ai terremotati di Pratola Serra, in
provincia di Avellino, nell’area collinare
Pioppi-Saudelle, furono riportate alla luce
le strutture murarie di un imponente edi-
ficio di culto identificato successivamente
con una grande basilica risalente all’epoca
longobarda (V-VII secolo d.C.);

nell’area della basilica longobarda fu
individuata, inoltre, una vastissima necro-
poli romano-germanica, con più di 123
tombe impreziosite da sontuosi corredi
funerari fra cui armi, gioielli, monili, croci
d’oro e d’argento che venivano poste sugli

abiti di personaggi illustri della società
longobarda: aristocratici, abati e vescovi;

in una di queste tombe fu ritrovata
anche una rarissima moneta dell’impera-
tore bizantino Eraclio (VII secolo d.C.);

le successive e più estese indagini
archeologiche consentirono di recuperare,
insieme alla grande basilica longobarda e
alla necropoli, le strutture ben conservate
di una prestigiosa villa residenziale ro-
mana con annesso edificio termale, risa-
lente al II-III secolo d.C.;

su un pendio della collina Pioppi,
invece, fu rintracciato un villaggio preisto-
rico risalente all’età del bronzo antico e
alla facies di Palma Campania (4.000 anni
fa) con una serie di capanne di forma
ellittico-rettangolare, dotate di focolari e
dispense in cui era disposto il vasellame
tra cui tazze, teglie, brocche, scodelle, olle
in ceramica d’impasto con decorazioni
graffite;

l’eccezionalità delle scoperte archeo-
logiche, che avevano destato un interesse
scientifico e culturale a livello europeo e
mondiale, suggerirono alla soprintendenza
per i beni archeologici delle province di
Avellino, Salerno, Caserta e Benevento di
progettare un parco archeologico, attrez-
zato come un vero e proprio museo al-
l’aperto nel quale, peraltro, sarebbe stata
compresa anche l’area del monumento
megalitico denominato « Casa dell’Orco »,
ubicato in località San Michele;

il parco archeologico di Pratola,
quindi, oltre ad assolvere alla primaria
funzione di tutela integrata dei siti ar-
cheologici, si proponeva come elemento di
riqualificazione e valorizzazione di alcune
zone periferiche della cittadina e nel con-
tempo quale polo culturale di aggrega-
zione e attrazione turistica con significa-
tive ricadute occupazionali per un terri-
torio economicamente depresso;

esauriti i cospicui finanziamenti per
la ricerca archeologica, però, la soprinten-
denza per i beni archeologici delle pro-
vince di Avellino, Salerno, Caserta e Be-
nevento rinunciò anche al progetto del

Atti Parlamentari — XVII — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 AGOSTO 2015



parco: con le procedure incomplete di
esproprio dei lotti gli scavi furono in parte
coperti, le migliaia di preziosi reperti rin-
venuti furono impacchettati e chiusi nei
depositi, mentre le poche strutture lasciate
a vista furono abbandonate senza misure
di sicurezza, prive di coperture di prote-
zione, esposte alle intemperie e all’ero-
sione degli agenti atmosferici, senza se-
gnaletica, senza una regolamentazione de-
gli usi del suolo consentiti o vietati, senza
un piano dell’accessibilità (pedonale e vei-
colare);

oggi, purtroppo, tutta l’area archeo-
logica di Pratola Serra (Avellino) versa in
condizioni di degrado e incuria, soffocata
da sterpaglie, erbacce e rifiuti, senza un
programma di manutenzione e restauro,
in quello che all’interrogante appare l’as-
soluto disinteresse delle istituzioni prepo-
ste alla tutela nonostante, in anni recenti,
sono state rinvenute sul lato ovest del sito
archeologico di via San Giovanni di Pra-
tola altre importanti strutture monumen-
tali tardo-antiche e medievali;

tutto il sito archeologico della collina
Pioppi-Saudelle è privo, insomma, di un
piano di tutela e valorizzazione ed è
esposto continuamente a spoliazioni e van-
dalismi;

addirittura – a quanto consta all’in-
terrogante – una parte dell’area archeo-
logica prospettante sul piazzale dell’area
mercato, a dispetto dei vincoli paesaggistici
e d’interesse archeologico, è stata in tempi
recenti addirittura recintata e asfaltata
senza il preventivo nulla osta di compe-
tenza –:

se non ritenga indispensabile chiarire
i motivi che hanno prodotto un tale de-
grado, intervenendo con opportune inizia-
tive al fine di accertare eventuali respon-
sabilità e inadempienze degli uffici della
soprintendenza per i beni archeologici
delle province di Avellino, Salerno, Caserta
e Benevento;

se siano state effettuate ispezioni re-
centi all’area archeologica, verificati gli
eventuali abusi perpetrati, presentata de-

nuncia alle autorità competenti, richiesto
il ripristino dello stato dei luoghi e accer-
tato che gli interventi effettuati non ab-
biano prodotto danni alle strutture antiche
conservate in superficie e nel sottosuolo;

se intenda adottare provvedimenti
urgenti per la conservazione e la valoriz-
zazione del sito archeologico di Pratola
Serra (Avellino);

se non ritenga opportuno prevedere
nuovi e più coerenti vincoli archeologici
sull’area in questione insieme a prescri-
zioni più efficaci e incisive anche ai fini di
un piano paesaggistico complessivo della
collina;

se intenda farsi promotore di un ta-
volo di concertazione con le istituzioni lo-
cali e regionali, preposte alla tutela e alla
valorizzazione dei beni archeologici, met-
tendo a sistema le rispettive competenze e
riavviando le procedure per la costituzione
del parco storico-archeologico-paesaggi-
stico di Pratola Serra (Avellino). (4-02238)

RISPOSTA. — Si riscontra l’interrogazione
in esame con la quale l’interrogante chiede
quali siano i motivi che hanno generato il
degrado in cui versa il sito archeologico di
Pratola Serra in provincia di Avellino; se il
Governo intenda adottare provvedimenti
urgenti per la conservazione e valorizza-
zione del sito, prevedendo anche più coe-
renti vincoli archeologici sull’area in que-
stione e se, infine, sia intenzione dell’Am-
ministrazione farsi promotrice di un tavolo
di concertazione con le istituzioni locali per
la costituzione del parco storico-archeolo-
gico-paesaggistico di Pratola Serra.

Al riguardo si comunica quanto segue.
Il sito archeologico, in località Pioppi di

Pratola Serra, a mezza costa lungo la riva
destra del fiume Sabato, riveste importanza
notevole, in quanto interessato da una serie
di evidenze, come segnalato dallo stesso
interrogante.

Sulla sommità della collina è stato,
infatti, individuato un insediamento prei-
storico dell’età del Bronzo, con tracce di
strutture abitative (capanne). Al periodo
romano imperiale sono da riferire strutture
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murarie pertinenti ad una villa rustica,
individuata da una serie di saggi che ne
dimostrano la notevole estensione che, per
mancanza di adeguati finanziamenti, non è
stata mai messa in luce. I limitati settori
esplorati sono stati nuovamente interrati,
ivi compreso l’importante edificio di epoca
altomedievale a pianta basilicale, con an-
nessa necropoli, indagato nelle campagne di
scavo nell’anno 1981 e ricordato anch’esso
nell’interrogazione cui si risponde.

Il progetto di un parco archeologico in
località Pioppi, in un contesto di particolare
valenza paesaggistica, comporterebbe una
serie di interventi, consistenti innanzitutto
in uno scavo esaustivo, con tecnica strati-
grafica, da condursi in estensione sulla
collina, fino alla completa esplorazione di
tutte le emergenze già individuate. Alla fase
di indagini dovrebbero fare seguito quelle di
restauro e di adeguamento delle evidenze
messe in luce, nell’ambito di uno specifico
progetto che preveda, altresì, la copertura
delle strutture antiche, i percorsi di visita,
l’illuminazione, oltre che un punto di ac-
coglienza. Tali operazioni, imprescindibili
per una adeguata fruizione pubblica del sito
archeologico, comportano un impegno eco-
nomico che consideri anche l’esproprio dei
terreni, ancora di proprietà privata.

La soprintendenza archeologica della
Campania ha, nel corso di vari incontri con
i funzionari dell’Amministrazione comu-
nale, assicurato il proprio impegno a col-
laborare al fine di pervenire alla realizza-
zione del suddetto progetto.

Per quanto riguarda la tutela dell’area,
la medesima soprintendenza, con decreto
ministeriale del 12 ottobre 1981, ha prov-
veduto a sottoporre a vincolo archeologico
l’intera zona e, fino a qualche anno fa, a
controllare lo stato dei luoghi con ronde
ispettive da parte del personale di vigilanza.
I recenti tagli di fondi pubblici rendono
attualmente impossibile il controllo del sito,
continuamente minacciato dai movimenti
di terra dovuti alla coltivazione, e a nulla
sono valse al riguardo le disposizioni di
sospensione dei lavori da parte della So-
printendenza comunicate a mezzo del locale
comando carabinieri ma non supportate da
un parallelo controllo degli organi locali,

nel comune interesse di salvaguardare l’im-
portante contesto archeologico.

Si comunica, infine, che la soprinten-
denza, a seguito di sopralluogo effettuato
dal funzionario incaricato, ha inoltrato, in
data 2 dicembre 2014, formale denuncia al
procuratore della Repubblica di Avellino
essendo stata rilevata una situazione di
abusivismo relativo a interventi di aratura,
recinzione e asfaltatura realizzati ad opera
del proprietario dell’appezzamento nel quale
ricadono le evidenze archeologiche sopra
indicate, in difformità delle disposizioni
della soprintendenza.

La Sottosegretaria di Stato per i
beni e le attività culturali e il
turismo: Francesca Barrac-
ciu.

PETRAROLI. — Al Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

il castello di Belforte è un monu-
mento che sorge nell’omonimo rione di
Varese, su una collinetta che domina l’area
sovrastante l’omonimo quartiere. Un
tempo di proprietà dei Biumi, il castello fu
probabilmente eretto tra il quattrocento e
il cinquecento, a quell’epoca è riconduci-
bile la porzione di casa-torre, e quella
contrapposta, che conserva il portale ori-
ginale con stemma dei Biumi (secolo XVI);

il prospetto di un corpo architetto-
nico innestato tra i due nuclei, appartiene,
invece, al pieno Seicento e attesta i modi
nobili dell’architettura milanese di matrice
ricchiniana, costituendo uno dei più evi-
denti esempi di edilizia civile varesina. Nel
seicento infatti, modificate e in parte,
venute meno le funzioni difensive, il ca-
stello fu trasformato in residenza. La
struttura ha avuto un ruolo importante
anche nel Risorgimento italiano;

il complesso monumentale richiede
un soprassalto di volontà con opere di
mantenimento urgente, anche se conte-
nute, per la sua sopravvivenza, in attesa di
un destino di ragionevole e di un signifi-
cativo reimpiego pubblico;
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il castello si presta a una sua utiliz-
zabilità come futura sede dell’archivio di
Stato o museo. Ora inutilizzata e in stato
di grave incuria, con numerosi crolli ve-
rificatisi negli ultimi venti anni, e comun-
que continua a rappresentare uno dei
monumenti più interessanti per la storia
della città di Varese –:

se il Ministro interrogato non ritenga
di dover intervenire, per quanto di sua
competenza, affinché si proceda quanto
prima al recupero e alla valorizzazione del
castello di Belforte, in stato d’incuria e di
abbandono. (4-08771)

RISPOSTA. — Si riscontra l’atto di sinda-
cato ispettivo in esame con il quale l’in-
terrogante, premesso che il castello di Bel-
forte, posto nell’omonimo rione di Varese,
riveste un notevole interesse storico-arti-
stico e rappresenta una delle strutture mag-
giormente rappresentative del Risorgimento
italiano, e che, nonostante l’attuale stato di
incuria e abbandono potrebbe divenire sede
dell’Archivio di Stato o museo, chiede di
sapere se il Ministero non ritenga doveroso
intervenire per un recupero e una valoriz-
zazione del castello in modo da poterlo
riutilizzare per un significativo impiego
pubblico.

Al riguardo, si comunica quanto segue.
L’immobile denominato « Castello di

Belforte » si origina da un complesso for-
tificato sorto nel XII secolo su un piccolo
rilievo a controllo del fiume Olona e della
strada verso Como e i passi alpini: si trova
su alcuni documenti imperiali del 1164 la
dizione « in castro Belforth » ad indicare il
luogo e là il castello Bel Forte.

Il castello venne espugnato dai Coma-
schi probabilmente dopo il 1285. Persa la
necessità difensiva, la rocca-castello venne
successivamente trasformata in complesso
agricolo: fu quindi proprietà del marchese
Galeazzo Clivio che nel 1445 la lasciò
all’ospedale di Milano.

Successivamente, nella metà del ’600, i
marchesi Biumi trasformarono la costru-
zione in residenza con la realizzazione di un
portico su colonne binate e un ordine di
finestre sovrastate da timpani triangolari e

curvi alternati; l’ambizioso progetto origi-
nario, senza eguali per imponenza e carat-
teristiche (era previsto un cortile chiuso su
quattro lati) non fu mai ultimato.

Nei secoli seguenti il complesso fu uti-
lizzato ai fini agricoli ma da cinquanta anni
risulta in abbandono e degrado; nel 1969
furono interessate da crolli e demolite am-
pie parti del complesso, coinvolgendo anche
la parte seicentesca e pregevolissimi solai
cassettonati.

Nel 2005 la Soprintendenza dei beni
architettonici autorizzò alcuni lavori di
messa in sicurezza, con ricostruzione della
copertura e dei solai intermedi, purtroppo
non estesi all’intero complesso: nel 2008,
infatti, a causa di alcuni crolli si rendeva
necessario continuare le opere di imper-
meabilizzazione e consolidamento.

Il vincolo sul complesso venne apposto
dapprima il 27 aprile 1969 per la parte
denominata « Belforte vecchio » e successi-
vamente il 21 agosto 1970 per tutto il
« complesso Belforte già Biumi ».

Alla data attuale il bene è in parte
proprietà del Comune ed in parte di privati
che mostrano difficoltà nella conservazione
dell’immobile.

Nel complesso si notano muraglie quat-
trocentesche e cinquecentesche con stemmi
dei Biumi. Non sono state mai compiute
indagini o campagne archeologiche orga-
nizzate ma vi è la segnalazione di un
rinvenimento archeologico casuale costi-
tuito da un vaso fittile frammentato, con
decorazione rossa a stralucido, riconduci-
bile alla fase recente della prima età del
ferro.

Il degrado del bene e la frammentazione
della proprietà rendono difficoltoso il suo
recupero: sono state ipotizzate diverse de-
stinazioni d’uso per le necessità di quartiere
quali biblioteca, museo, sede di associa-
zioni, centro diurno per anziani, piazza per
giardino all’aperto e giardino attrezzato,
quindi, più recentemente, parco archeolo-
gico.

Per quanto riguarda la eventuale desti-
nazione del castello a sede di archivio,
occorre specificare che gli edifici destinati a
sede di archivi devono corrispondere non
solo ai requisiti generali in materia di
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sicurezza del lavoro e prevenzione degli
incendi, fissati dal decreto legislativo 9
aprile 2008, n. 81, e dal decreto del Presi-
dente della Repubblica 1o agosto 2011,
n. 151; essi devono per di più corrispondere
agli standard costruttivi, tecnici e di sicu-
rezza stabiliti dal regio decreto 7 novembre
1942, n. 1564 – che recepisce direttive
suggerite dal Cnr – e dal decreto del
Presidente della Repubblica 30 giugno 1995,
n. 418.

Alla luce di quanto sopra rappresentato,
si evidenzia come l’uso di un complesso
monumentale non costituisca, quindi, una
soluzione fattibile tout court, specie in una
fase di tagli consistenti alle spese, caratte-
rizzati dalla progressiva diminuzione, negli
anni, dei finanziamenti disponibili per in-
vestimenti, che rendono impossibile finan-
ziare interventi onerosi di adeguamento

strutturale, funzionale e impiantistico,
quali quelli indispensabili per la destina-
zione ad archivio.

Basti pensare che la Direzione generale
archivi di questo Ministero ha potuto di-
sporre complessivamente, nell’anno 2014 di
circa 3,5 milioni di euro, pari a poco più
del 12 per cento di quanto assegnato dieci
anni fa.

Ad ogni modo si assicura che il Mini-
stero, che ha sempre espletato le sue fun-
zioni di tutela e vigilanza sugli immobili
citati, collaborerà attivamente con la pro-
prietà e le amministrazioni locali alla va-
lorizzazione del bene, secondo i progetti che
saranno proposti.

La Sottosegretaria di Stato per i
beni e le attività culturali e il
turismo: Ilaria Carla Anna
Borletti dell’Acqua.
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